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SOMMARIO 

DI T V T T E LE 

SCIENZE 

DEL MAGNIFICO MESSER 
Domenico DeIfino,nobile Vinitiana, 

pai quale fi poffono imparar molte cojc appar^ 
tenenti al r ìuerc humano , & alla 
cognition di Dìo . 

Con la Tauola , & le Pollile delle cofe 
più notabili. 




IN VENE T I A. 

^fppreffo FabbiOj& ^goflin Zoppici juiuUu 
U D LXXXlilU 
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AL M A Ci N 1 F 1 C O 

M.BARTOLOMEO ZACCO 
G E N T I H V O M O 
V ^ D 0 y ^ 2^0. 

HO appettato molti dì fono 
2 3 qualche beli occafionepcrmo' 
' Hrare a, V. S. manto io l'ami, 
y & quanto ali incontro io fio, 
3^ poco amato da lei y & apunto 
fu que^o pen fiero haueua tolto lapcnnain ma, 
no per dolermi di V. quando mi uenne in 
nan'^i la prefente opera Ja quale incontanente 
fenfai che fujje molto a propofno per mterrom 
fertil lungo fiUntio eh' è fiato fra noi.peràoche 
Japend io quanta fia la bellexri^.quanta la cor 
^fiaiC quanta la jincerità dell' animo di V, S. 
filmai che queflo uolume picciolo in quantità» 
ma uer amente grandìffimo in qualità fe le con- 
uerr ebbe più che a per fona altra uiuente, per- 
Cloche V. S. e fendo uirtuofa ha ftmpr e c ami- 
cato per la nera uia delia uirtù.f^ nuriumdo 

t 2 miho 
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molto ha uoluto ch'i meriti fuoì fieno conojBH- 
ti colmcx^ del (ho nalore. fi quale quale egli 
fianon uoglio al preferite mettermi a dimoftra- 
re y pcrcioche ne il luogo non lo ricerca , ne la 
tniapenna farebbe a queHo fufficiente, BaHi be 
ne che tutta la città jua{nella quale la fua nobi 
lip.& antichi f .famìglia ha jempre fiorito eìr 
fiorifce per ìmomini eir di lettere & d'armi) et 
quejìa parimente felicifjima noflra doueriftcdc 
la più bella Kep.che fujj'e giamai in tempo alcu 
no ni ama & ui honora quanto fi dee. Et pari-- 
mente bafli ch^ilmondopotrài quando chefia, 
uedcrey perla HiUoria Vadouana ch'ella ha 
tolto co fi ornatamente ^ grauemente afcriue • 
rCy ch'io non % punto errato dicendo che la uìr 
tu di V. S. è ammirabile nel cofpetto d'ogniu- 
no.Kiceua adunque gratamente la buona uo- 
lontà mia ucrfo di lei tanto pronta a fcruirlay 
quanto ella potrà uedere ogni uolta che le uer- 
' rà uoglia di comandarmi . Et tenga per fermo 
ch'io la amo & la riuerifco fe non quanto ella 
uale , almeno quanto io pofjb con le mie for%e 
ancoraché picciole di poco momento. Et M» 
Sig.laconferui. 
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ALriLLV.STRlSSIMO 

ET REVERENDISSIMO 
SIGNORE, 

7 L SU', i a K i s r 0 i 0 K 0 Myl JJ K / L ^ ' 

Cardinal di Trento > Gouernator 
mvritifjirno di Milano . 




p^^^^ 'InuitiTsimo Cefarc che nel 
j domar genti leroci, fupc- 




% rar fieri nimici , acquilUr 
^lonofe corone, agt^randì 
T^^^J re& :;mpliar Timperio , &: 
&:abbaflar i'orgolioalpo- 
tentiTsimo Solimano ha dato terrore, 
& ftupor^-al mondo con le grandifsime 
forze del Tuo iialore, poficia che minor lau 
de non è, il faper con prndentia conferua 
re iRegnijChedi quelli fargloriofo acqui 
Ilo per forza d'anni, o per ingegnojùoll- 

t i 5^9 



do con fomma Tua prudenza conferuar la 
grandezzadcl fuo lmperio,neirhonoràta 
parte fpecialmente di quello,che gli è tan 
to a cuorcjfra i molci ecccllétifs.Principi, 
che da lui dependono, attifsimi tutti a 
reggere,& gouernareImperij>ha merite- 
iiolmente fatta elettione di uoi Reueren- 
difs. &Illuftrirs.Signor, perche con buo- 
na prouidentia habbiate a gouernar la 
grandifsiraa città & l'imporrantirsimo 
ftaro di Milano, moderandolo con le fan 
teleggi,&con giurtitia raffrenandolo, & 
lìa da uoi moderato cóclemétia, con be 
n ignita addolcito nella fidcltà di Cefare, 
& con la folita liberalità uollra,neiramo 
re di uoi fteffo intenerito. Diremo adun 
que a fi rar'^ , & fingolar edempio d'Elet- 
tione fatta di uoi Signorllluftrifsimo dal 
fapientifsimo Cefare, defiderando io in 
qualche modo inckizzare i pafsi , come 
che malageuol mente poila un debole lu- 
micino agguagliare, il gran lume ?c fplen 
dorè del SolcJiora eflendomi porta grata 
non meno che honefta occafione di po- 
terlo fare, non ho potuto nt uoluto non 
abbràcic^rla , percjoche noutllamcnte 
ni è ncnuta alle mani l'opera preiente.co 
il uaga òtdiictceuoic, come ben dotta» 
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^ d*ogni Scienza ripiena , laquale nella 
inclita citta di Venctia fu purtorita già 
molt'anni dal CUrifsimo S. Domenico 
Delfini , nobile quantunque molto , & 
Illuftreperlo fpicndor del fancjuc, non- 
dimeno via più per Tornamenro & per la 
gloria della dottrina, la cui Tom ma erudi 
rione, come fu fempre degna di laude & 
ammiratione, cofi in quefta fua ornata 
& dotta compofìtione , marauigliofa ol 
tra modo fi rende al giudicio de faui & 
eleuati ingegni,percioche non folmcnte 
rifplendono in effa tutte l'arti liberali , 
ma; infiememcnre la grane Filofofia, & la 
facrofanta reoloi^ia ni fi uede illuftrata^ 
alla qual opera tanto honoreuole,cercan 
do IO di dar nome eterno, alTaut tor fuo 
già eftinto uita immortale,& alla Clarif. 
fima famiglia Deltìna maggior cumula 
di fplendore» trai più Illuftri Principi 
ho eletto uoiReuerendifsimo & llluftri(l 
fimo Signore,perchcdal uoftroalto uala 
re illullrata, & dalThnm milsimo fawor 
uofiro abbracciata , ardifca più ficura- 
mente di iH'cirein luce,al glorio fouoftro 
nome confecrata,& parimente porti feco 
un tefìimonio fido deiretcrna,&' uerfodi 
noi deuotifsima feruitù mia , ne gliànni 

t 4 adiecra 



adietro cominciata in Trento , & poi per 
petuata di continuo nel petto mio ouua 
qiieio fiaiVito fempre,Cerare feceElet- 
tion di noi Sii^nore Per gouerno di fi fa- 
mofa città, per reggimento di fi numero 
lo popolo, per confcrnatione di fi amore 
uoli,& fedeli Tuoi rudditi,io la faccio per 
confcriiare leuirtuofe fatiche d'un chia- 
ro rpirito,& dotto ingegnojper aggrandì 
re rhonorato nome d'un erudito, & uir- 
tuolo,& per aggiunger grafia ancora, & 
ornarne to i un*opera fi bella,chedal mio 
olleruandirsimo Padrone, il Ciarilsim3 
Signor Marco Delfini , figliuolo del det- 
to Autore dell'opera, mi fu data in do- 
no , có faculrà di poterla dedicare a qual 
fi uoglia perfonaggio honoreuole mioSi 
gnorejCefarefeceelettione diuoi perii 
molti meriti uerfo lui,io per l'infinito uo 
ftro ualore,perrafFettiondeuoti(sim3,& 
per la finceriTsima feruitù mìa uerfo 
noi , Celare fece elettion di uoi per il fa- 
pientiisimo, & moderatifsimo noftro go 
uerno,io per l'o(r::ruanza della religione, 
laqualerifpleadeinuoi , per la candidez- 
za dell'animo uoftro,pei-rinnocentiade* 
colhimi fanti>pcr' 1 incegrirà deirhontftt 
uita,5c perla celebrità della fania'jChsdeU 
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laliberaH:d,& cortefia uoftra uerfo i dot 
ti , & uerfo tutti i buoni per il mondo ri- 
fuona. Lafcioqui di fcriuerpiu oltredi 
quelle tante & diuine lodi,che nìcriteuol 
mente ui danno tutti iuirtuofì , fi perche 
le mie non giungo no di gran lunga a fe- 
gno de' lor meriti, fi perche meglio giudi 
co che fia il tacerne molto che'l dirne po- 
co, fi ancora perche le modeftìlsime uo- 
ftre orecchie non comporran d'udir il 
fuono delle proprie laudi , tutto che giu- 
ftamentcui fi dcbbano,onde mi refta io 
lo di fupplicare humilmencc uollraRe- 
uerendilsima & Illuftrifsima Signoria » 
che fi come io le porgo quefto dono cori 
tutta l'afiFettione & deuotione dell'aai- 
mo mio uerfo lei,cofi eila fi de^ni di ric« 
uerlo con 1 a folita benignità & grandez- 
za del Tuo , uerfo tutti coloro che fanta- 
mente lofTeruano, & lariuerifcono . 
Di Vcnetia il di primo di Settembre. 
M D L V I. 



Humil, e fìdel feruirore 

F.Nicolo Croce 



di V inetta. 
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TAVOLA DE i 

CAPI T OLI CHE SI 

CONTENGONO 
nella prefente 
opera . 

T OVANTE maniere fono le 
proprofitioni Logicali. car. io 
Odia Rhcconca , & de* Tuoi in- 
uentori , & del Tuo modo & Tua 
vtilità . 

Dell' Aritraetica,de* fuoiinuea- 
tori , utilità , modo & altri fccrc- 

Della Geometria,de' fuoi inuentori,& vtilità che da 

lei deriua,& della prorpcttiiia : x t 

Della mufica della fua utilità, deTuoi inuentori , & 

deile lue maniere . 
Dell' Aftpologj3,ma breuemcnte,perchc fc ne tratta 

ra nella Fdofofia naturale. 2^ 
Del configl.o della Verità, & dell'altre virtù. Ragi^ 

na la Verità . 
Kagionala Sapienza Top ra le predette cofe. 
Cagionala Natura fopra lecofc propofte. 
Kagiona fopra la propofta maceria la Ragione . 
Li ragione parla con l'Intelletto. 

La cagione perche gli h.iomai noi riputino. 
Come l'Iacellecto entrò nel monte racrato,& le co- 




ti. 



2f 
Z9 



(echeegUvividde. , 
C..TieIaR\^,onc&la Verità parlarono all'Intellec 

De' Ven- 
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TAVOLA 

De* Vente(ciprindpij,chela Verità pofcvcri Se m- 
fallibili,! quali rintellcttoconccfle,& tutto quel- 
lo che ini Itaua , per prouarc che Dio folTe» & che 
era un© & che non era corpo . ^4 

Come la Sapienza proua airintellecto , che Dio c 
uno & fenza corpo . ^6 

Come moftrarono all'intelletto il poter, & il uoler 
di Dio. 41 

Della Sapienza & bontà di Dio, & della fiu proui- 
dcnza,^?^ dirtrugge molte opcnioue del ca(o della 
fortuna e fato . 

Della bontà di Dio , &, perche Dio non ha fatto le 
cofe miglior» di quello che elle fono . 4 J 

Della prouidcnza di Dio,del fato della fortuna. 4^ 

Dichiara la ucra Sentenza della ptouideuza di Dio. 
car. 50 

Queftione marauigliofa . ^6 

Quiftione maiauigliolà , come il mondo principiò 
car. 59^ 

Che cofa fono A n gel i,fe peccarono o nò.Trattn del 
le arti magiche & delle douinationi . 6^ 

Q^uiftione della caufa finale del mondo. 70 

Comel'Intelletioenrrò nella cafa delIaNaturaconf 
la Verità, & con la Ragione, & con molti faui , & 
quello the videro . yv 

Figura , per laquale la natura dichiara all'Intelletto 
Tordinc del mondo . '"f 

Quiftione della cognitione di Dio gloriofo. 8f 

QuilHunc marauigliofa della eternità dell'anima . 
car, ' 87 

Kccapuolatione di quello chcuiddc l'Intelletto in 
cafa della natura . ^9 



DELLA 
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TAVOLA 



DELLA SECONDA 
Parte. 

■nR E V E trattato deirEtica,Poljtica, & Echono- 

-*^mica,& tratta de'cortumi de gli huomini, & come 
fi debbono moderare le paflìont humane. 9(i 

Racconta l'Intelletto per ordine idifordini de glt 
huomini. 5)8 

Come la Ragione dichiarò l'inganno de gh huomini 
& d'onde fi traggcla debolezza , & fallacia dell* 
argomentare. i io 

Come la Ragione pofe per fondamento certe propo 
fitioni,& prefuppofti; per dimoftrarleil fin del- 
rhuomo,&: quale egli era. 130 

Come la Ragione dichiara le tre maniere del uiue- 
re,chc fono fra gli huomini,o fecondo Angelo, o 
fecondo huomo,o fecondo animale. 115 

Come Thuomo dee reggere fe medcfimo , & la fu.i 
cafa,& anco la città,Ie ha da regger quella, & co- 
me debba moderarle pa filoni , & il numero di 
quelle. 114 

Ragiona delle paflìonichc uengonoa gli huomini 
accidentalmente con l'età, & quelle che ucngono 
con le dignità,& con gli utficij & fiati. 1 1 7 

Qniftione m:'rau;gliofa,chcdoaiandò riatcllct. i io 

Vn'altra quifiionc perche fiano più huomini cattiui 
che buoni. lii 

Vn'altra quiftione,perche Dio non fece tali li huoini 
ni che non poteficro peccare. i z 5 

Qu^irtione,nella qual dimanda fe Iccofe fono fotto- 
pofiealfato, & dice comelecoaftellationi non 
isforzano,ma inclinano. 

Il numero delle un tu, & come lono quattro princi- 
pali. 

Come ragiona la Prudenza con Tlntelletto. 1 ts 

Ragiona 
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129 

134 
13? 



TAVOLA 

Ragiona la Giuftitia. 

Parlala Fortezza. 

Kagiuna la Temperanza. 

Comincia l'Economica,& Politica. 

Come uidde Tintellctto lecore,& reggimento della 
uita Politica per ordine. 147 

Dichiaratione della fede Catholica» Santa^ & uera, 
laqualcè neceHariaalla fa Iute humana. 1 50 

Del fincdeirhuomofccódolaopenion della Ragio 
ne,&dichiara quello che / Profeti dell'antica leg- 
gerei faui neri poterono conolcerc, & intendere 
di eflo fine. 1 j j 

Delle conchiufioni neccflarie, &prefuppoUo per 
prouare il fine dcirhiiomo cfl'cr la uifione di Dio 
gluriofo. I y f 

Dichiaratione de i prefuppofti predetti, ne i quah fi 
proua la «ifione di Dio cfftre il fin e de gli huomi 
ni. 1J7 

La uerità parla a la Ragione. 1 64. 

Comei'aotore fuegliato dalla uifione s'ifcufalTe de 
rimperfctiionc della opera. " 16$ 

IL FINE. 
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MATERIE CHE SI CONTEN* 

gono in quefto libro. 

RAGIONA delle fcicnze, & la fofìatia di loro. 
Le cagioni della ìgnuran/a nello huomo . 
Donde e natala fapicntu & che Iddio è un folo 
Dell'Idolatrie bugie & facrilìci de gli antichi. 
Parla della potenza & della uolontà di Dio. 
Della diuina prouidenza & ciò ch'c fato & fortuna. 
Dd libero arbitrio,con diuerfe belliirinie qucftioni. 

generation del Mondo, &dellc crcsiurt nó nate. 
De gli angelijdeirarte magiche & delle diuination i. 
De primi principi) > & della creatione di più cole. 
Tratta dell'immortalità dell'anima. 
De Cieli dell'acque delle piante & de gli animali. 
De coliumi,& chi polla eifer felice. 
Tre maniere di uiuerc che fi trouano nello huomo. 
Quali fieno le palfioni naturali & b ^^prietà noftra 
Fauelia ditrufainente di tutte le uirtu. 
Ciò che fia cal;> & ciò che fi appartiene al goucrno, 
Lejjj^,»iatrimon)j,tcftamenibarmi,& religione. 
Dice della Politicaj& de maritaggi a lungo. 
Proua la natiuità & la morte di Chrilìo. 
Dimoika qual fia la aera felicità dello huomo^ 
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DEL SOMMARIO 

DI TVTTE LE SCIENZE 

DEL MAGNIFICO MESSEK 
DQMEl^lCO^ DELFINIO. 



T K 0 E M l 0, 




w f^^^i^^T"^^ CVOKE acqui fiato per di- 

uerfttà dì mentì , & dì uirtu che 
da noi procedeytanto fu a noi più 
lengmito , quanto il faggio de fi" 
derìo noflro cerca dpiucommu- 
neuole bene.^l mio era conforme^quando còpre 
fe uoi difiderar fommamète difapere In qual ma 
ni era fi poteua trattar della Filojofia,et anco del 
le altre fci^'xeygujiado il diletto , & ilfruttot che 
da quelle ne deriuano.VerciocheyCome haueuate 
i4eduto,moltiilluflri huomìni di lodeuole memo 
riayhannoìn ricercarle fcien%e occupatala lor 
i4Ìta,La onde non penfauate uoi^che ciò e (Rifatto 
hauefferofenxaragioneuole cagione . Da/fa/- 

^ tra 



m ■ 
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T R 0 E M I 0. 
tra parte redeuatepoi il mondo tenere lafac- 
eia volta yerfo le ytìlìtà , & mondani gua- 
dagni, & non Jblamente poco pre'^r lo Au- 
dio d^inuefligare le jcien%e , ma anco hauere 
Materia quelle in odio , & perfentitarle , Etpcrque- 

ét tutto A . ' n ^ 1 ' I ' I 

quello, cagione eravate ìnojjo a chiedermi , che 
che fi p^y^ Ttie vi foffe fatto vn hrcue difcorfo intor- 
tratta no al fine di ciafcuna fcien%a , il quxle quaft 
nel prc- totalmente [otto brcuità conteneffe la fojian- 
bro? quello y che nelle fcien%c fi trenta. Et 

anco mojìrar di ejfer molto vago di conofcere , 
Jèpofjibil folfe, quello che inteferoi naturali ^ 
^ quello che fi può comprendere dalle loro 
cpenioni circa il fine di ciafcuna dottrina . 
ultimamente delihuomoy quello , che par- 
larono que tali della felicità humana , je ef 
fi perauentura la pofero in quello mondo , o 
nell altro. Se in qucfìo ^ in checofa ella con- 
fifte y pcrcioche reggiamo, quanto di uerft fo- 
no i fini de gUhuominiy che in vero quafi fo- 
no infiniti i modi delviuere. Et tutti non fi 
affaticano per vn fine , ne per acquiflare vna 
medefima maniera di bene, & di fcien%a. ^ 
Di qui pare à voi la felicità non effere in que^ 
ilo mondo , & fe pure ella vi foffe, chealme^ 
no noi farebbe vna, ma molte. Et fe perauen- 
tura quelli dicefjero , neWhuomo morto tro» 
aarfi cotal felicità , ouero beatitudine , o quel* 

la 
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T K 0 E M I 0. 2 

la è nel corpo o nell'anima . Ter che pr'mìe" 
ramente reggiamo , che il corpo fi corrompe, e 
perciò in quello non ri ejjer felicità • Se poi ella 
è nelT anima y in che maniera fi troni y i^qua^ 
le è detta felicita , cioè fe ella è alcuna di quelle 
coje tic quali conofciamo per il vedere , o fono 
conofciute per altri y che le hanno fentite. Et 
fe qucHe fono , comepoffono flare nell'anima, 
& che certeT^ poterono effihauere in proua^ 
re^ che l'anima reftidopola morte, quai 
modi tengono in prouar queflo . Et fe cofi fat- 
te cofe comprendere fi pojfono perproue neceffa 
rie. Qj4eìle jono in fomma le cofe, che voi 
affettuofamentc defiderate , che da me frano 
trattate, ^ dichiarate. Le quai veramente 
io non mi dò à credere , che fen^a vna fingolar 
cognitìoncy & profonda inuefligatione di mol- 
te cofe recondite daroipreuisfe, haurefte po- 
tuto ricercar da me, maffimamente in mate- 
ria tanto difficile , come hauete tocco in queflì 
aggiramenti, e dijiurbi del mondo, & igno- Dalla 
ran%a, (jr di^regio delle Jcien'xe, che fi ri- ign^^-an 
trouanone moderni tempi, da che procedono 
tutti i ritiofi coflumi. Et anco hauete fatto plTccL 
motto della vita angelica, che teneuanoipre- no tutti 
cejjori nofiri,ne' pafiati & bene auenturati fe^ vicij. 
coli, tir hauete defiderato di faper quello , per 
cui ragioneuolmente tutti gli huom'mi douereb- 

^ 2 bon^ 
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L'huo. 
mo do 
urebbe 
fape-re, 
perche 
fu erra, 
to. 



Cagio- 
ne 3 -he 
moiVs 



TKOIM IO 
bono affartìcarft . Vercioche conueueuole cofa 
èaWhuomo , lohauer contc:^ del juo ritimo 
fivt , perche finalmente furono creati gli 
hmmini . Gran -K^ergogna certamente è alla, 
criaiura dotata della ragione, hauendola Dio 
diHìnta da gli animali bruti , mettere il [no fine 
fimde a quello di efji animali . Sono allo incon- 
tro degni di molta lode coloro , che pongono non 
picchia cura e fatica in procacciar di cono fcer 
la profondità di tali cofe . Et Jpetialmente è da 
aggradire a voi , che per tonde tempefiofe di 
qp: fio corfo mondano in gran pericolo nanigate, 
lequali non folamentegli efieriorìma tutti gtin- 
teriori fogliano fommergere & affogare. Et 
lo hopoHo ménte al modo da voi tenuto nel du- 
bitar rofiro y ch'effo è tanto nobile, <^ coft be- 
ne difìinto , che pare , che quafi la maggior par^ 
te della verità fìa già nel cuor vo^ìro comprefa, 
percmhe non folamente voi interrogate , ma 
argomentate in vna molto occulta, e molto bel- 
la maniera . Et tanto m*e paciuto di hauer 
reduto , nel beli animo d vnhuomo coft nobile, 
e di tal valore , effere nato vn coft alto difide- 
rio , che fubito ( quantunque io conofcefìi que- 
llo , eJJ'ere carico troppo graue alle dfiholi mie 
forze) fcnxa metter tempo in me%o cominciai 
a fcnuere . E vero^ che Hando da vna parte 
l'intelletto j ilqual daUìmprefa mi ritraheua co^ 

fi 
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T TiO E M I 0 ^ 
ft perla diffìcultd della cofà , come per ricetto 
dei mordaci ^ inuidiofi prìui d^ogni hoìiejU , 
dell altra parte poi confortandomi l'amore ve- 
race y & la debita riueren'^ , che io ui porto , 
a far quanto Vi aggradiua , rimafi alquanto (ò- 
jpefo , ma potè alla fine più l'amere, cr il de- 
bito mio rerfo di voi , che la ragione . Onde fui 
colìretto fenxa aspettare altro con/ìgHoa fidi- 
sfare il vofiro lodeuole deftdcrio , e proponi^ 
mento dcuato e fmgolare . stando io adunque 
a coìifidcrar la contefa dell amore con lintel- 
letto y i [enfi corporali fi nafcofcroy furono 
uinti da un molto grauey& profondo fonnOy nel 
qual chiaramente tutte le feguenti cofcmi par- 
ue di hauer vedute . V idi )e cauerne della l fo- 
la Eolia per lunga età chiufe effere aperte. & 
da quelle ufcire venti d'innumcr abili e dubbie 
openionifiqualigenerauano famofe nubi digran 
deofcuritàyetenebreyequcfie copriuano tutta 
Ihabitabil parte pojjcduta da gli huomim,m 
tal guifa che erano priue della faccia Scònfucta 
del dolcijìimo Dio difapieuT^ apollo . Etvidi^ 
che la for^a di Vulcano era entrata nelle na- 
fcofe parti della terra , & entrando haueua 
afciuuto i fonti delle acque, & iriui correnti , 
in modo , che tutta la terra era abbruciata , & 
arfavn altra volta, fi come nel tcrt,po de'ca- 
halli di Fetonte . Et vidi , che le ofenion delle 
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Difcor- ^^^^ confuete haueua rìntay & leuata ogni rir^ 
tàdel mondo. Fidi la difcordia , cìr infernal 
compagnia , che regna fen^a contraditione 
per tutta la terra , & e]]cr rìftrctta la faccia 
delle celcfiiyirtà. Fidi la fublime corona, & 
più alto coro, ilqual prima era di oro puro , con 
-verità in metallo molto r ile di piombo. Fidi 
il patrimonio de" Leniti pojjeduto dalle beflie 
perfeguitatrici , & nimiche capitali di Miner^ 
Saccrdo ^a. Fidilrfficio della Sibilla, & de Santif 
fimi ^batieffer occupato da molta vii com* 
pagnia errante. Fidi il lauro di apollo , 
datore del futuro fecolOjpeHo dainfinitamoU 
tìtudine di beflie difcefe dal monte Olimpo . 
Acqoe ^^^^ le acque del fonte Caflalio effer vendute 
ad Ca- ^'f^fi P/*" ^"^'^ P'"^^'^ > ^ venute quafi in 
fìalio ve dispregio . Fidi le .Aquile , che con l'occhio 
«late, diviuacità auani^uano il veder comune , re- 
fjergli occhi abbagliati , & inchinati à terra ^ 
Cìr veder molto meno de gli altri vccM . Fi- 
digli horrendi moflri perle mani inuitte d'M* 
€idegia fuperatiy effer tornati nel primiero ef- 
fere con maggior for%e di prima , & andaua-^ 
no dijcorrendoycome più Hercole non fi trouaf- 
fe al mondo , che gli fcacciafie . F idi il Cielo 
minacciare total ruina , ancora che pure egli 
eflendefìe Vali per fofientare gli huomini , e con 
filofofi. fifft^rg^» Vidi lefim^e degli Stoici , de' Th- 
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thagorìcìy deVerìp(itetìcì,& degli ^cadcmi 
ci, ìqualìgm erano in fomma ammiratione , di 
uenute ricetti delle pefiifere y& ucnenofe Ser^ 
fi. Vidi turbata la Signoria di Nettuno , ^ 
Giunone /cacciata dal fuo alto regno per il gran 
numero de Centauri » che portauano le arme 
fabricateperrmfcrnal Vulcano , Vidilauer-' 
gogna uniuerjale del mondo Mfcientia, che pri 
ma ejjirfoleua co fa [aera , (jr che dalle genti 
era già tenuta per un nume di diuinità , hora, 
eficr conuerfa in malitia^ & cffcr principio , e^r 
fcandalo decattiui, (jr euormi e;ernpip(7^io c - - 
ri , che in neffun tempo . Mi parue poi y che 
incontinente tai deformità & uitupcriyda me 
uedutiy fofi ero leuati a piedi d'un altifjimo mon 
tejafommita del quale parca congiun%erfi & 
agguagliarfi colglobo della pritniet a intelligen ^ 
%a. Doue nidi /lare una molto honefta Don^ ^ 
%€lla nella cui mano dcflra era fcrictoun breue 
di lettere latine , le quali diceuano. VOX Dózcl- 
LlTEB^UT^, ET ^ K r / Cri^J''"'5^ 
TU DEBITO MO DO TKONVN'^g'^^\. 
TIUTu. ET nella finidr a mano teneua tica. ' 
unasfer%a, Eracofamarauiglioja (jr fiupen 
diffimaycheejjèr/do cofici uergine, leufciuano 
dal petto due fonti d'un molto doUifiimo latte, 
ìlqual era per nutrimento di quelli, che anco 
ra non haueano meffi i denti , quali fono i/ir9 
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mento per rompere maflicar le cofe dure . 
Faciullo » ^^^^ gratìofo fanciullo yenìua an-' 

intcfo p fandoy e con molta Hanche^j^ , dalla ualle uer 
ritttclct fo la montagna , & yenìa dal mondo ycome che 
yeniffe fuy^endo ncl\grembo dì fua madre , & 
accofiolji alla Donzella , Oneflo fanciullo 
haupna nome I N T E L L ET T 0 , la Don- 
^lla molto amoreuolmmte il riceuette^ & con 
gran pietà , che ella ìiaueua della deboleo^ 
acquìflata da detto intelletto in età tanto tenc^ 
rajungamente lo nutrì , pafcendolo de fuoipiu 
TtiU,che dilettenoli nutrimenti. Dopo lungo 
ripofo , la Donzella limò molto fottilmente^ & 
purgo i denti del fanciullo , (jr cominciò infe- 
gnarlià parlare , benché non co fi bene^ e puli- 
tamente , quanto bifognaua , Et pofcia chel 
fanciullo apprefe i termini del parlare , ella co^ 
tninciò alnfegnarli le cofe feguenti dicendogli. 
Molto alme caro figliuolo da me tanto pia 
amato , quanto meno a^ettata è fiata la uenu- 
tatua y poi eh io ho y editto , che teco uiene il 
naturai difio di a faticar fi nella bnona capacir 
tày& di^ofition del tuo ingegno ^uoglio che 
fappi le cofe non folamente comuni , ma anco 
quelle, che fono afcofe, e fepolte nella più in- 
terna parte del mio cuore, fi dell ufficio mio, 
€ome della fine , per cui fui trouata, epofta in 
quefia babitatione per iftarui infimo agli yltì^^ 
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Tnìfecolìy fecondo che mi hanno dem'quellìj 
che fono dìfceji dal fàcro monte y a piè del quale 
noi fiiamo. E' l Signore uniuerjkle delle uìft 
bili e^r inutfibili cofe, prodmor del non effere^ 
aWeJfereyfine & ptrfcttion delle cofe create, ^'^^l,? 
€r€Ò I huomo diritto , perche intcndeffe U «e- hlomo, 
rità, & intendendola l amajfc y & amandola e pchc! 
riceueffe la felicità , & godcffe la dilcttatio- 
neJeUa quale non è fufjìcicnte la lingua a par 
lare, per non effercofaali ijòmi-ftautc , ne da 
paragonarfia quella ,In quejìò bello & alto 
dono d'intclligen'X^triceuonoglihuomini tu:te 
le cofcy che fono poffibìli a riceuerfi da crea 
tnraìmmana , In modo, che lafna perfettione 
fa di tanta eccellenza, che per ii Cantor de Sai 
mi, fu ajjimigliata alla , Angelica intelle p -vH^ 
tual natura. Quefio h^omo fu ingannato daL t'ònc 
la moglie 0 fcnjHalitdncll'apperefentar delpo ^^^^^ 
moyo dilettationcycol mexo ddla fraudc dell' an ^^'^"^"^"^^ 
tuo ferpcnte , onero cupidigia intorno alle cofe 
contrarie, & diuerfc da [na natura. Vero fu 
fcacciato da quel Jacro giardino del paradifo,o I-'fiuo. 
chiare^xa, &pcrfettion dell intelletto , e fcac 
ùato acciò ch'egli lauorafic , & habitafe le '^^.^^'^ 
deferte & non ancora habititc terre ^ le duali ^jindi- 
frma erano fatte per habitatione de gli anima fo. 
« bruti, in modo , che quel medefimo profeta, ^^^^^^ 
€he prima l haucua ajomi^liato a gli angli ne\ 
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primo flato , nel fecondo Vaflomìglia alle beflìe* 
£t tanto è andata, anantìla contmouation del 
tniferabil huomo ne'fuggitmì <^ caduchi dilet 
tiychenviomoftha dimenticato il fine ^ ferii 
quale principdmente fu fatto, ^ la nobile per 
fettìone, mila quale fu creato . JLt qua ft ogni 
huomo è in quello errore , eccetto alcuni pochì^ 
a quali il noflro signore ha uoluto dimofirar 
quejio camino . Ti uoglio ancora parlar dì 
altre cofe più nafcofle , Ciafcuno concede, che 
intclfe l'buomo per l 'intelletto è feparato dalle beflie^ 
tto è fc Ci^ f^Tf qnelìo folo intendere , Ihuomo fi affo 
parato miglia a Dio, alquale già non ci fomigliamo in 
dalle bc alcuna materiale, e corporea foflanxa . Et ^co 
me queflo fuo bene , & fua final perfetfione^ 
efjendogiaper il peccato deprauata , continui 
fra gli huominìyjeuuoi fapcrloy porgimi atten 
te orecchie i ìch'io loti dirò . Iddio al primo 
huomo diede cognìtìon del tutto per ìnfufion di 
^ratia, mauolle, che gli altri l'uno dall'altro 
impar afferò il modo y che fittene in queflo y e 
per uia di dottrina , cioè infegnandoy ma l'in 
fegnarenon fi può fare fen%a parola , la paro 
la non può efierfen%a uoccy^ la uoce bijogna 
che fia fignificatiua di alcuna cofa\y laquale fi 
imprima nel cuore dell afcoltante . St fe per 
auentura quello che uno sa nonio fapeffe ,fe 
mneglì folOi ni fuo tempo fcrderiafi quefia 
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dottrina ^& rtìlìtà.di modo, che mancando 
coluìy ì facce fori farebbono priui d'ogni dottri- 
na . Ut perciò lo artificio ha trouato il modo 
dello firiuerey per opera del qual reggono gli 
huomini la intentìone de' papati , & ajjentì > fi 
come elfi fofero prefenti . £f fen'z^a dobbio è 
nece grana quefla arte , che de moflra la lettera , 
& la fillaba , & la parola , con le quali fi com- 
pone la jcrittura.che è jpecie di ragionamento , 
ti ragionare dell'intendere , & l intendere della 
clettione delle rirtà , lequalifono la flrada, del- 
la felicità eterna. Et quella è la cagione, per 
cut finalmente io fi)no qui. Ma horati voglio 
dire , chi furono quelli, i quali fecero il camino, 
<^ la flrada , per laquale tu hai caminato , & 
hanno edificato le habitationi prefenti. Dipoi 
ti dichiarirò , qual fu il mio rfficio . il prin- 
cipio, & fondamento di quefli edifici , Jave^ 
di , che fono le lettere , delle quali alcune fono 
C aidee , alcune Hebraiche , alcune Greche, al^ 
cune Latine . Delle Caldee il primo ìnuentore 
fu sbramo . Delle Hebraiche Moté, tutto che 
auanti di lui fi hauefe in vfo tra gli Hebrci 
le lettere di Fenicia . Delle Greche fii capo un 
figliuolo di Agenore, ilquale f or tò Tv fi delle 
lettere di Fenicia in Grecia. La Regina Ifii 
figliuola d InacQ , diede il coHume delle lettera 
^ gli egittij . Tiicoftratapoi, altfmente det^ 
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ta Camenta , trouò le lettere Latine , Vofcla 
l'vfo di effe lettere fu vniuerfale in tuttofi mon 
do y eccetto fra le nationi Barbare , che parti" 
cipauano in gran parte con gli animali bruti . 
Vfficio ^^^^^ compofitione poi Latina , glinuentori , 
ddla ^ fabricatori fono , Donato , Seruio , Vrifcia- 
fcicnza *no , Diomede , Ruberto , & Ognitio. il mio 
yfficioè di trattare della difciplinay& artifi- 
cio delle lettere neceffarie a faperfi , delle lette- 
re latine , & delle parti della oratìone^ delle fil 
labe i de' piedi y de gli accenti , della Orthogra- 
^ fia .della Ethìmologia , del Barbarijmoy del 
Metaplajmo , del Thema , del Tempo , della 
Fabula i della Hifloria , della Trofa , & del 
Verfo. 

L'intelletto aWhcra rispondendo alla Don^ 
%ellay diffe. Ditemidi gratta Signora , ([ual'è 
la cagione della diuerfttà de" linguag^ tra le 
genti ^ ^me reramcnte molto più ragioneual 
farebbe, & pin ytile , che con rn Jolo idio^ 
ma fi parlaffcy che con fidiuerfi linguaggi . 
Sìuefto yeramente Jarebbe à maggior comma- 
do della uita , & acerejiimento di amicitia pia 
tenace . Terche reggiamo quelli maggiormen^ 
te amar fi y che pìus intendono i& fono confor^ 
m in yn linguaggio , che non fanno gli altri • 
La Donzella allhora gli rifpofie. Io prendo 
(ommo piacere del modoj del tuo argomentare , 
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perche II dubitare è flato in gran parte canon 
difaperUrerità. Dico adunque.che la canon ^ . , 
comune di tal diuerfità de linguaggi nacque ^'Et 
neUa edificationdeUa torre distbeL TerL dfuerfi! 
cheauantt, che foffe fabricata effa torre, tutti tàdelio 
parlauano ad vn modo , & quel lin<^ua^ìo' (co- S»ags» • 
me deifapere) era Hebrako.e dìpoCfu diuifo 
^n fettanta due principali y & ciajcuno dique^ 
(ufi di^ìmje in numero infinito . Tercioche la 
Greca e diuifa nell'attica. Ionica, Dorica, c 
Comune. Difeallbora Imtelleto. FuMo^ 
se forfè quello , che^ edificò la fuperba torre ì 
^irpofe la Don7:ella , 'J^ò, Soggiunfe l inteL 
letto . Come a dunque poco auanti dicefie, che 
Mosè fu il primo inuentore delle lettere H^.- 
braiche ì S€( come bora dici ) auartti Mosè fi 
ragionaua Hebraico, adunque altri auanti di 
lui trouarono le lettere Hebree, Kilpofe U 
Don^rella . Fer amente auanti Mosè fi faueU 
laua Hebraico , ma ancora non era in yfa la 
firittura : Ti ho detto , che Mosè fu il primo 
à ritrouare le lettere Hebraiche , ma non il par- "^"^ 
lare > perche quello già dal principio dclmmdo T.Ta^ 
s vfaua da tutti . Et ragioneuol cofa era , poi fcrittu- 

che tutti difcendeuano da vn padre, cìr habita- 
nano in vnaterra,ehe tutti pari afiero ad vna [J8"*^« 
maniera , & quella forma di parlare moHrò ' 
hro ^damo, quando fn cacciato del Taradifo . 

Dijfe 



T 1^0 E M 1 0 . 

^Jl^^ DfiT^ f Intelletto. NelTaradìfo parlarono Ma 
nel Pa- ^ ^"^^ Ri/po/e la Donzella, Si . 5o^- 
radi(o. rtntelletto, Chìhauea à quelli mfegna^ 

to parlare , non hauendo efsi pratica con altra 
gente , dalla quale haueficro apprefo cotal doP- 
trinai Et fe ^damo trono quejia lingua y per 
che trouò più tojìo queHa , che un'altra f Etje 
pure Iddio la ntoftrò, naf§e lamedefima qui' 
filone . l{iJpofe la Don^^lla . No» fià a me 
di dichiarare la cagione della uoloutà di Dio, 
& de'Jegrcti j'uoi . Ma poi , che farai afcejo 
al monte y ti trouerai degno di faperqueiìofe" 
greto . Bafiaychela [aera fcrittura tiene , che 
Iddio parlò , quando diff e. Sia fatta la luce ^ 
quando ^ altre fomiglianti cofe , che nella creation 
creò il mondo furono fatte . Macon qual lingua 
^' lediceffcy come qutllo , che non ufxminifierio 
di lingua y egli non fisa. Ma perche Marno 
fiimaginaffe quefìa lingua più che yn altra y 
Gli cric tale la ragione può ejfere , TSlaturalmentereg- 
tali ifpri giamOiChegli Orientali tutte le parole, & levo 
lingue ^ ">€^ le lingue effrimono nella gola ycome fono 
nelfa" PO Hehrciyi Caldei , gt Indiani , i Sirif , & tut^ 
la , e di. te quelle contrade . Et reggiamo^ che tutti i 
ucrfi po Mediterranei proferirono le parole con la liih- 
ufrktl Z^^fi'^^^P^^^^Oyf^o^^ fino gli ^fianiyi Erigi), 
^ i qyccì , eìr tutta la gente Occidentale for^ 
ma le parole fra i denti , come Italiani Spa-^ 
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gnuoU , Francefiy Hìnriani . i Caldei r era- 
mente fono àgli Hehrei nella pronuntia di mol- 
te lettere fomigliantìy & conformi in molte pa- o^nilm 
Hple. ma lingua non è più naturale all' imo- gaaèna 
mo , che V altra , & per tanto errano quel- turale 
li che dicono , che lajfando Ihuomo folo da. 
poi che egli è nato , parlerebbe Caldeo» 
Queflonon è vero, perche" l contrario reggia- 
mo nelle Barbare nationi . La rerità è , che la 
natura muoue l'huomo à ricercar maniera d'in 
tender fi con altrui per fegnale , o gridi , o fibi- 
li , 0 parole . Qucfle maniere tutte fono nel 
mondo . incora è manifefto , che la lingua 
Caldea è lingua perfetta , eìr certo è che U 
uatura deWhuomo comincia dall'imperfetto, 
& yà al perfetto , & dal confufo al difìinto , 
Ma chi dira mai.che ma lingua fta più natura- 
le aWhuomo dell'altra^ Del parlare di ^damoi 1 parla 
dobbiamo bene credere , eh' e* fojje perfettijfi- re A. 
mo , poi che egli hebbe perfettiffima cogni- 
tione del tutto, & pofe il nomea tutte le co-t o pfet-' 
/e, fecondo il proprio lignificato , & naturai ifsfmu* 
loro . Et perauentura la lingua Hebraicafu la 
più facile, & la più conueneuoleperleragio- 
ni,[chegiàdct 0 habbiamo. Del parlare d'Id- 
dio fublime & glorio/o , quando fard tem* 
po y che cofa è Dio, come parla con i pro- 
fctifuoì, & come parla loro colmerò del lu- 



me 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



Tre lin 
t;ue più 
bcJlc 
deirai- 
tre. 



Xingua 

detta 

Prtiia. 

1^ lin- 
gu.i l.ti 

ice min- 
ciò. 



7» 0 F J 0 
iKf deirìntelkm (ìlcheè chiamato mfwne j/i 
ragionerà , & credo certo, che H parlare di 
Dio con^damofu di tal maniera . Duiuidt 
^andòrmttUettoallaDonxella, quali di tante 
forti dt lingue foffero le più eccellenti, &de 
gne delle altre ^ a cui rijpofe la Donzella . GU 
antichi, e più celebri autori fi fono conuenutì 
m ajjcrmare, che tre lingue fra tutte le altre 
jono dette [acre , più belle, & migliori delle 
altre , cioè la Hebraica^ la Greca, & la La 
ma , f^fra quelle la Greca tiene principal 
eccellcnxa , perche è più dolce, & più rifo^ 
nante delle altre, quali diuifain cinque for^ 
ti. In Comune , attica. Dorica, Ionica, Eo 
iica,&in ciafcunadiquefte parla lafiia ma- 
mera di gente . La Im^^ua Latina poi di quat^ 
tro forti, Trefta, Latina , Romana, Milla. 
Tre/la è quella che trouarono nel tempo di 
Ciano, ardi Saturno antichiffimi l\e d'Italia, 
quefta era molto mal accommodata , comepof 
fiamo comprendere per le bucoliche , ^ foriti 
ture di Sicilia. La Latina cominciò nel tempo 
della dilìruttion dì Troia fottoil Re Latino . In 
quefla lingua furono fcritte leXlI. tauole del 
le àggi dt Solone date a gli ^iheniefi . La Ra^ 
mana cominciò dapoi che furono fcacciatiiRe 
da Roma, & in quefla furono celebri F.nnio, 
Tlamo , Neuio , Terentio, Virgilio , Ouidio, 

Horatioy 
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T K 0 E M l 0 9 

HorattoXatOyCìceroncHortenfto, Quintiliano 

(jr altri,La Mijia per altro nome Idiota.comin- ^^^^ 

ciòìnI\omay dapoiche l'imperio fu ampliato Roma. 

per tutto il inondo ^perche habitauano m l\ùma na. 

genti di tanti linguaggi, & uolendofi accomon- 

dare luna ali altra per cagion d'intcnderft , for 

ruppero il parlare con BarbartJmi,Sollecijm,et 

altre locutioni impropria & da quel tempo in 

poi nacquero le lingue, che hoggi stufano in Ita 

liay& in Ifpagnay^- altrouepir la gente uolga 

re,& comune, 6tfe pcrauentura io nonfojji lia 

ta uigilantein dimoHrarla candide%^a del par 

lar Latino con ogni artificio^ già la lingua Lati- 

na farebbe del tutto ipenta.Ma io con ogni Hu- Qijello 

dio,curajarte,& diligen'^^moflro lapronuntia 

delle lettere Jl loro fuonoy cj^gli accenti dlucrfu [^^^,^3 ^ 

Moflro la compofttionc, & feparatione delle uo 

CaliymutCyConfonantiy & liquide . Dimofli o co- 

me il nome è retto dal uerbo , eir in quanti mo 

di il nome ha da conuenirft col ucrbo, cpn/juati 

con lantccedcnteycon quanti colrelatiuu.Dimo 

firo ancora la natura de gli^ttiui,Tafftui,'ì<leu 

triyComuniyDeponenihTratto dé^VarticipijJe 

Tronomi, & di molte Ffetie di letterate uoù^co 

a lungas da udir fi tutta. 

Quelle cofe ejfendo per ordine dichiarale 
dalla Dofì'^^tlla , ella pojio f ne al parlare , ripo 
sòìnun f iaceuol filentio. Ma l intelletto uago 

B di 
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T ^0 E M I Q. 
di più oltre Japcre , porfegli ecchi alle pareti 
della cafay& uìde tutte le (òpradette cofe dìpìn^ 
te per ordine . Vidi ancora là natura del^crbì, 
$che alcuni ftano detti ^ttmi, alcuni Tafiiui. 
altri Islcutriy molti, comuni , & Deponenti. 
'Denomiuidi,\perche alcuni fono chiamati prò- 
prify altri appellatiui , de^pronomi , perche 
Orama. ^[^'^"'^J^^^pri^itiuiy&altri deriuatìui , per 
cicx participij fono diflinti fecondo la di- 

fìmtion de' tre tempi, air perche le lettere fono 
€omparate agli elementi . Quiui era dipinto co- 
me in Trifciano hauea regnato gran fedeuerjo 
talDonxella,& hauea mutata la fua anima p 
la fama,Qiii uifi uedea Donato, & ^rìHarco, 
che quaff dalle profonde caucrne della terra ha 
ueuano recate le pietre per edificar quella caja. 
lui era Brardo ^leff andrò di Fìlla Dei, 
che quafihaueuano ridotta tutta la cafa in or- 
dine» 

V intelletto certamente, parte, per quello, 
che egli haueua udito dalla bocca della Dowc^e/ 
la,parte,perquello,che haueua ueduto dipin- 
to, boggimai era contento , quanto alla conue 
neuoU'^ del parlar e, nondimeno il naturale 
ingegno lo ff ingeuaa feguireil Juo incomincia 
to camino > ^ a non udire perdere il tempo. 
T>ouc ucltoffl humilmente alla Donzella, 
tolfe licema, rendendole immortali ^atie per 



. T K 0 K M l 0. IO 

il bmeficio riceuuto , j-t co fi t'ingegno natura. 
Itylquale haueua maggior lume che prima , eìr 
VìntellcttOy già fortificato , cominciarono la je 
conda giornata.non meno a^ra mapuralquan 
to f IH facile della prima, 

IL H^E D€L VROSMIO. 




J 1 St 
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SI D I C H I A R A C O M E 
la Logica è il mezo di cognofcerla 
ucrita,& la feliciti. 



& fHoflra dì quante maniere fono le propofitio- 
ni Logicali. Cap. l 

"^sr j^lDO pacata la fccon 
dagiornatay ethaucdo l intel 
letto & r ingegno [alito gran 
parte del mote, apprcffofji ad 
una uaìley nella quale babita 
vagente molto ìnganneuole, 
& aftuta H primo a^pcttOypur dapoi trovarono 
col praticare con queila.che e/fa era gente mol- 
to benigna sfatile da coHerfarc.ancora che gli 
huomini fojjero un poco Utigioft. et ueduta una 
Donnei ^^fi^ '«^KP ^^H^ Italie, corjcro a qìU, doue tro 
la intefa uarono la Signora di qlla terradaquale era una 
pia Lo- Don^elidMchefi còprendeaa alLifkccia, bàhe 
S^"- fo ffeguafla per il molto ueggìjìarc gran jnoltitu 
dine di cadcle.i queflo dimollrauano gli occhi, 
& la bìanchexTT^, U palMex^ deìfuo afpet 
lo. Legmiture delle dìt a tanto erano delicate, 
che nonfttrouaua a pena alcun fegno dì carne, l 
capegii benché foffrro in formx conucneuole dì 
lughe'^'Xa^e di colore affai bdliy nondimeno ella 
sera /cordata dì pettinargli , & d'tfiin^u'rgli 

per 
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DELLE S CIÈNTIE. ti 

per ordina, l^lUmanodeJìrateneua vn fafcìet 
to dlHort.con un tìtolo in lettere Greche, che di- 
cenano, FEKF M ET F ^LSTM. Nel 
Ufimlìra ella teneua un molto venenofo fior pia 
ney&à mólti, m^treeffifi diktteuano dì mirare 
la diuerjttà de' fiori y et dì fiutargU,c6 1 altra ma 
no faceua neeumento^e gran danno.Quefla dchi 
tamente fu [aiutata dalt intelletto, che tali paro 
le le dijfe . Ter il gran difio.che tengo difalìr al 
fiero monte, ho prcfo il trauaglio, che fin qui ho 
hau'itOy & ho intefo del grande ingegno yvflro , 
della rojìra fronte'X^. Ondc humìlmeteri 
fiipplìcoyche mi vogliate dichiarar il uofiro prin 
cipalfine,et rfficioyinfieme con l ordine e forma 
della vita roflra. La Donzella dopo un grato ao. 
coglimentaygli comincio a dire lejeguenti paro- 
le . Chiaro èyche tutto rutiley& ogni profitto é ^llf^^l 
rile a paragone (Iella fi lif itàeternaMqual con u fcWì 
fiflein duecofeprimipalacnte.ConuienftjapeTt, tà ctcr- 
che prima c mi^icroy che l anima Jìa netta dalla • 
catiue& falfe openioìii, chcin effa fia jcolpitd 
la ce-.'te'X^ della verità , alla qu^lnon fi può 
c ontradire . £r ancora conuicn , che in quella 
fiano piantate, £^ hMiano radici le morali & 
intellctuali virtù . Et certa è , che lo fpecchio 
( fe pcraiuntura lo potefjìmo chiamar ferice ) 
allhora efo veramente JarMe , quando fofe 
purgato di tutte le h.'utrure ^6"^. fi' /pecchiate. 

* ? ra 
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S 0 M M ^ 1^ , j 
topoim Im forme degne,& belle . Cofi è tari 
tnay quando dalle intelletudì virtù confe7He 
le mordi uirtkCerto è^che per diflinguere fra il 
bruno & honeflo , fra il uitio & la uirtày fra il 
bene e il male, l'huomo ha bifogno di gra cagni:. 
tione.E quello non può eferfen^a chiaro i nten- 
L:» Log, dmento.per cui habbia la ueritàfenT^a dubita^ 
nofceila ^^"""^^-^/'^^^^^^^^^^ EtiofoU 
Udirà e q^fllay laquale sò diflinguere, i^r fare di^e- 
h mti rentia infra la neritl et la falfitlVoi.comem 
difilato fon caiifa dell'intendere, &t intendere 
fi è la caufa deWopèrare, & quefle due caufe co 
giunte fono cagione dellk felicità . Manifejio èi 
cì)iofonallhuomo non folamcnte utile, ma ne- 
cejfaria . Fero è.chel no Hro Signore ha creato, " 
Unte buone dijpofitioni d'intelligenxa,che alcii^ 
niucggonolauerità facilmente fen^^ alcun ar ' 

mZc f'^'^'^'^fi^'^o f^lfejariano 

wciouc. ejftfomigliantiam'huomodigran forx^Mqua 
le porta pietre in cima d'una torre fopra le fue- 
fpalle , dipoi e fendagli aggiunto t artificio 
delle machine , di alcuno iflrumento atto a i e 
tiare in alto , molto più leggiermente portereb- 
be quelle pietre fen%a comparatione , & con 
minor fattica . Jl/mile accade , quando iofo 
pragiungo all ntelletto bene dìfpoHo.che quel- 
lo che egli con molta difficiiltà,& fra mdto 
tempo farebbe, per opera mia molto pronta- 
mente ^ 
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DniLJE SCJEUrj]£. 
mente, & facilmente apprende. Io fon.come il 
pefo , col quale fi cono/cono le cofe graui , 
leggieru^ncorafon^comc lìnea^ & la corda del 
Giometra,con Uquale fi conofce la drìttura , (5* 
ìfiortura delle linee.€thai a fapere cheto fola nei 
tifico le cofe incognite Bifogna certamente, che 
Vhuomo fappia ogni cofa,anco le imaglnarie 
per difiìjitione, o difirittione,i^ le affermatine^ 
onegatiue,o dubitatine con argumentation fiUo 
giftica . Et ti Hoglio mettere qncfto in pr attica , 
acciò che meglio rmtendi. Certo e,cbe la mone^ 
tapuo ejjcre falfa in yna di due maniere.cioè o 
per la materia, o per la formala materia e il 
metallo, delquale ella è fatta, la forma è il cu- 
gno , & laflampa fua . Cofi e delle (trgumenta^ 
tioni ragioni, in che gli h uomini contendo- 
no , che molte volte peccano nella materia del 
ragionarey& alcuna volta nella fot ma, X^ijo- 
fe rintelletto . lo uifupplico^chépiu avcrtamen 
te , & con più parole . mi uogliate dichiarar que 
fio , & come fi conofceràa dillin^uer fra il ve- 
to, &ilfalfo , & a dtfiinguer l' uno dalf altro , 
Quefio vegg;iamo nel ragionar' come fi conofce^ 
quando pecca nella materia^ & quando ntUa 
forma . u Don'^ella ri^ofè:}Due finì prin- 
cipali fono i miei , ti primo fa fapere la verità 
il fecondo à poterla manìfefìarea càui^chenon 
h credere per tato ho dìfl'mto io le ragioniceli 

^ 4 Halore 
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^ S 0 M M ^ K I Q 
ratore dì quelle fecondo ilpre:^,^ valore del 
le monete de quali fono in quattro differente gè- 
Differc feralmente, la prima dijfer^xa e, cììe fta di oro 
■za nelle puro fcn^a mijiura alcuna, & tenga la forma , 
monete ^ conio verojaqualc effendo alla prona del fuo 
co, non peggiorerebbe in alcuna maniera, ne fi 
perderebbe nulla della perfettion fua . Et in 
quefio modo non dubiterebbe diejja niuno,anco 
ra che in quel numero ri foffero di quelli y che 
molto poco intendono . La feconda diffc ren'z^ 
delle monete e, che fiano di oro, ma che habbia- 
no un poco di lega, laquale non conofca ,/e non 
alcuno che molto intenda , e quando fi poneffe 
allaproua del fuoco fi notificherebbe quel difet 
to . Ld terxa d\^eren%a è^che fia la metà di oro, 
et raltra di altro metallo^i quaUlfiano in tal ma 
nicrafòfiflicatìychepotrebbono ingannare mol- 
ti di quetfiyche intendenti non fono . La quarta 
differenzia e, che la materia foffe tutta di bron^m 
%o dentro e di fuor a , in tal maniera dorata e^r 
fofiflkataj^chepoteffe ingannar molti non inten^ 
denti , ^anco alle volte per poco auertimento 
h' intendente . piffe lintelleto . ^ che propofi- 
to hauet^ ipòì quèfto detto% che meno hora inten- 
do, che prihta V La D on^ella allhora diffe . Vn 
gran fecreto ti voglio fcoprire nella dichiaratio- 
ne dell*efempio fopradetto , & con queHo di 
gran nnuoli^^^ran parte del monte che tu de^ 

fideri 
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DELLK SCIKNTIE. 
fiderì dì falìreytì verrà difcopertOy & moki ofla 
coli,& impedimenti faranno rmoffi da te, Tor^ 
niamo(difje l 'intelletto ) s'egli vi piacCjalla di- 
chiarat'ione dell' efcmpio,KijpofeU Donzella, 
QueUcheglihuomini parlano, 0 pigliano per me Propolì 
%p da prouare quel che dicono^nelle quattro ma "^"^ - 
nieregia dette fogliono vfarey& qae m^xì fo- 
no chiamati propofttioniy eir fono proprio.come 
le dijferen'X^ fopr adette de' danari , La prima 
diferen^^ e diquelle , Icquali chiamano primi njuprfì 
principìj ,ef^erimentabilitfcnfibili,^ famofi^(^ nomi ai 
queliti che tengono in pronto imexi delle loro propoli 
proue.iprimi fono,comc quefti ^ chs tutte le cofe 
integre fiano maggiori della lor parte , e come 
quefta , che due fiano più d'vno , & come que- 
lla , due cofe eguali in vna terx^fono anco cgua 
li tra Je . Esperimentali fono qi*ellc,che fappia- 
moyper r intendimento et per il fenjo, ouer per al 
tra via certa, come fappiamo , chel fuoco è cal- 
do y & l'acqua è freddale come fappiamoychc la 
calidità apre le cofcy & il freddo le refiringCy & 
fappiamo , che il vin imbriaca coluiy chel heue 
di [òuerchiOy& altre cofe fmili fenftbiU,com • é 
a dire i che'l Sol e lucido e chiaro , che l mele è 
dolccye l affentio amar o.F amo fejono quelle,del 
le quali non dubita veruno^ et tutti conueniono 
in affermare il mede fimo, cameéa dire , ch'egli 
fttroua yna prouincia detta SgittOy e vna città 

chiamata 
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^hiamaUKoma.ynakraVarlgi , vn altra Fi- 
ncgiaja qual fama per tanti tenimonij è diuul 
gata, che non dubitiamo in ninna maniera, ne 
a confermarla appetiamo altra prona . ven) 
voglio che fappi.che ri fono altre propofitioni , 
o credibiU , 0 opinabili Je quali fono fmili alle 
fopradette, perche molti le affermano cofi , co- 
me è quefla , che habbia a e fere il dì del nudi- 
ao , la refurrettion de' morti , lequali non fono 
nel numero delle altre , an:^ fono effe molto di 
Jtanti.percio chele proue fono molto di ff-eren^ 
ti . Le prcpofitìoni.che tengono con foco le pro^ 
ue, fono di quefìa forte, che tutto ìlTriaLo^ 
lotienetre angoli,^ fono eguali a duo retti, 
& le linee menate dal centro alla circonferetia 
fono esiuali . Bt t he cinque fono la terT^a parte 
di qumdici.o la duodecima parte difeffanta. & 
la yentefma del cento, e- la centefima del cin- 
quecento . Quefletropofttionigià dctte,eccetto 
lafamoje.checonftjìonoin opcnione fenzapro- 
uajutte cagionano coclufione uera di necefiitd, 
f 'Ifontrariofarà falfo,& impofiibile.Et que 
Qaella^^ ^fo Ciometria,& l^ritmetica, & la Mu 
che fia fica , & r ^fìrologia per la ma^^^ior parte 

tZo 1 «^^^;^^^>e^ ^ Met4fica,& quefio 

«mio. chiamano dmofiratione , Et la fua utilità e nel 
cercare certe%^%a di ueritàfen'^a dubbio del con 
tranci con certificatione , che il contrario 4 

ìmpofjibikf 
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DELLF. SCIENTI^. 
impofiibile^coìì come è U verità , cheH Sol fu 
lucido i il cielo fta incorruttìbile^ e il fuoco fici 
caldo , & impoffibile naturalmente , che il Sol 
fta ofcuro , il Cielo corruttibile , il fuoco frcd» 
do,& é ancora imponibile , che due non (Uno 
la metà di quattro, & dicci non fiano la metà 
dì ucnti . Onde egli è da papere, che per fimìli 
proue non e dubitatione alcuna^ eccetto appo co 
lui , ìl(iHale non è nel grado de gli h uomini ra- 
gioncuolì , <jr chi nega quelle coi ali prone, an- 
cora concede appo gli h uomini faui, luì non c(fe* 
te huomo ragioncuole . Et quelli principij fo* 
no neceffari , ìncoruttibili , ^ eterni , nort 
fi poflono negare per alcun me%o , che implì- 
cherebbono contradittione.Niuuo puj far, che l 
cinq'te non fia la metà di dieci , ancora che j)io 
ilpojfa fare, Cofi come non può riceuereU 
creatura dì effere Dio , ancora che Dio il potef- 
Je fare tcjir quelli y che il contrario intendmo . 
meno fono, &piu badi , che i brutti irragions- 
uoli,perche quelli feguono la lor natura , e que- 
lli la loro pcruertono y& contradicono lo effer 




q tate rh er i mt tura alcuna . 
i& la feconda miniera dì prop ìfifionifono chit 
T^ate Ma!]i/n? Jequali fono mnufii'ìe, ecott- 
f # per tutthuoinj . gt femplici dottori di 

legit 
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S 0 M M .A III 0 
leggi penfano, che non jta in elicne dubbio, & 
cbe/iano fimili allaprima maniera, benché jta 
in quella alcun picciolo dubbio.come qncflo, che 
rinnocemia non dee effcre punita.et la giuflitia 
e/fere necejjaria,& Lt ingiù fìitia biaftmeuole, 
EtiCome qucjia, che infra l'hiiomo,,& la mcglie 
non ha da e]} ere congiungimento publico nekat 
to del generare.Xon e dMio,che fe Dio creaf 
fchoraynlmmofaggio,& non haucjje hamito 
famigliarità con alcuììagcnte.cgli dubitarebbe 
perche yn membro più fi hauejjè a coprire , che 
C altro. et pcrthv ma opcratiò più dotte ffe ejjlre 
oecultaychel'altra,& non dubitcrebbe,che*ltut 
to intero fofe maggior della Jua partù ^ neche 
duefoficro la metà di quattro . ^/dunque ne fe 
gmta,che queste non fono (imili a quelle prone , 
chefefimilifoffero.non fi batter ebbe piti dubbio 
che diquellc.ma è aiutata a crederle la cofiietu- 
dinc,e la rsà's^a di quelite ancora aiutano ìpro 
prtfcofìumiyetamorejl timore, o la vergogna, 
et queUa maniera di propc fittone fi yfa nella Fi 
lofofia n. orale . Quefìo io ti dico, perche quan^ 
do Jalirai al monte, entrerai nella flan'^adelU 
Fagio- liapone, laquale è il fine dellhuomo . Conofcr 
ne c il fi qu(fta maniera di parlare. Il Sillogifm y che 
rhuo- ^'^^'^{f^T^^^^^''^ fi fi chiama Dialettico, 
no. " ytilità del quale è conuincere il prefentuofo , 
ìlquale fipenfaua fapere . La feconda ytììiti 
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DELLE SCJENTIE, 15 
é infegnarea coluì.che no sà^uhaendolo aque 
Jlafpetìalmente.nella qtdalefunudrìto, etpenfa 
' ej] ere necefj arie da concederle. Et cofì lo andia 
mo fortificando infuno , ch'egli ha mtendimento 
per fapere quello,che c ucrità affolutameKte & 
Jéni^a coditiofte alcuna,& qucìlo, ch'é ueritàin 
altra maniera , & la ucrità in queHo modo è co 
parata alla fe coda sfctie del danaio, nella qua- 
le era un foco di liga , che non la conofceua ,/è 
non coluìycke è molto ìntedentc.La ter'X^ manie Propoli 
ra di propofitioni è chiamata Recettabile, & fo tioni re 
no quelle Jc^uali hanno dette quegiuche Jonori ^«'^l>i- 
'^utatì Santi hnominìy& fapìentiy quado e chia 
roche è0 Santi fiano, & diUudcuole aita y & 
fono riccimtepcr creden'x^ di quelli . in que- 
ilo medefmo grado fono le propofuioìii de gli 
accidenti còi^uni , che tengono , prona per con 
gettura , che fi ftiole cefi congetturare , si co- 
me fono quefle, che chi uà di notte , è malfat- 
tore , cHr quella donnei , che uà molto adorna, 
é adultera, & colui che accompAgna il mio 
nimico J nimico mio, Certo cbe qucfie cofc pof- 
fono còfi mentire , come effcr uere che quegli 
huomini pófiono haucr detto alcuna cofa con 
buon %èlo per ritirar le genti a ben uìuere , U 
quale non è uerità ajjolutamaite , e^r ancora 
alcunopko andar di notte per fare alcuna ooe^ 
ra dì pietà ^ & può accompagnare il mio 'ni- 

mico 
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Plico per ridurlo a buona pace, (ir amWà . €t 
puote alcuna moglie addobarft per fire, cMt 
Juo marito ff rimanga di peccare con altre don^ 
ne y 0 per altro buon fine . iìucfla maniera di 
Sillonif- ^ trouata nella cafa di mia Cer 

mo Khc ^'^^^'^ìf^è Rhctvrica . Il Sillogi/ma compo- 
lorico. ^[o di quelle è chiamato KhetoricOy o pcrjùàfa 
rio, la utilità del quale é per ammonirgli huo^ 
tnini alleattioni uirtuofe, e a rimoucrgìi da cat 
tiui difideri . Ter queflo è in pr e dicatione ^ 
in legge . €t molto jouuiene a queiìi la eloquen 
%0L, infume con ìgefti , (jr con la uebemen^a 
di colui, (he parla, €t quejìa tcr^a maniera^ 
è paragonata alla ter%a iptcie del danaio, ilqua 
le era la metà diliga , La quarta maniera di 
propofitioni fono tutte falje, ancora che paia, 
no tutte y ere per ragione della imaginatione ^ 
cerne quefla , che dilà dal Cielo fia o un corpo 
iìifnitc,ofia tutto uacuo , & come quefla^ che 
non fia alcuna jofian%a , che non tenga corpo, 
Qtteflefono falje , ^ maleimaginatloni^ ne 
poffonoriceuere altro fentimento, infino, che 
rintelletto le conflringa per forza della demon^ 
pratione . Et di quefla forte ui fono altre pro^ 
pofttioni,ihe fanno penfare quello, che gli buo- 
mini fanno totalmente efferc la uerità . Onde 
wucue rmmaginatione a queflo fine thuomOyC 
bene confiderai» e§. Sì come è queflo, ^itd 

tuo 
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DELLE SCIENTIE. i6 
tuo fratelloyquandogli uien fatto male , o quan 
do gli uten detto male, ^l primo guardo pane 
ejjerc cofa ragioneuole, che Ihaomo aiuti il fuo 
fratello.quando gli è fatto male , ma fubito pa- 
re, cbeftaingiuflitiay quando egli mede/imo 
[offe il fattore del male . Et quefia maniera, 
di propofitione conuiene alla Sofisìica , e tenta^ 
tiua.ddla quale è conofcere quelli , che uo^lio 
no efere cimati in apparenza molto più , \he 
in fatti y e debbiamo guardaci da quelli . One 
(la è la quarta maniera del danaio, cbela}ua f 
.maniera eratHtta [alfa , ^ però la forma tva ''^^,2^ 
molto finita. Hai ueduto quiladichiaratiohc fe. 
dellUjcmpio quanto minimo tiene dichiarato, 
& eìfcrimentatOytTgià tempo è, che conti- 
nui il camino per te cominciatOypenhenoi al 
trifìamo , come ilauorat ori ^ iquali con gran 
trauagli e fatica feminano il grano , & i si^no 
riychein ripofo ft fi anno y gc dono le fatiche de 
poucfi laucratcri. Dcttc\jue/ie parole y Hn- . -o 
tellctto mirò alìe parti della c afa y & uidedi le olcu 
pinti ifabricatori di quella y ini laojcurità <tT rodo 
iottilità di arinotele, iki erano i predicabili di "^c* 
Torfirioyiuiiltrauaglio di Boctio Seuerino , ini 
il modo delle argomentationiy(jr lefue fpeticy 
& figure difìinte y lui le regole de i Sillogi] mi 
& confequenxe,iui i luoghi dell a rguire , iui la 
mniera del difinire, & molti nomi d'iìiumera, 

bill 
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S 0 M M ^ F^I 0 
bili arti. Et con qucjlo l 'intelletto tolfe licentia* 
& l ingegno naturale già teneua gran parte dì 
lumejn guifa che p arena già il lume chiaro , ben 
che del Sole f offe priuo. Ut uidero come glia era- 
no iiicini al monte^^ andando a lento pajfo per 
una Halle affai dilctteuole , uennero alla ter^a 
cafaylaquale era molto uicìna . JLt fen^a traua^ 
glio3& molto tcmpOypieni di gran conjolatione, 
dccrefciuta lor da diuìn fattore caminauano. 



DelIaRhetorica,&de' fuoiinuentori, 5c 
del fuo modo,& fua utilità. 
Cap. 1 1. 

^ "K)^ 0 perqueflo camino, con gran 
de allegrt'X^a peruenimmo ad una uilla 
adorna di marauigliolo artificio , le cafe della 
quale più fontuoje erano nell'apparato delle pit 
ture accidentalhche de gli intrinft ci fondamene 
ùprincipali.l.t entrando in una Jala molto bel- 
' * kyiiide l'intelletto una "Donzella , laquale ben 
pi opr .c non fofj e a ingegno tanto acuto & fottiley 
là. ' come era la feconda, nondimeno era ella digra 
luvgafiu apparente y co fi nel ge§ìo del uolto, 
mila piioncr/ìiayC propcrtìon della perfora , co- 
me nclln y'u hc^a deipannhdi che ira ueflita, 

iquali ' n ano Jopra modo riguardcuo- 

li. 
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r^^^ ^ SCIENTIE. n 
liJ Captgbpareuanoorodmnto, & difpofliìn 
«réne molto comenamle. Vt, Jbl colore in m- 
t*'ff»"f^hi*denofi conofmm daUaluna», 
fefojje rofato, o altro colore peregrino . mu ri- 
guardandola b,n dapreffa,la ma^^ior parte del 
colore era finto. Tmtauia leparoìvdi mcHa Do 

X?uano ,1 cofiume humauo . ^//^ uoltefaceua 
mgejlo tanto ccceffiuo di allegrezza .che pa- v«; • 

un altro amo Orbata, che tutti tremaLno in *"rc 
«<i«^,4/«. alcuna uolta lodaua alcuno, e/al- 
tandolofinoalciel». & altra uolta louuupe. 
ratia, abbattendolo infino all' abiffo . quando ci 
facea credere una coja, & concedere effere buo 
»",& quando ce la faceua uenire in fatUdio, 
(ommaluapa . T^iellamandeflra teneuarnò 
Scettro a gmja di Reina . ueUa finiiira un li 
bro ferrato , nel lembo deUauefla haueua let- 
tere Greche ,& Latine , chedtceuano , OR- 
Ir, "P^^Sf^SlO. Cofleicon 

t flT''"^^/'''''''''''' ^"^'tuìglioff, l intel 
^"odelUmutattcn de ìgeSìi , & delU forra, 

^.'^ff'^"^"'. che la fua eloquenza teneua. Co. 
mncto a parlare molto ìmmìlmente in quella 
rnamera . La fama del uoflro japerej l'or- 
principiato camino, ne L condotti in 
Vm contrada da noi non tonofciuta, done «<4 

C fece 
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feteKeinay cìr delfrutto^che infino qui habbìa 
mo raccolto nelle paffate giornate , il Jupremo 
datore del tutto (perche 'ili ìruomini non fono 
[ufficienti Jriefìa buono rernuneratore . Hora co 
la fiducia della benignità uosira noi oftamo a 
noi dimandare , qual fia l aglietto el fine della 
uojìra habitatio ne principale ^et quale c la ca- 
gione delle accorte uojìr e mutationi.La DonT^cl 
la, da poi che efji tacquero, principiò a dir in tal 
forma, Vergogna è nò di poco momento al- 
rmomodo fcìnfarft di non cofe^uire le cofe dcbi 
te aiU jua natura per tema delle occorrenti fati 
che,& no appartiene a cuor generofOy& d^ani 
mo forte dafciur e le coje cominciate , fe'lfine di 
quelle è utile & honefto, e fi come ueggio, chel 
uofiro dijto e ordinato per comprender Li pcrfet 
rione a noi altre conceUuia.cofi inhumanitày dr. 
crudeltà farebbe a negare l'aiuto conueneuok a 
cofi degno camino.Ben credo^che gabbiate udi- 
to dalle Signore mie fordU , come per necejjità, 
^profitto fu dato il parlare all huamoy che fe l 
parlare non /òffe , peraumtura: farebbe impof- 
fibile hauere cofa ben ordinata (ragli huomìni 
ne effo medefìmo hauerebbe lUmmìnijiratiO' 
ne delle cofe neceffarie , perciochey quaando cef 
faffe all huomo la potenza d'innefiigare ilfuo 
cuore i cefferebbono nel mondo ì configli , per 
jli^ualifiha il modo del uiusrc distinto per ordì 
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DKIIf SCIENTIE. 18 
ne, cefferebbe c/fo medefmo di [coprire i fecre- 
ti^cejjerebbono lecauje degli artifici, e quejio 
^edefimo non potrebbe cominciare ifiwi penfìe 
ri con le genti. Verdercbbcfi il medefmo frutto 
della jcienxa,che per uia di parole iinfe^na, & 
ancora cejfercbbc iUulet tocche le miti predono 
dalle dolci & foaui parolc.E^che è più , //' perde 
rebbe la utilità della perruaftone. etammaeflra 
rnetojquale è di tata uirtu et efficacia, che qua 
do II perdel]e.megHo farebbe alla bimana natu 
Y a,che del tutto maniafl'e efoj/e ^j^enta. Ouanti , ^"i'^' 
huommi.etdónehabbuimo ueduto pcra^nmae 'uedat 
ftramento.o ripren/ione di altrui, della uita l Rhc 
joxT^^a & cattiua e/jerft ridoni , riuclti il. torica. 
la mrtuofa, & homjia ^ Gitanti liberati dal^ 
la mie, & sfrenata cupidigia della gola , (jr 
della crudeltà . & bruite^ dd latrocinio^ 
Alianti ritratti dalla infame tirannide della 
lu/ uria e guanti riprefi da i feroci, ^^irrt 
^olatimoumentideWira ^ guanti ritratti dal 
la uergognofa timidità j? [)uanti di auari di 
uenuti liberane e tutti quelli fono tirati dalla 
torcia della eloquen^a/acendogli pajfareauan 
ti Udifwdellhonore, & della fama^dimoflran 
doloro danno del dishonorc, ddla uer^o 
gna.Etgià quante battaglie,nellc quali ftafhet 
i^^^f pencolo, per me furono acquiate e che 
diro ìo . Tanta él utilità del ben parlare nel 

C 2 ■ mof4 ■ 
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mondo ychefignoreggia i cuori feroci degli huO" 
miniiper inhumani e crudeli^ che ejjift trouino. 
Quel, che tu difideri di Japere delie mutationi 
' ' ntieyjappi,che nccejfarie fono , & le caufe nelle 
ferfonc mi tempo y& nelle occafioni non fono u 
guaiuE per tanto alle perfone religioj e non fi co 
Son'nél ^^^^^ il parlareycome a Jccolari, ne a potentiyco 
parlare ^ priuathne a graui, & di autorità con paro 
da huo- le bajfe e plebee.L parimente nel tempo deli' alle 
mo a gtei^ no debbiamo mefcolar parole ^chc moua 
h uomo, ^ pianto , ne al tempo della triitcz^x parole 
PO a la» ^^^^^^i^> ^^^^ muouano a rifo , ne meno nelle 
po. ' caujehumili non dobbiamo cofi parlare , come 
nelle grandiy ne habbiamo a fare tali gefii nelle 
cofefreddeyd^ timorofeycome nelle belle et dilet 
teuoliyne fomigUantc geflo nellodareycomenel 
uituper are yìie tale nel minacciare yquale indi* 
inoltrar la propria amicitia^ £t quefic maniere 
tutte fono da confiderare con accompagnar pa- 
role gefli con uenienti alla belle%i:^ & cor- 
YÌ^>ondcn%a del principio , ^ dilettatione del 
mexp,& dall afjeguimento delfine • Etpertan 
to fu neccfjario per le cofe già dette , che llja- 
bitatione, ^ cafa mia fi facejfe nel prejente 
luogo» Che egli non farebbe buonOyChelJauiOf 
idiota haue fiero un comune modo nel par- 
lare . Nt farebbe honeflo , che gli fecreti del- 
kfc'm^e , degni fopra ogn ì gemma , fojf -ro ifli 

mati 
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^ ^ tini SClEtJTIl. TP 
man di minor prex:^ per le parole de' volgari . 
^ncora pcrqueflo nonfoUmente fu neceffa^ 
no d parlar fccreto, & non comuneuoleal voU 
go.ma ancora fu neceffarìo occultare & coprir 
quello con fintìone, e dìucrfi modi di parole, & 
H^re.e queflo non [blamente hanno ufato nel fa 
cro jermone i profeti '& fapienti , ma ancora 
quelh.che defiderarono di nafcondcre i naturali 
fegreti a i plebei Bèche (agente penft, che infra 
quella letterale fcor^a fece a nonftnafcondi al- 
cuna dolcexz^a di molto diletteuole 2^rano, E per 
tanto fanno parole di quella, mala intentione 
de jam è di contraria openione. Quello hauen- 
do finito di dire le Don^idU fi tacque, ^ lintel 
ietto y olle gli occhi dritti alla prima faccia deU 
la fala. et ride dipintigli edificatori di quella uil 
la,& i progenitori di quella Donzella . t primi 
erano.Gorgia.Herma^ora. Demo/ihenepri- 
meri auoli, & habitatori di quella terra, nell'ai 
tra facciata fìauano i latini principali . Mar- 
co Tullio, ilquale fomigliaua alla DonrelU viu 
che alcun diro. lui Quintiliano copato da 
yna magine di verità, che facilicauai (.araini 
delta cara , & daua il vero modo del fapcr per- 
Ur nel linguaggio della h onxclla . ]ui sima^ 
cho, ^ Tlmio rifìretti in parolc.ma n.olto abon 
danti m fententie . lui i canti di sidonio di tan 
ta dolcei^a , che egli parcua un bianco cigno 
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fra tuttìgli vccelli carolare , lui il Voema , 
il florido jlilo di Virgilio tanto eccedeua in orna 
metOyCt eccellen%a a gli altri cantiyche fomiglia 
ua (ragli vccelli il ^ap agallo adorno della mag 
gioranxa delle piante f enne , lui il copiofiffimo 
0 indio, col giudiciofo Horatio facenano di febei 
liffima mojira.luila Tarfmonia di Sallufiioy^ 
l'abondan^a di Tito l mio di pari (eco gioflraua 
no, &■ nel mancare di efji pareua la r.iglone de- 
gli eloquenti patir l Eclipjc maggiore. luiLattan 
tio ycheparue trattale la generatione de' paf^ 
fati Dei per gli errori Gentili Jal che fra loro sé- 
braua un alio Diojecccdcado nel parlare non jo 
lanmne la comune, ma ancora la humanama^ 
niera, quantunque iui fojfero altri intitola 
ti y quelli parcuano ef]ere di più illufirc fama • 
€t dall'altra parte Hauano dipinti i tre generi 
delle caujè . Deliberatiuo, Dcmojiratiuo/Jiudi 
ciak ycol DeliberatiuOiSuaftone i Difuafione, 
ytilc , Honejio , erano con la fuafione , pofflbi* 
le, Jperan^a, Z!r timore con la difuafione . 
Con il dimojiratiuo la laude ^ (gr il vituperio • 
Quiui era il doppio flato delle caufe , & le cin* 
que parti della oratione - lui l'efor dioiche in- 
chinaua l'animo alla bcne^olen'za del recitato- 
re . lui la narratiua.the tutte le cofe per ordi- 
ne dìchiaraua . lui larrTumentatioìieyche quafi 
JoHeneua tutta la for';^^ della oratione » luiU 

confa- 
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confutationeM la conclufione, nella qu4eripo 
fallano gli animi dubbi neW afpetturlaAuì la cau 
fa honejiaMLi quale faiioriua il cuore Jenra pia 
aq^ettar e ragione, lui Ut cauja ammirabile, nel^ 
la quale gli animi degli auditori flauano aliena, 
n.lui la caufa himileMqualmeno ^nmaual'v- 
ditoreJui la cauja dubbiofa, della quale eguaL 
mete era lafentètia fra odiose beniuolétiaMut^ 
te\^,& honesìàjui Sillogijmi d'induttione ra 
gioììeuole, iquaìi preudi uano nei genere delle 
queHionUui ifion di moiri amnàrabUi colorì, 
mi laftirpe, doue f fondaua il parlare, in fra le- 
quali era ajcofia ma gran moltitudine di glorio 
Jh& marauigHcftiegrett.iiiii generi delle qui^ 
Jtioni . lui la conditwne.che confideraua le cofCy 
& i luoghi,^ il tempclui le tre maniere del di 
re fui i yittj delle lettere Ja giuntura de' Verbi, 

i^h^re delle parole.(^ delle fenten^ejui tutto 
qui Uo,che còuemua a compoflo,&' ornato dire. 
Hauendo l intelletto mirate quefie cofe.con chil 
dere humilmente licer2'2^aji commiato dalla Do 
'^elU.laqualeleiortòa /alire infino alla cima 
de monte.^ auuijolio delle fue altre quattro fo 
nUe.che là da lui farebbono per ria ritrouate, 
lequah confortò a uijitare, & a parlar con feco . 
& hcentiollo . r y 
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Gap. ilL 

PyA S SUN DO già , & trauerfando qnt^ 
jìo fentierot vennero in cima del monte%dù' 
ue fi cominciaua vn molto marauigliofo ed 
minOiìl quale lo conduffe ad vn luogo di cafeyCT 
ad vn palaXj^ nohilifjmo » & alla porta delta 
villa trouarono una fagacifjima & dotta Don» 
%ellatdella quale non oHante chele membra cò 
prifjèro habitofeminilei patena infra quelli na 
fcondere vn cuore di molto aiutante e ingegnofo 
perfonaggtoStielU mano delira teneua vn vncì 
no di ferro tnella ftnijìra una tauola ifnbianciii'^ 
tay nella eftrema parte del veflimento erano let^ 
tere Greche , lequali diceuano , TUR» ET 
IMTUK* ulta quale andarono congrandìffì 
ma allegre:!^ domandandole la proprietà, e la 
caufa della juahabitattone ^ Quella cominciò à 
dire le feguenti parole . Quel^y che è neceffario% 
& gloriofù , fonte & principio^ di donde tutti ì 
beni procedono , tutte le coje ha fatto in nume* 
ro ♦ in pelò , & mijura . St tanta è la profon» 
dita ) e fottigtiex^^ della intentione di quefia 
parole^cherari intelletti dh uomini fono bafian* 
ti a intendale, pereffer radice ^ ^ fondamen*' 
lo principal di tutti i faperi* Che le eofecom* 

poft0 
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pùfleper il numero , pefo , & mifuta de zìi eie* 
menu , che m entrano per quelle cagioni , fono 
minte m diucrft generi di e/fere, ^il dmre, 
f infondmre delle forme dona. ^ difìrìbuU ' 
ice a quelle fecondo k diFl>ofinone , & habiluà 
dellx materia, ne è atta a riceuere col mero del. 
le cofegik dettele que/ia è la caufa e$cieme.&' 
fnatenale.perche una cofa è arbore, & l altra è 
pietraie t altra è animale di una ^ecic, & laU 
tra di un'altra. Chèfe la matena.di che fi fa U 
ì{ana, nèn tenefjegli elementi numcrati.propor 
tmath& pelati per certo numero nella natura 
mefoy mai non recederebbe la fomiglixnte for- 
^a.& cofi delle altre cofe continuate generabì 
ih& Corruttibili . Et non folamenteM quelle 
tojegia dette fon io necejfaria.ma ancora nel fé 
greto del mio cuore flanno mirabili & mara^ 
uiglioft fe greti , perciocìye per me fi comprende 
Il numero delle lettere . delle quali fìconfiitui^ 
fiono , & fi compongono i nomi di quaranta 
due^ & di dodici, quattro lettere\per U 
pronuncia delle quali fi tronano maraLlie, 
che lhuomo non è atto ad e^licarle. Che in 
me èli conto di Camaturia , ilquale numeraro- 
no i Mecubalini, ^ in me fi troua la prof: :idi 
laenr^adrlla Cabald. nelle quali è ^rm pxrtr 
delle prof tie. Chi potrebbe me^ah imi/ieri^ V'^*^^^ 
fhe tacciono nei profondi fenfi della i itellil ^^-ji^^^ 
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SOMMARIO 
wanodel gen^a delle [acre lettere nel computare de* con-' 
^ ti ì Coft nella fhbrica delle coJe,comc nella di- 
Jpofitione deli ordine del mondo, & che nel pri- 
mo libro del Tentateuco fi contengono , & nel 
numero de ijei giorni di opera,& nel jettimo di 
quiete^ Jit negli anni della ritardi quelliychefu 
rono nelTetàprimiera.che nel jecbdo libro [igni 
ficanogli anni de feruitij pafj'ati in Egitto, & i 
quaranta giorni del digiuno di Mosi per riceue- 
re la legge che figniiìca il conto de dieci comadct 
menti moraliyC^ feicento tredici cerimoniali 
coft negli altri libri,comeil còto della Tafqua » 
^ i Giubilei ne libri deiTrofeti effcr trouato . 
<2ueflo conto fi contiene nel poTXP profondo , 
e fonte figilìato, & ciò cìréjofficicnte a bere ac 
qua tanto difficile da comprendere . Che dirò io 
di tanti je^retiyquanti il creatore di tutte le co- 
fe in me joìa ponere yoljeichefe gli huominifof 
fero jo^icienti a perfettamente intendermi , fa- 
frt bbono i ffi la ririà di tutte lljerbe del modo, 
che fi come habbiamo trouato ne libri antichi 
^VtìHtà di dittalo. e di CicinnaTYiìnegiiìOye Zoroaflroy 
^ le foglie di tutte k herbe (ono lettere, che dimo^ 
ftranolarirtù delle raditi di quelle y 12;^ coloro^ 
che ejer citano l animo fuo in japerla difian^a, 
che e dalla terra al Cido,& quanto e da yn Cie 

10 all'alm,& la differenT^ che èfm lelìellc,& 

11 numero di quelle s^%a di mCiCiò no lo poireh»^ 

bond 



ritmeti 
ca. 
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bono confegmn.Ter numero fono legati gli cle^ 
mm e le cofe naturdì. Sen^^i di me le nò 'a- 
prebbono le operationi de gli antichi, ^da ì a udX 
traggono dottrina, & efempio . lo [ola p mo i 
tempi.ifecoli,legenerationi.letà,^U annii me^ 
Jhi giorni Je bore .i momentini minuti, &ipim' 
ti.Quejio fornito di dire, l'intelletto vide Titha ^i^^^'^^- 
1 gora,& Nicomaco Greco. & .Apul€gio,& Boe 

I latini progenitori di quella Donzella, Sta~ Aritoie 
; ua Tithagora m tanta profondità penfando ne i cica. 
numeri , che vi confiitui principio vniuerjale di 
tutte k cofe. ^comaco profeti^aua cantando. 
Et Crijtppo tanto rerfaua in quejr arte, che qua, 
ppareua cantare in fogno , lui Gilberto tanto 
^uanx^uagli altri, chepareua un capitano frx 
Caualllieri . lui fi uedeua,come la virtuMi- 
ne,Uragione,& Umore, et la concordia de nn 
meri componendo tutte le cofe , reg reua il mo n^ 
do.ordmaua le cofe h ihaate.moueua i CiHi le 
gauagh elementi, congiungena l'anime a còrpi, 
lui la virtù re!ìandovergine,partoriua fidi^y. 
lidi numero infinito: lui la diiferenradti nrt 
meri numerante, & numerato . lui Uruìon ^ 
perche il conto pan fu f eminino, & lìm oar fh 
chiamato majhdino . lui la ragione del punto, 
che numero fta,e che cofa è linea.pianexlt,Hz^ 

tHuila dmfione de i numeri,^ la prcmìn^a,et 
... 



^ 0 M M ^ III 0 
dignità dì quella Donzella infra l'altre forelle. 
Siuefle cojc per ordine vedute dall intelletto , 
egli tei fe commiato dalla Donzella, & inuiof" 
fi yerja la jianT^a dilla quinta Donzella . "Et 
non fu troppo malageuolc il camino , che hog- 
gimai ycramente la maggior parte era quafi 
totalmente dìjciolta d'ogninuuolodiaTpre'^ > 
^ didiffijcultà » 



v; 



Della Geometmjde fuor inirentori,& uti 
liti chedaieiderhia & della Pro- 
fpettiui» Ca'.ll:!.' 

'/ N f^TI alla quinta giornatay invna 
prateria molto piana , trouaronuna cafa 
•molto macHreuolml'te lauorata.che tato 
era bene fportionata.che nò fi potrebbe meglio' 
foggellare in cera,aneera ihe dia non foffeador 
nata dimolte pitturerò- in me%^ della cajajia^ 
ua yna bellifiima Db%i:lU,a cui amianto alle na 
turali fatte%p^ delta propria perfona, no fi potè 
ua dalla natura aggiungere perfettione alcuna. 
Isella mano defira teneua yna corda fotrllecen 
Pooxel yn pex%o di piombo , rtella fmifiraun eompaffet 
Ipaflfigu molto ?iuflo* Le parole fiienorp erano molte,ne 
rata per j,^f^i^Q^cmate,ma erario tan^o certe . che egìv era 
«c?rir impofiibileeffereil contrario di quello , cfyeelU 
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DELLE SCIENTIE. ij 
affermaua . i)uefta raccolje ImeUctto bau. 
inamente, come le altre, & egli a lei , conte 
giajapea, & era informato dall' aritmetica, 
non curo dimandare del/m Jine,mapojè men 
te alla prima faccia della caja, & «j mde fopra 
'IpuntoJa linea, & la Juper/icie. Vide lama F'g"re 
nnradeTnangol,,E<iuilatero , Scaleno, Soche S™,™"- 
les,Ottufo,c!r ^euto.y ide i riangoli. Ujudrau 
goU,Veritagoni, Efago ni figure , infino al cor- 
fo chiamato fico^edioH , che fono di molti an- 

golh&dimoUejuperficie.yidelacapacitàdel 
la figura circolare effere maggiore di tutte le al 
trejopra ti moumcnto de' cor pi clkrti quadrati 
goli,tolumnari,&pyramiiaU, la lev^ercr 
y> & 'trdan-^anemouimentidiquelli. yidì 
le prouemf allibili dimoflratiue ,;lequaii la Lo» 
ca prima haiieua dette,& l'mteUetto fi uoleua 
Pft'reucdutequenecofcmala Donzella vii 
àtfje.chegli uolea moflrare cofe più fc^rete , %■ 
di/fegli.come lafua/lirpe kiueua hàuuto Prin 
cipiom sgitto, ilchefu,che crefcendo il fiume 
aeliNìlo, del quale tutta la terra di Smioàba. r. 
gnata & coprendo tuttii campi coltiuati , e nuTì 
leuandouia tuttii termini della terra, comin- „«- 
ciarono dapoi a partire, & diuiderla con mi- S"- 
jure , & cofi ut fu trouato il nome mio , quan 
'""ì^eprima cbequrfto aueniffe, tantichif. 
Jimo Tbalcs hauea trouato l'arte del mifurare 
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altOyìn haffo,& profondo Jaqud fu poi ardi 



tn 



nata m 



Eudìde. Qticflo finito di dire yinife l'in 

Profoet uUettoinuna camera ferrata , doue gli mofìrò 
tiua. firn figliuola TroFfH'tma , & uide iui lintellet 
tola maniera del ucdere, & qualUUa ragione, 
per evi un animale uede più che l'altro , & per 
che efj endo gl'occhi due y non ueggono due co- 
le. ma folamcnteuna, & uide iui l'arte de gli 
ij'ecchiyet del riceuimento delle imagmi in quei 
la difìan%d grande di miglia^ & uide quale era. 
la caufa dijortire i colori nelle pitture , che lu 
no par effe alto,& l'altro baffoMnche tutti flia. 
m m egual 'irado collocati. Oi4efte cofe fornite 
di ucdere, hr intefala caufa di uenire all' oc- 
chio nnaVyramidak figura della cofa uijibile, 
rintelleto molto fi allegròy& di quel luoco tutto 
gioiojo fi partì. 

Della Mufica, della fua utili ra, de* fuoi in- 
uentori,& delle fue maniere. 
Cap. V. 

\ y K KIVTU lafeTla giornata yfalitì già 
V/ frrtwo (opra la semita di tutta l'altcT^ 
dtlmbte,etcomìciarono adudìrejuoni di 
molta harmonia molto dilcttcuolì,tato che bene 
conobbi ro , iui efjcre il paradijo tcrreflrc , del 
quale hulbiamo hauuta notitia. l-ifiandoam- 
^ mirati ui 
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vntratm della incredìbile dolce^a di tanta di 
uerfitàdifuoni,& di tanta concordia di mei, 
fubit amente loro fi apprejentò una Dow^lla 
con tanto tùuofegno di allcgre^pra nella faccia, 
€herapprejcntaiiabeneìl luogo, donde ueniua. 
Quefia DowT^ella era guardiana d'una porta, ^^"^lel 
per laqud s'entraua nel (aerato monte, e la cele 
fte 'DonT^clla teneua nella mano una uìuola ,e 
nell'altra mano unovgano, et quadoiui furono 
arriuatiy& perla 17^ Ila rìceuutiy dapoiche 
diletteuoleripofohcbbaoprefoiduoifenft mi- 
gliori, intelletto.^ ingegno, dimandando alla 
Donatila la camion del fuo oificioy& habitatio 
ne, la DonT^elU parlò loro nella f€guente for- 
rna.Gìà battete faputo.comc le cole naturali jo- 
no concantenate,& legate con una molto inge- 
nio/a harmonia, & cofi commìlle,conuienfi Ja- 
fcre, quelle effer congelate y come tutte le al 
tre compie fiionat e y organi^ate , & poi che 
gli elementi fono laguri in queHa muterà , ^ 
i corpi di tutte le coje compofie , è neceffario 
difapere le propofitioni fomiglianti . Tanta è 
la necefiitd mia^ che fen'^a di me non fifapreb- 
be alcuna fcien^a , 0 dijciplina perfettamente, 
incora la sfera uolubile da tutto luniuerfo 
per una harìnonia di fuono è moffa . St io fon 
rifioro y (jr nutrimento fmgolar dell anmay 
del cuore, & de gli altri fenfi . Ter me fi ec^ 

citano. 



della 
Mudca* 
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tttanOi&fuegUano i cuori nelle battaglie y & 
s inanimano , & prouocano a cofe difficili y & 
fiere , Terme jono liberati^ e rileuati gli ani- 
mi penforofi dalla trifi€%;za , & fi fiordano de 
gli affanni conjitetiy & ferme jono lediuotio 
ni y & affettioni buone per lodare , & benedi- 
re Iddio ftibime, & gloriofo. Terme s'inai 
%aU utgore dell intelletto a pcnjare tranfcen^ 
dendo le cofe Jpiritali , le felici er eterne, 
ttqaefio detto, fece fine con unamirabile td 
eitifrnità , & filentio . VinteUetto uide aUa 
fuperficie delle pareti dipinti primamente a ra^ 
gionare infiemegli autori , & inuentori di que 
Calori, fia arte , & dapoi uide Lino Thehano , & 

fioncy & Mceo, fìupendi , & famofi nel prò 
ferire del canto , Fide anco iui Nembroth , che 
non meno era la dolcex^ e concento delle fue 
uociy che la forT^a , & grandezza del corpo 
juo di Statura di gigante, lui Tithagora ,che 
covfideraua il fuono , che fanno i fabri fu la in 
cude con i martelli , il cadere delle goccie fopra, 
r acquaie confiderauala maggioranza di que^ 
fio dolce artificioJui CregoriOy che quantunque 
ueniffefragliultimi in tempo , parca nondime^ 
Tre par no e fere de primeri in eccellenza . Et fubito 
ti della dall altra parte uide le tre parti della Mufica^ 
Mufica. ^armonica. Organica j a^r Metrica . lui la 
diutrftade glinliromenti i & la corrilponden- 
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%a de' fuonh& rimmonia delle uoci,& U prò 
fomone,& dìsìari'^a demmcri diqu^llc.htm 
quefto modo fu loro aperta quella porta, ^ uen 
nero ad un altra porta più alta,& più difficile 
ajalireyche non era fiata la pafata, 

De]rAftrologia,ma breuemente,perche Te 
ne trattarà nella Filofìa natura- 
le, Gap, VI. 

VE KFTI allafettìma Han^a homai 
no rmaneua altro per falire il monte , /è n i 
nonfolo.chc Dorella. che m (laua, uoiefuZt 
fiapnr lorolaportaJaqualnòfomi^^^^^^ r.ta p?r 
toaUe forellepaffateM molto più dentro Jhe di l'altro - 
fuoriÌMbitaua.Oridepoich eUa uide lìntelkt- 
to, & conobbe rafettionefua di entrami, co pi^ 
ta fi moffe a trouare la Regina di quel felice, \^ 
glonofo monte Jaquale (i chiamaua ferità, <^ 
Jtauano con Ui la Sapienza , la datura , ^ U 
Ragione,& ancora iui era il Collegio deUe He- 
roiche. Intellettuali , & Morali nirtù , Et la 
D onzella la fupplicò, che conce defjc l'entrata 
m mtetto , ilquale tanto trauagUo bancua fo^ 

friuto nelle pafrategiornatcdicendo, che er^ 
diceuolc , che gli concedere licenza dmtrare 
^ lei , poiché con tanta affa tiene egli lo defìd^ 
rana , & d'indi a gran tempo non era uenntQ 

D forefticre 
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foreflìere a lui fomigliante , & aggiunge che 
ellahaueuaueduto nella buona dijpofuione del 
lafua faccia,che della fua uenutatutte ne rìce- 
ceuerebhonograndìfi'ma allegrexja , &pren' 
derebbono fommo piacere della maniera del fuo 
parlare. La Kfgina le rifpofe , che di ciò ella 
uoleua configliarfì con le altre forelle^ & intan 
to comandò alla Donzella, cheritornajje, &ri 
tenelfel intelletto fino allari^ojia. Et la Don 
%ella tornò,& dijfeairmtelletto , che a^j^ettaf- 
Vfficio fe, intanto gli diffc^ch.^ ella fi chìamaua ^liro 
dell' A- logia f (trcheilfuo ufficio era confiderare Cai 
ftrolo- fc^T:^, il mommento , & la (juantità de Cieli, 
& delle Stelle, Ma che i fuoi fegreti egli non gli 
potea ben uedere , fino che non foffe entrato nel 
montey\& per tanto eh" egli afpettaffe di entra 
rCy che allhora del tutto farebbe ragguagliato. 

Del configHodeila Verità, &vieirakre uir 
tu. Rai^ioiiaU Verità. 
Cap. VII. 

P^ì{TlTU l\Afirologia per trattener 
L 'mtcllettOyìa ferità parlò in quefla manie 
ra al felice collegio delle forelle , Sorelle , 
Tolc ^ Signore mie , Diosàt& uoi altre , quanta 
aelU uc allei^rex;^ baurebbe il mio cuore dell'entrata 
deWimlktto % ilquak ( come fapete ) per altri 

tempi 
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DELLE SCIENTIE. 26 
tempi difiefe dalnoflro lignaggio , & dalla fìir- 
feno^ìra,& di qui comprendiamo y che è molto 
noflroflmto parente. Ma per la continua pr at- 
tica , che gli ha hauuto in terra , gli fono Hate 
poftenelia mente di molte peffime openioni , & 
pure hora anco é ripieno di quelle.ehàno in tal 
modo nelfuo cuore fatte radici, che ^li acciden- 
ti fono couertitiforianxa,& difficile farebbe, 
er credo quafi impo{fibile,a ritrarlo dalle ufate 
cpmiom.nelk qualifpojjo dire ) ènato,& alle 
nato, ttfe peraucnturacgli daper fe nonk ^''"^^ 
abandona,fi comefalfe.erronee, & fantaflichc, 
non jolo non potrà uedcre noi altre , ma ancora me. 
fingèdo dljauerci uedute.ci difamerà al mondo 
perbugtardeyheretiche,& maluage . Et [epe- 
rauentura pur gli diremo alcuna buona ragio 
nejara un dare pietre prcciofe a porci , i quali 
non tfo/lono naturalmente gufiarei fajani.e 
gli altri delicati cibt.quàdo fono pieni dtghiade 
dir di legumi, fi come ne anco il uafo ripieno dì 
fangofa acqua non potrà mai riceuere il balfa 
fHo,ecome anco una botte piglìcràil buon odo 
re d'unpretìofo mno,fe prima no è ben mondata 
& lauata dalla fece primiera. Ter tanto egli fa 
ria buono ( Signore mie fe pure a uot pare ) 
€hefeglt m^aaaffe a dire , ch'eì fi JpogU di queUe 
uejie brutte^e fangofe di opinioni uane e contra 
rw, e poi che potràhoneftamBtehauer l'entrata. 

D z QuejìQ 
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Queflo finito di dirCyfi tacquCyUi^^iungendOy che 
farebbe flato benc^che una delle jòrelle andaffe 
ariferire il tutto all'intelletto y &ella s'offerfe 
di pigliar queflo caricoyina che ben fapeanofgU 
ri^oje/cro l'altre ) che gli era indijpoflo , e però 
non la potrebbe uedere , ne parlare con lei. On- 
de farebbe meglio^ che la Sapienza faccffc l^am 
bafciata^ 

Ragiona la Sapienza fopra le predette 
cofe. Gap. Vili. 

SICN OKt (diffe la Sapienza) fapete mot 
to bencyche la imaginatione è ia cagione del 
la maggior parte de gli errori trouati dagli 
huominiypcrche laprima regola dell'ignorante 
Prima ^ giudicare yfe'condo ch'egli flima • ÌLglipenfa 
regola & giudica ^ che quello , ch'eisà, niuH altro il 
dell'i— foffafdpere . Cofi come il cicco penfa, che la ce 
gnoran- ^j^^ de fuoi occhi fia comune a tutti , & come 
molti altri f ciocchi , che ucdendo , non poter fi 
uedere da loro cofa che non habbia corpo y fi 
auifano^cheildire y che Dio y & gli angeli fa 
no jenT^ corpo ffia una fauolayO un puro erro 
reSt come che io fia quella , che dichiaro i prì 
mi infallibili prìncipijyintor no ai quali & la co 
gnitione, ^ la dìmoìlration delle caufe eterne 
depende^ ancora d'intorno il primo caujatore^ 

ilquale 
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ilquale è Dio eterno, & Hritendimento nonpo^ 
trcbbe parlar con mecoyfè non forbiamo la fen- 
fualità & la imaginatione con le prone ncceffa^ 
rie da concedere.per lequali gli acciecano ^li oc 
chi lopemoni fantafliche, e mpoijibili , pareb^ 
he a me che la isì atura , laquale tien prone più 
fenfibili, & più probabilì.gli debba farequefia 
ambafiiata* 

Ragiona la Natura fopra le co fé prò- 
pofte. Cap. IX, 

PIACER grande io harei di portare tale 
ambafciata (diffe la Natura ) ma <(jà fape^ 
teche io fon quclla,cheglipÌHabborifcono, 
acculando e riprouandomi con falft tcflimoni, 
dicendo, ch'io pongo la eternità del mondo y la- 
quale affermano e/fere centra la verità,& l'er- Errore^ 
rore.chetengonoy c il non faper difiinguere fra ""^^ 
la prima caufa & il caufato, &anco m' appone 1?* 
gono che IO toglio Via la onnipotcntia di Dio. di* peTdiS 
cono, che DIO può fare delle pietre huomini, gacte 
io rispondo che è il y ero. Tcrcioche prima ha 
dapriuare lefjere delle pietre, & da din>or la "S* 
materia accio poffa riceuerla forma humana cauV/ti 
che m altra maniera non vorebbe Dio priuar 
^ le pietre , che fofjcro huomini. poi che infinita- 
mente ralernhuoìno più che tutte le pietre 

D s del 



Dio prò 
cedere 
fecondo 
l'ordine 
delle co 
fé da lui 
create . 



Dio nò 
cflcre 
nuubi- 
Ic. 

Bella fi- 
miluudi 
se. 



SOMMARIO 
del mondo , laqualcofa dicono effere cantra la 
y€rità,& errore . 6t pere he io dico che il poter 
di Dio è gloriofo e fecondo la fua voloìitdjaqua 
le non è mutabile ^an'X^ è detcrminata in eterni-^ 
tà di caufet& per queflo fa tutte le cofe ordina- 
te pofiibili , (ér conuenienti , & tutte quelle co- 
fe y ch'egli fa non eJler pofji bili y ne buone ^ non 
vuole , ne ordina , che fi facciano^ ^ volfeche 
l'huomo fi generaffe dell huomo , non maì^ 
che fi generaffe di pietra y non perche non lo 
poteffe fare , ma la pietra non lo potrebbe ri" 
ceuere, ^ la cagione è » perche non conuien^ 
a effo effere , ne fono le fue volontà in caufe in 
certe & variabili , più che nelle caufe, che non 
riceuono mutatione. St ancora ha per incon- 
ueniente, che fiano per quello a me raccoman- 
date le cofe generabili y& corruttibili. Et io dì- 
cocche Dio gloriofo signore , & altìffémo [{etto* 
re mio, bene potrebbe difìruggere, & annulla- 
re le cofe che fonOyfe gli piaceffe farlo , masò 
ioy ch'ei non vorrà , perche grande ingiuria fa- 
rebbe a fua Maefiàhauere volontà mutabile, 
penfandoycheio lo biafiemmi,& in'(iurtjyquan' 
do io lo dichiaro, come ei flà . Rutene a quefli, 
come ad vn pafìore.a cui fu dimandato del ]\e» 
&eiri^ofeyChe lKe era in ma molto buona 
capanna di foglie verdi , & mangiaua le mi- 
(he del pane bianco con molto graffo di cafìro^ 
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ne , cìr hakeua altri , a quali cowandaua , che 
guardaftro le fue pecore, laudi pcnjauano, 
ch'egli non haucfe altra co/a buona Je non quel 
le • Cefi auiine aWintinaìv into con Icjuc fai 
fe opinioni, chefiima.ihe ufi cornei huomo 
ha la volontà mutabile , che I w Ihabbiajomi- 
giiante . et ihe l juopotirc,^ la fua rolon^ 
tàfiano diutrje cofe ^ dijccrdanti & éin lon^ 
trarla maniera. Et pertanto fcmbra loro dt 
haucre ynagran ragione . fada (fe à voi pa- 
re) la Ragione, a cui conuieneragioneuolmente 
tercare il tutto é 

Ragiona fopra la j ropofta materialaRa- 
gione. Cap. x. 

iO']y( credo,cheiofiamenodif}'re'3^ata, 
l^ihe uoi altre difje la Ragione. Mapen- 

^fando^iome ^intelletto è fiato in cafa del 
la Logica , & Cecmaria , douc gli fu moflra- 
toy quanto yagliono le proue, & di che forte le 
fono, io andarò (segli ri piace ) & dirogli 
tutto quello, eh e è fiato detto per ciafcuna di 
yoi . Et fon c€rta,che quantunque egUiitenga 
horain airjrigìo, poi the farà Sfogliato dalle 
paf ìom. eprìkato delle openionif alfe, egli ne de 
fidira piu,chelafuarita,emainòfipartirdda 
nof, Tutte allhora difjcro i he era bè detto, e in-, 

B 4 contu^ 
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C^^^ contancnte la ragione fi partì, &arrìuòàll u* 
fcìodellacafd,doueVìntendìmentói & l'olirò- 
to e del logia flàuano 

iogia. La fagione pàrlà con l'intelletto* 

Gap. XI* 



Ciucilo 
cbc ri 
cerca l'i 



Naturai 



GIVN TsA la ragwnCydoue as^ettauA tìti 
t elleno y dìJJegU , che non haueffc a noia i 
chela tardanza non era feguìta per juo da, 

telletto noyanxiper fua vtìlità,& dimandato della ca^ 
gione della fud venuta, t intelletto rijpo fesche ve 
nuto era per faperla verità di tutte le cofe , & 
maggiormente la cefte'Z^a deWeffere d'Iddio,é 
mede fimamente per Japcre la verità dell'ultimo 
fine delihuomo.la ragione rijpofe. Naturai dìft 
derioè nell huomo dì Japer quello ^ per cui la 
fio de'r fi*^ natura e perfetta, che fenxa il fapere Ihuò- 
huomo ^0 è come il corpo fen^a t anima, perche fi co^ 
qual fia me t ànima è perfettion finale del corpo i cofì il 
fapere e perfettion finale dell' dnima,& felici fo 
Ho quelli , che conofcono & comprendono il fi- 
ne loro y che qucHi tali fono a ri^\>etto degli al"^ 
tri huomini y come è Ihuomo a paragone de gli 
altri animali bruti * Ft apunto a guifa d'un huo 
nocchiero di IslauCy che Jole a il Mare,in compa- 
gnia di di altre Islaui, e tutte le Maui perifcono i 
eccetto la fua,tHtti fi fommergonoyje non egli fo- 
to, & 
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lo, & ì fmuChe ditemo ^quanta eia maggior an 
f^a, che il vero fauio tiene [opra lidìota f* Fera . 
mente è come la luce [opra le tenebre , &come rà^fche 
U bontà jopralamalitia. L'intelletto allhora tiene il 
diffe . Voi che tanto buono e il fap ere, quanto è i"^»»^ » 
la caufa,perche tuttigli huomim,& fpccialmen f^P'^ 
teigrandiy&potent'icome fono ì Re , & caua* ^"^^^^^ 
Ueri non ìmparanOy& communcmente non fan- 
no lettere^ par pure^che coji cleuati ingegni non 
douerebono fuggire yn tanto bene * 

la cagione, pef che gli huomini nott 
fappiano* Gap* xll. 

C^INQJ^E cagioni fono(dìffe la ragione) Cinque 
perche gli huomini non fanno la verità , cagioni 
certe'T^j^ delle cofe.La prima è la igno 'l"* 
ranxa del fuo fine /loè non fapcre.perche ftano fl."*'"^^ 
creati.CertOyC che /egli huomini [ape (fero, che il J^^ " 
faper fojfe lor bene, & lor finale perfettione > // 
a fatiche robbono per effo^ come per ejfcr famofì 
^ ricchi fi affaticano. Ma auien loro, cornea un 
figliuolo di Ke,che quando e^^li è in età di feiyO di 
fette anni, chi lo domanda(fe, qual più toflo vo- 
leffe 0 alcun frutto,o il f{egno,non ùdubbioycbe Simih. 
effo eleggerebbe i frutti.perche giudicherebbe fe tudms» 
tondo quello che conofce, & ha e^perimentato . 
Cofi amene a gli huomini y che domandando fi 

ior<^ 
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eroiche ycmbbono fìu tojio cjfcre poten 
tìy ^ YHihì 3 e Jauij i eleggercbbono la rie» 
Sézala ^ foUri%a, ^ non fanno ^ the fo' 

Sapié7a lo il Jauio è fetente y e rkio, ^ che è necejja- 
il poter rio yihe'l jauio ordini^ cSr gommi ilriuoy & 
ré è co- j€n%aSapuh%a ilfctirion i fcurc an'^ì i m- 
* * foten^^y^ friuamntàifotiiià, Laricihix- 
^ jin\a laSapuìXat fijjiffunc dibelìialità 
con nwltaccntfagftiadi frojontiotie ^ abon^ 
dan%f. digroJ]> ':^a, (he Jck il JahicperJemC' 
defn:0 é Jpffiùthte jpmhe dintto di fjjoìla 
ptrfittion del thejoro.et abbindah^a }th%a fai 
limento 3 & quefia ignoranza è caujata dal fi" 
ve. La ftccnda cagione del non Japere é l'rfo 
delle dìlettationi del corpo rance fu^gitiue , e 
qt^efli abbagliano lariiia ^ n, cr tifi c ano i fin- 
imentinon jclo ditfjo (itfo p,a antera del- 
^intelletto 3 & glOmmini infangatiy^ inucl- 
ti in cfucììi aluticniirai fttflili , jino f.nùlì 
SMhu adrna figliuolad\n n tlic Leila, lacuale 
deuea hereditare il ugno di juo padre,^ adul" 
terò con a»o Jchiauo negro, ^ difcìn.e .. p( r la 
qual ccfa perde Chireuità , la ttr'T^a cagione è 
la indìj} ( jition della materia , laquale fa I huO'm 
mo alcune yolte non ifjir e capace delle Jcich^e^ 
alcuneyolte auienCipir tagiom de hoghi^e 
pacfi, doue efiinafcono y p(r (fitti naltirripe^ 
rati, ile quali he reità i fai fi tiadiio KrU^ 
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BELLE SCIENTIE. 
fo ;w €aldex%a,o in fredde'j:ja, oh altre ^ual'Uà 
noceuolhche rendono Ihuomo qttafi befiiale,per 
confeguente.tutto roi^o,& non atto ad appren^ 
derrajione, ne dottrina , & atteflifonoin <yran 
parte gli Orientali , perche il toro paefeétrtppo 
caldo , <^ (quelli che habitano uiùni alle calde 
arenc&alla 's^pna torrida.et alcuna rotta il [9 
uercìno freddo dcik regioni genera huommi fé- 
rociye no domabili p ragione aUuua.come quel- 
liyche habitano nelSettMonc.nellc [fole fredde 
quefìifono i Gotti,qu€gli di Strigomay& altri fi 
militi quali tcgono cofi poco ddl humano, er ta 
io del fiero, che molti di efjt mangiano gli haomi 
ni. La quarta cagione è il pafcerfi di uiuade grof 
fe, fumofe, e cattiue.come è carne di VorcoXa^ 
cio,Cipjlle,.Aglio,e Faue. et oltre fimili viuade 
^ nco il praticare co la grojfa g^te induce il me'i 
deftmo come fi vede nepaffati, e quefla forte di 
mdijpofnione efmilead rna^quila^piedi del 
la quale fta legata una pietra di tato pefo, che el 
la uolare non poffà.benche II [no naturai fine fta 
il volare, & trapaffare infino le nuuoU.la quar 
ta cagione è la difficultà , & altcT^x^a delle dot^ 
trine, cÌKauegna che Ihuomo habbiaT anima 
difidcrofa d inuedigare , fapere la yeritì 
delle co fé profonde & alte, & inclinata a quel- 
le y è come l occhio quando vuol mirar chiara-- 
mente cmtra il Sole , che tanta è la chiarexT^n 

di 
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dì quello y che perturba & abbaglia la ylflay& 
coft molte cofe Jono,che Vìntelletto comprende^ 
rebbe,fe nonfoffeper la difficultà,& fottìgliex^ 
Xa loro»La quinta e l'ultima cagione e la più ma 
lageuokyche le altre fen%a comparatione per e/- 
fere glihuomìni affettuoft in amar quelle cofe , 
nelle quali fono flati inftruttt,& alleuati in/ino 
dalla fanciullc%j:a(^ la cagiondi queflo èf che 
nell'anima deU huomo fono affettioni grandini" 
me yerfo le cofe ne i lor teneri anni impreffe, & 
Jpecialmente fe lungo tempo fu in quelle nutrì- 
tOfCheilcofiumefiConuertain natura, & cau- 
fa nell'anima di colui vna molto ferma creden- 
za, & yn ftngolare amore a quelle cojei& pe* 
rò ha in odio , & foretto le cofe oppofle , i«- 
tanto , ch'egli fi yede , che tutto il mondo , a la 
mera parte di ejjo è impedite da quefia quin- 
ta cagione , & è fcpellito in quefio mondano 
errore . Noi reggiamo, che i fanciulli degl'in^ 
fedeli prima che s'aue':ì^no all'vfo della reli- 
gion Chriflianay molto Jientano yfì come anco 
auienea' contadini y che efjendo eglino nati nel 
rnexp de' buoi, e de' pagliare fchi tetti y diffìcile 
mente apprendono la ritaVolitica, eciuile * 
Virò pift, naturalmente firedehauerfi in odio 
il pae/eyi frutti y &gli huomini della Morea 
da noi Italiani , perche da fanciulle'z^ ftamo 
alleuati nel cofiumc di odiarli j & hauergU in 

di^j^re^c 
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diJprex:7^o . Certo è , che fino nel fonare de'ue^ 
ftimenti , & neW adornamento delle donne fi 
cftende quena ufanxa y chel confueto piace, 
ancora eh a fta peggiore , hanno in odio il 
contrario , ancora chYi fta migliore . Et cofi 
aumene unmerfalmente nel parlare delle Un- 
gue ,& neWmfegnar delle jcienze , e^r neU 
Lufar dell artificio, & nella diHintione de di Perche 
mciy & nelle dìucrfità de Topoli,de\egni, fi odu- 
di Citta , e Caflclh che tutti feguono il cofiume ^» 
natio . e questa è la camion principale del mio 
uenire a notificarti da parte della uerità , & 111 ^1^"; 
delle fue orclle, chetunon pmientrare neue \u ' 
dcrle in alcuna maniera, fe prima tu non ti di 
scogli dicotah confuete openioni. Et fepera^ 
uentura tali oflacoli faranno rimofii da te sfa- 
rai degno di riceuertal corona^che per lungher 
'Ka dami, a pochi fogli ono concedere quejieim 
mortali e fante Dee . ^aueflo la ragione fi 
tacque, ^ 

U Rirpofta,c hcfcce rintelletto 
a la Ragione, 

SE DIO mVmtifdiffc l'Intelletto) giuHa, 
et ragioneuol coja è quella, che dimandate, 
. €t logia ueniua dl^ofio a queflo che ben ueg 
1^0 IO che gli agricoltorhquando uoglìono lauo 

rare 
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rare un campo , primamente lo mondano dalle 
me^òc ^'^nefaluatiche, dacejpugli, & da altre inutili 
Si agri berbere dipoi jeminano la iemenxafiruttuojayla 
collori, qualpertak iiudioperuieneal fuo debito fine* 
y ergiamo ancor a^che quando il l'i fico uuole in 
durre la janità , primamente purga lo flomam 
j**.^^^* dagli humori corrotti eir foprabondanti, Coft a 
punte dee fare l'huomo ragieneuele^non auei^- 
^ alla ragione, che deue conojcere prima y che 
il ponte non fta bene [oprai rio , ne la naue Ja- 
pra'l monte , perche farebbero prtui del fuo fi- 
ne . Btj Ognauer amente che Ihuomo fia ignu 
do di tutte le fantastiche openioni, & non rni 
mouerà più la uerità detta per bocca del chri- 
§ìianOy che del Giudeo, Moroso Vagano ^fc 
uerità faranno tutte^ non negherò meno la fai- 
fità detta per bocca di uno , che per la bocca 
d'un altro. In quello y che cffi coft parlauane, 
la Ragione tornò con la rilpoHa , & [en%a più 
tardanra comandò la uerità^ chefubito leaprìf 
fero la portai & enttaffe liberamente , quando 
do lepiaceffe^ 

Comerintelletto entrò nel monte facra- 
to,& le cofe.ehe egli ui uidde. 
Cap. XI IL 

ATtHJ^ la porta, l'intelletto riguardò 
molto allegro , & incontanente uennero la 

Verità 
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► Ferttà,& la Ragione, lequali lo prefero per ma 
no, & cominciarono a menarlo peri orto del dì 
kto^Laueritàneniuaueflìtadiuna molto pre^ Vcm' 
ciofa uefiey & di ualnta maggior y di quello che 
mortale ilmare faperebbe.etata era la certe^^ 
%a & credenx^,che haueuano le fue parole, che 
era impofìibile a negarle, Tant' era l'amore , <^ 
beniuoleni^a , che ella dimoliraua ne^uoi gefii, 
che gran felicita era mirarla nella faccia. La ^ 
ftatura di lei & la quxntità era limitata , cìr * 
proportionata fecondo la equalità, e profondi^ 
tà e Imghei^x.ct dell'intelletto . Le fue parole 
erano tanto certe , & imprimeuano tanta fer 
mei:ja nel cuore, che non rimaneua alcun dub 
bioyne timor del contrario , Nella delira ma- 
no haueua uno /pecchia di un molto chiaro dia 
mante, guernito di gran numero dì perle , e pie 
tre molto preciofe . Nella ftnifira portaua un 
molto ben compofio e mrtlto giuilo pefo tutto 
d'oro fino fen^a misura d'alcun metallo. La ^'S'^^- 
Cagione poi era molto 'òfmgliante a q'4ella,fal- 
uo che portaua In ueda molto pia apparente^e 
quantunque il pre^j^o non foffc maggiore , era 
però una co fa marauigtiofa della Ragione , che 
alle uolte parca tanto alto U fuo capo , quanto è 
il C ielo , alle uolte poi , quanto le nubi . ^Itre 
uolte fi agguaglia alla quantità della forma 
humana, gli occhi pareuano lidie , ^ i capel- 
li 



Il 
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SOMMARIO 
lì oro y & le facle di qucfte due germane fin 
tofto pecchi , che altro , Vìntelkm tanfcra. 
allegro in mirarle, che non uoltaua la faccia a. 
La dot- neriina altra cofa, et elle uedendolo cofi quafi 
trina ne rne%p fluf 'ido e^r ^auentato, glìcomandaro- 
ra quafi nOy ch'eirìguardajje I habltatìone ^e ìlgiardU 
abadona ^^^^^y^ dishab f tato fer colpa de mortali. Et 
intelletto poje mente y &uìddecofe incredi 
Proprie bìlmente dìletteuoli , & belle . Tnmamente in 
tà del di quelluogo mai non era notte , ma jempre gior- 
letto del chiarOy& par eua il Sole fette uolte ri^len 
la dottrj ^-^ delTufato Jen%aoflacolo , o impcdimen- 
to di nuuoli , & era H calore tanto te mperato, 
che aggradauay & dilettaua tutti i fcnfi in una 
molto tempcratai& molto foaue maniera, che 
quafi era ammirabile , che efjhido la chiarexc 
%a tantaynon hauejfe calor ecccffiuo , ne fred- 
do dannofoy neftempratOy an'^ trai' uno, & 
Xaltroerailme%o froportionato , Medcfma 
mente gli alberi di quel giardino erano tanto 
fruttiferi y tanto odoriferi y tanto belli , & ca- 
richi di frutti tanto dilettouoli y & foaui al gu- 
fio y che y porgeuano riftoro & diletto alle for^ 
Xe intellettuali y & fenfitiue .Tutte le herbe 
diformi y <& nociue quindi (r ano lontane y ma 
lene ui erano le odorifere y utili, e belle , llgiar 
dino era pieno di belliffime & fruttifere piante^ 
Tutti gli animali noceuoli,feroci, e diformi er^ 

no 
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no lontani da quello luogo . Erauì certi angeli 
iquali cmp,uano queikogbi di angelica melo- 
a , ""'^'«loMe.ln me^p del nardi 
nojlaual albero della mta,ci; dellajcien^a del 
bene et del male ^ piedi del quale ujciua una 
fontana f cert, canoni d argeto molto tìno,& il 
luogo doHc cadeua,era tutto perle.xafTiri rubi J^'^"" 

r^l^/»n>cffempre,etlWciuateneaum^ 
quetare la etcpcrpetualmente,et ancora porvc " 
ua la uitafelice.e eterna.Im nocrainfirmità ne ^""^ " 
corruttOHe, ne morte, ne triiie^:^a , ne marna- ff'"'' 
memo alcuno.ma eram la uitu . ìa falute , l al- 
Ugrcx^aUbondan^ra,^- U copm d, tutti i he- 
tìi jen^i dtjfttto , iir mancamento , & fenza 
humana mjjeria. Nonera im la maliz ia per 
/ccutwne dJleinuidioJè , ^ uencuo/e linL, 

'^onlemm.chepirfecutwmdelleuarwoptnio. 
m, non la injernd dUcordia, ^ fraterna -zt- 
^ama,non la ejecrabile auaritia , non la odio. 

povertà, non la fiacca uecchie^^a femore 
tmta e tmoroja , no» la ignoranza & imbeci- 

cZitVt"-''' ' """ ^Itemerario 

orgoglio della g,ouenex:3^a,non lafperanxa ua. 
m. non latrifle^^a dimore, ninfitrmacl 
J^pcrfetta,chcminonfoffc , ragionamenti bel. 

modati. Tutta era concordia affettuofa eco. 

£ ritati. ;a 
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SOMMARIO 
rìutiudi tutto hen'tmlenxa , & ami^à ferina 
fimulationey donde tutte le cofe procedono, che 
hano ad cfferuìrtuofe, e laudabili, e bene ordì" 
nate. Et poi cheTintelletto hebbe uedute quejie 
cofe per ordine , la Donzella gli dimando della 
Diman- cagione della fua uenutajlqual gli ri^j^ofe , che 

leUctto ^^^^^^S^^ uolontà e difto jcn%a còparatione ne 
' runa di fapereyqualera la cauja final,per laqua 
lel'huomo foJJe creatoXhe fecondo il parere juo 
la caufa finale conuiene ejjcre migliore , che al 
cun altro 0 matoriale,o formale, o efficiente. Et 
che gli dimadaua per gratta , che lo certificajje 
ro di quefloin quella miglior manicra^che polji 
bil fojjeyche jec'odo il fuogiudicio tante erano le 
diformità^ér le abbomìnationiy che negli huo- 
piini/iritrouanoyche gli pareua nofojjcro crea- 
ti per alcun fine ^cialejeparato dagli altri ani 
mali, e perche magior difordine era trottato ne 
gli huominiyche negli animali, e che no ojiuie ef 
Jè hauefl'ero dcttOyChe era Dio nel mòdo, gui 
derdone di bene, & di male , che quelto non io 
eredea, perche per e'^l>erièi^ uedcua il cotrario, 
ejfendo che egli uedeua igiufti fojfcrir pena, & 
morire lacerath& i uirtuoft ej]er ptrjeguitati,i 
cattiui efjere premiati per le loro maluagie opc 
re,& uiuere honorati, premiati ejjere ricchi , & 
morire in quello liato,conchiuf e, chequejiaera 
la caufa principale della fuauenuta. 

Come 
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Come la Ragione & la Verità parla 
ronoairintdletto. 
Cap. Armi. 

VFT^ rmtentione dell'Intelletto y la 
Verità y la Ragione lo condufero a cafa 
della Sapìè%aMqude era ima Verdine Mi 
padre generata feriT^a madre, et era nekafhetto 
fornighàte molto air altre forclle. Cofi parLiw 
neh ornamèto delleuelìimha, & Chabitatione 
jua era fatta di una natura di pietre^ di BalaUìy 
& di Smeraldi , & in me'^rohauea Carbonchi 
e Rubini di quantità molto grandinìi lume di 
quelle pietre era tanto , che quafi l'intelletto 
non potea uedere^ne difìin Juere le Donzelle 
unadallaltra.Et elle fi jlanano bene pronte per 
dijputarey negare, còcedere, quello, che fi era da 
negar e,o còcedere. Et hauedo cbf erito mfieme il 
dubbio fpoflo deirintelletto. d: fi ero, primiera 
mete noi gli prou aremo come iddio e^et è 'iouir 
nator del mòdo, e dlitruggcremo la opinione (Ce 
eglil ha talejdel FatoM Ca/o,e della Fortuna 
E dipoi gli dmonreremoyche Dioycomeè prin. 
€ipio, cofi è fine dì tutte le coje.st come l'huomo 
fu creato per la felicita, et quale fia quefìa felici 
ta, e- come ella nò può efiere dopo la morte.Tu 
€onchiufa fra loro qucfla openiene per buona, 
^ ^ ^^fi^n'^a difie alla Verità, perche in tut^ 

E 1 te 
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te le difpHtationiy ^ / cien'^e fi haueano da met- 
tere alcuni principi necejjariiche le piace jfe dar 
gli alcuni principvj, et conchiufioni, le quali Un 
telletto non potè (fe negare ,& f off ero pream- 
boli per dichiarare le coje fegueti.La Ferità al- 
Ihora rifpofe ,che le piaceHay& r Intelletto dìjfe 
e ffer contento. 

De Vencif^i prmcipii,che la uerità pofe 
ueri 6l infallibili, iquali 1 intelletto concef 
fce tutto quello, che lui ftaua, per proua- 
re,che Dio tofL^òiciieera uno,&chenon 
era corpo. Cap. XK. 



G 



^U\TO è( di[fe la Ferità ) che niuna 
qua/.tità è infittita , l Intelletto rifpoj'e,co 
'me è nero alio < rifpofc la Ferità.Tu uedij 
tà no ef ^''^ cordarne un legno no fi può imaginare^ 
fere infi ^^^^ t^gaprinàpio e fine^ct cofi il Cielo ( qua 
nica. tunque effo jia circolare) v pero imponibile ^ch'eì 
fia infinito,Rilpoje l'Intelletto, Hora ueggio , <^ 
conofco quefto chiaramente . Difiela Ferità, 
Jslon mglio darti molti ejempi in quetie propo 
fitioni , poi che elle jono molto certe e concejje 
datutti quelli che fann0y& non (t può lor con- 
tradire > [e non da ignora iti . L i feconda pro^ 
pofttione (diffe la Ferità ) èychelponcr corpi 
di certa quantità/mfinitij è grande errore, maf- 

^imamente 
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Jimamente dicendo , che fono in vn medefiTno n • 
tempo, come paneuano quelli, che parlarono „o„T 
de corpi athomt, iquali diceuano efìere pri'i- "o infi- 
ctpt di tutte le cofi . Dfjc l'Intelletto . lo be- 
ne veggio quejio . Ter^^a Propofitione.afegna- 
"^'''"''^•^ (^"/àti, ancora che non quanti, ^™'»« 
efferc infiniti , è errore . Non l'intendo C dine 
^'"'f'^'^-mofc la ferità. lotc dir . TfidtT 
E/» è imponibile, che rn'inteUetto fia caufa 
d vn altro , & quei d'vn'altro . ^ cofiinink 
njto,egieimpo/f,bile. L'intelletto dilfc.inten- 
do . iiuarta propofittone , quattro fono i ma- o,»r 

^"»'»",o mutationi, nella MUnxa, genera. triZt. 

"one, e corruttione, nella quantità arvumen- "'"'enti 
to, &diminui,one, nella qualità alteratione , 
«el luogo mutatioue di fito. Intendi tu queflo^ 
njlpojel intelletto, Certocheli. Q^uintapro- 
poftione . tutto il mutamento è di venire dalla Mum- 
poten'^a ali atto . Concedi tu quesìo ^ DilE; ^ 
Unteli, tto. Si,che inaltra maniera non far i- ^'T,!' 
be mutamento. Scflu propojìtione . Tutto 'tU 
.ouimento o è foflanuL Jje .odeftCc '. K . 
fi come quando fi moue l huomo,o e accidentale 
per altro cofi , come il bianco,cbe fi moue mo . 
uendofi dfu 0 ,'oggetto . o è naturai , come ildt 

'l'^0'»^'l''''ndo fitraggelaJaetta.opietrain " 

i« m parte, cofi come li muoneil timone delùi • » 

E- , violéto. 

^ i nane 



Lccofe, 
che non 
hanno 
corpo 
nófì mo 
uono. 



Moto 9C 
cidétale 



L'intel- 
letto no 
è diuiiì- 
bile. 



SOMMARIO 
nauejinouendofi la nane, Settima, Tutte le cofCy 
che fono mobìli, fono pmìbU'he dlmftbiihe tut- 
te le cofe mobilhjono diuifibili, & per il contro, 
rio, Quella ( di ffeTintelletto) non l'intendo. La 
Ferità diffe , le cofe , che non tengono corpo co- 
meDiOyO l^ngelo^nonfi mouono naturalmen 
tCyche conuerrebonoje cofifofie, effùre momen 
tanee , & non eterne tutti ì corpi fono mobili 
fecodo la natura in alcuna di quelle quattro ma 
niere di moto già dette . Ottaua . Tutte le cofe, 
che fi muouono per accidente , fi fermeranno in 
alcun tempo , che in altra maniera non farebbe 
moto accidentale a quelle.ma folìantiale .jTv^p- 
na.Ogni corpOyche muoue vn altro di neceffità^ 
in fe ha moto, co fi ad ejfcr moffo ad altro. Deci- 
ma • Ogni cofa^chc Ila nel corpo è accidente yil- 
quale fi fofìenta con il corposo è fua forma foflan 
tialejaquale fofìentailcorpOye quefie due fo- 
no yirtu nel corpo . Undecima . Ogni acciden 
tCyche e nel corpOy fi diuidc fecondo la diuifione 
del corpo . faluo lintellettoìUquale non è diuifi- 
bile,& l'intelletto allhora diffe . Tiacere ho di 
quefto. Duodecima, Non è specie di muta- 
tione.chefta continoua, jc non il moto da luogo 
a luo^o . Kt non ogni moto da luogo a luogo e 
continuo ycccetto il circolare , Ter%adecima • 
Ogni potenza corporale è finita , perche il pio 
foretto è pnito. Quartadecima, Il moto fe- 
condo 
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cmdo ilkogo e il primo de'motì . Ouintadetì- 
ma.Ogm tempo accompagna il moto,et non può 
e]]ere motojen^a tempo,ne tempo fen-ia moto. 

^'»rnare!ì'i.TuttelecoJe,chenontcngonocor. 

P«'"<>Jo/Jo»o efere moltiplkate,fe non fono in 
calcia & caufato. Decimajettima . Ognicofa, „ 
chefimoue,d,necefiitàtiene moumento^o fuo- 
^'y^^come la pietra, ciuando ella fi tra^.e, o It^^l 
dentro dt Je,corne quando l' animale' fi moue il- Lieo 

1"^'eecompofiod,dueparti,mobile:emouitri. 

'J'^P'rtanto.quando muore lanimale, rimane 
Il corpo fen:^a mouerfi. perche il mouitore fi fe. 
para da quello . Decimaottaua . Omi cofa . 
che y>ene da potenza ad atto, & di noneffere Altre « 
f e fiere, ha bifogno ai co fa, che la Jepari data. f&óS^ 
le potenza , & le dia tale efiere . tt fe ha aU 
cuno impedimento, no» è dubbio, che quel 
'fÌ'"P''^''»'^nto,fi dice attuarlo ' 
Cloe trasferirli da potenza adatto . Decima-' 
nona Ogni cofa, che ha caufa nel fuo effere ha 
lll^fjrepofii f &r,onneceJfJrio. Vofni 
coja.che e poffibile, ha la caufa del fuo eh 

Il C""'^'"'' • ^•S"^ ^"^''^^ ineceffariaaf. 
iolutamente non tiene caufa del fuo efTere in 

T.TTrf -. """' fi""^pr'ma .in ogni co- 
fa deZf ''r a" ' """P^finoneè cau- 
tS/"'^"^'"'? • """'l'^econda . 
Ogni corpo ecompoHo „ duemaniere dicom^ 

■t ■f fofitione. 



m 
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faru. 



SOMMARIO 
po fittone, di nìateriay& di forma, & accidenti^ 
0<?nì co ^ ^tiantità . ì entcfmaterT^a . Ogni co fa che 
la poflTi fiapoffibiie.ìton è neteffaria , &pt{0 in qualche 
bile non tcmpo non ejjere • Fentefimaquarta . Ogni cofa^ 
c neccr- che è in potenzia è materiale, che la potenza e co 
tinouamentc per parte della materia . Venie fi" 
maquinta . Ogni fojianxa indiuidua è compofia 
dì materia e formale pcrquejìo conuiene dì ne- 
ceffità.chcUa hahbia motore,o compoftore , K 
quefla è una radice per prouar quello , che ro- 
gliamo,V€ntefmafeHa,ll Cielo non è generali^ 
le^ne corruttibili,& coft il tempore il moto.Tut- 
te quejìepropofitioni ( diffela Verità) fono tan 
to certCyC tanto infallìbili,che no èpoffibiley che 
il fuo contrario fia > perche tengono probationì 
neceffarie,^ affolute^quantunque alcune di ef- 
Je fi ueggiano leggiermente , & altrihanno bifo 
gno di più lunga inuejiigatione. In quefìc paro- 
le finì la Verità il fuo parlare^ & rimcffe la di- 
^utationefra la Sapien%a,& l 'intelletto . 

Come la Sapienza proua all'in telletto , 
che Dio è uno,cfcnza 
corpo . 



■pvl S SU la fapienxa. Già hai vdìtOyquel che 
ha detto la Verità , laquale non può menti- 
re , ^ già tu le hai conceffo il tutto , fra l altre 

tu 
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DELLE SCJENTIE. 
tu hai veduto y che tutte le cofe generabili, <^ 
coYTutùhiìi tengono motore per la yentefìma- 
quinta propofitione . Oue/lo ho veduto diffe 
nntelleto. Queflo motorc(dilfe la Sapienr^) 
ha un altro motore di fua jpecie , & di fuora 
della fua Ipecie in quelle quattro maniera di mo 
mmento dette nella quarta propofitione, f que^ 
no non può procedere aliinfinito , come è detto 
nella ter^a propofitione . Cofi è (diffe l'Intel- 
letto) ^llhora diffe lafapieni^a o^ni moto è cau ^ 
fato dalmolo del Cielo.Etl intelìeto non Tinte- '"^^•^^ ^ 
fe. Diffe ella Ureo moue la pietra.quello è moC- ^f^'^'* 
fo dal braccio , quello de i nerui, quelli dal ca- to dT 
iore naturale, ilquale viene dalla complefììone. Ciclo. 
& quella da gli elementi , & qualità , ì quali 
fono per cagione del mouìmento del Cielo . Odi 
rn altro efèmpio più breue . il legno , perche 
cagione fi abbruciai reramente perche è po^ 
fio nel fuoco /il fuoco abbrucia perche è cali- 
do ,egli è veramente calido , perche è connun^ 
toal moto del Cielo , <^ ogni moto è caufa di 
calore . Et già non refla più quenione, ma 
è manifeflo , che poi chel Ciclo fi moue , è ne- 
ceffarioych'ejffo fta moffo da vn altro motore, 
come è detto nella propofitione dccimafettima , 
ilqual motore o è dentro , dife , o di fuora , Se 
egli è di fuora , o è altro corpo yO no,&feé 
altro corpo Similmente tiene motore. Che ne- 

cejfario 
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ieffarìo è, che fi muoua , quando fi moue rat" 
tra corpOyCome è detto nella propofitione nona, 
Come jcil corpo quinto fi moue f]e dal fefto , e 
quel dal fettimo, & cofi fuccep'mamenteyeglì fa 
tehhe proceduto in infinito y ilche e imponibile, 
€ome e detto nella propofitione Jeconda . Se poi 
non è corpo , o fard virtù in corpo , o fuora del 
corpose uirtù^adunque vfinitaycome dice la de 
cimateryi propofitione , che il corpo fia corpo 
finito j Ihai per la prima propofition e, la Jua 
yirtu farà diuifibile, e fecondo la Jua diuìfione 
farà numerato fecondo la propofitione jejia . Si 
come auicne dall'anima nel corpo. Benché par^ 
landò del cielo , que/io e falfoypcrche il fuo me-- 
tore fi mouerebbe per accidente . £ tutto quel- 
lo che fi moue per accidente y di necefiità ha da 
hauere quiete y come à detto nella ottaua pro- 
pofitione . Dunque feé neccfiario, eh' ti fia vn 
motore primo .[ilquale non fia corpo , ne virtù 
in corpo y ne habbiain e fio moto Joftantialene 
accidentale y ne fia dinifibile in alcuna maniera 
di niutatione , come e detto nella propofitione 
No pof q^^nta , e fcttima ^fcgue che non pofidno effere 
Bo efler duoi motori primi y ne più , come è detto nella. 
due mo propofitione decimafefta . Bt fegue ch'ei non 
tori pri- cadere fiotto il tempo per inuecchiarfi , o 
alterar fi, come è detto nella decimaquinta pro- 
pofitione . £ quefia ^eculatione ne ha condot- 
ti 
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DÌLILE SCIJEWTIE. 
ua concedere dìnecepità eh' et fia vn motore 
del Cielo ,tlquale fia yno , & incorporeo , & 
anco non fia virtù in corpo . Et quefto tale è 
Viogloriofo. e benedetto, Haituintefe que^ Motore 
ftecofc^ Sidife a intelletto ) & ten^ocer- del eie- 
tamente , che Dio fia. Et pregoui di ^ratia , ^^^^•"^ 
che ragioniamo ancora di quella materia """^"^^ • 
DiJfelaSapieni^a. Quando fono due cofe , che 
Joglionoflare congiunte infieme.fe trouiamo 
i vnafeparata dall' altr a, tro fi aremo di necefii^ 
tacche anco l altra farà feparata dall' vna. 
Dijfel Intelletto, lo non l'intendo . Kifhofe 

J^edil'ofimeleficomponedelrne^ 
le , & dell aceto . Quando trouiamo Pepar a^ 
to per feil mele,, di necefìitaanco l'aceto è /e- 
parato dal mele Non trouiamo molte cofe 
compofle del mobile. & del motore, ^ alci 
nejonofolamente mobili , ma non muouono.& 
alcune folamente muouono, non fono molTe, 
e di quella forte è l ultimo mobile, adunque VItimo 
feguedmecefiitd, eh' egli ci fia motore, ilqua- mobile! 
U non fia rnoffo . £ queflo è Iddìo gloriojo , c 
henedetto.ilqualc è fempiterno. e felice. Jn^ 
tenditu quello^ Maisì dijje ntellctto , & 
molto mi fono piaciute cotali proue, che vera- 
mente fono necelfarie ad e/fere concedute . Per pi« 
Dille la Sapienza . Noi veggiano molte cofe 
trasfenrftdi potenza in atto, & da non e/fere ^^""^^^ 

ad 
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adeffere. €t reggiamo alcune cofe] generar] i , 
& corromper fi i & quefio è y perche fono in pò- 
ten^a in quello . £ , certo è y che ogni poten- 
%a è ridotta in atto in alcun tempo j altramen- 
te farebbe vana talpotcn'za . Et poi che è ma- 
nifefio 3 che ogni cofa , che fi trasferifce in atto 
dalla potenT^, e bifogno.ch'egli ri fta un agen- 
te i che la faccia trasferire , ma perche non fi 
ya all'infinito , come è detto mila ter%a pro- 
po fittone i adunque feguita yche vi fta vn mo- 
tore, & datore di forme, & di effere, ^ di 
perfettione, ilqualenon habbia l effere fuo in 
alcun modo in potenza , an%i ch'ei fta neceffa» 
rio in ogni modo, e queflo è Iddio gloriojo e be- 
nedetto, Diffe l 'intelletto , Già fon bene in* 
formato nelle proue che Dio fia . Ma, come 
fugnareteyoi, ch'egli non fia più di uno Oioì 
a mepprrebe ych'ci fia meglio^ che ne foffero 
molti, fi come prouiamo ne gli huomini , che 
molto meglio è, che fiano molti , che vn folo . 
^ ^ queftori^ofe la Sapienza. Imponibile è y 

( fer^pofTì ^^^^^ ' ^ ragione è qucfla , 

bile che Troponiamo, che foffero due Dij, o piu.oqueU 
\ fìaomol li due Dij faranno eguali in potenza , ^ cia- 

ù Dij. fcaduno di loro farà bajiante per la produttione 
del mondo , ^ ordine reggimento di quel- 
lo ,o no. Se tu dici , che fi , adunque f altro 
Dìo farebbe Jouerchioy poi che funo baftaua 

per 
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DELLE SCIENTIE. ,g 
per qucHo . e , queHo JarehbeincoHuenìentl 
cbecofr tanto ncccfaria, cpnmìerafofTe fa. 

Mero eiHdi '"potenza, nebafia/Te l'uno per 
produrre U mondo fen^a l'amo dell'altro , & 
i due gmnn balla fero , queflo farebbe marzio. 

run ì W-, ''^"'"'''l'be adunque ihe ca- 
rcun dt quelUfolJe imperfetto , ^ difittìuo. 
D'o(perfua merce) ne guardi, (he poniamo al- 
cund fetta. nluj. Che , come qJio é fonte e 
principio, d onde procedono tutte le perfettionì 
c^uien<^,eifianel primo gradoVp^Z^ 
ne Vn altra ragione ti darò, per laquile tu 
uedera, manifeHamente , che Dio gLwlo e 
benedetto non può efere, fe «onmo c^e 

potere. &,„fapcre. & in bontà, /infinito 
chiamiamo quello, che non fi può miliare con 
Mura alcuna.) et fe fofj due Dij fZ 
bonoinfiniti. &Je fo fero infiniti, fJbbonoi 
due e'iuali . che un'infinito non è maxime 
pjUUro fr l'uno Dio farebbe mifu^Zl 
l altro .^dunque nefeguirebbe di necelfità che 
non fo fero alcunM elfi infiniti . QueL Z "««o è 
uae necefaria,alfolutamente concedendo .che 

nZT"", • ' '«'^''^«^ -loco 

»ofcobcne.cheèDio, & che è necefano. ch'ei 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 73 1 /A 



S O M M ^ n^ j o 

fa uno. Ma parrebbe a me , che egli foffe alcu- 
no de corpi celefi'hche ueggiamo , come il sole^ 
0 la Luna, o alcuna delle Stelle . ^ queflo dif- 
Je la Sapi^ra, J^pn è poflibile in alcuna manie- 
ra, che bene fai tu per la propofit ione uentejl 
tnajeconda , che ogni corpo è caujato , & pero 
di neceffità ha bijogno di caujatore . ttfe Dio 
foffe corpo haria bijogna di altro Dio, che l'ha 
ueffe fatto , & di altro motore , chel moueffe 
^"*"f*' neceffariamente . et per quejie proue fi prò- 
ucramé ua,cbeèDio , & che egli è uno, & che non è 
ce Pio. alcundecorpiuifibiliynefenftbili,ma èuno m 
corporeo^ inuiftbile , immortale , onnipotente e 
felice . Ma guai atrifti, & miferi gentili , che 
non folamente fi allungarono da queflo bene in 
commutabile , ma ancora adorarono le creatu 
Varie re . £ quelli , che feguirono Thales Milefio , & 
Idoìa- i^:ell'iffòyadoraronol acqua , quelli , che fegui- 

' . Yono 

^nafimene.laere, quelli che feguirono 
Ih-r^'' Crifippo , il fuoco , quelli , che tennero l'opinio 
ne èli Icinoo, il Sole , la Luna , & le SteUe. 
Et quefìi furono ijaui del tempo d' ^ braam, 
iquali diccuano , che ognibenc di queflo mon^ 
Atraaro ^ificndeua a mortali per ìljacripcio , che fa- 
iT^tìl ceuanoai Cieli, & aUe Stelle, & ^braam 
Kvnfo. comincio a contradir loro, dicendo , che il So- 
lo Pio. la Luna erano, comel'afcia, & lama 
nara d legnaiuolo , & che Dio conferuaua 

con 
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DELLE SClEnriE 
co» meUilecofedì quello mondo, 'coft cote 

Seuak laro legge. & ^braam non%cffUaÌ 
freduar loro & ammomrgli Mia crcdda d'un 
ucro idd.o r<iderem rnoto C d iltìa^^^^^ 
f '«^''«"' J fe io ti contagi i aeriti r X 
faceuano. Sacrificavano al SoLéttcTara./ar l"-"^"- 

cnficauano altri ammahmmondi,^ vii fàcri. 

fica>.ano con olio di i^,„c polle in J Jafetto 

d, lette cantom. MarauigUa c\come quella ' 

tefoffem tanta, gnoran^, & compì fero libri, 

ne q,<al,pofero la eternit, del mondo, &dice. Bugie di 

"''«o.che^^danw/u/acerdotc della Luna, &■ 

fZl^' ' ^"'P'-''^^^ e di tutta ù^a S'""''- 

Jttrpe. Etéceuanodi Noe, che era lauorato 

l^'fnon HoleuaJerHire agli idoli , & diceua 

no bugie, non jolamente piene dàmpoffibilita, 

2 d' P^Z.yc Dueuano , che , qulndo ^da 

rn uenne della terra d On.nte ,p[rtò maral 

gt inaudite, come farebbe ..n'albero doro , &■ 

altre cofe degne di njb. ^ 

/enne un'altra gente da poi che fevuirono Openio 
Microbio eqneiii adorarono U Sole? Quel 

^r?"" '"'""^o^'^o adorarmela 
terra, Uff- U chiamarono Dcmovorzone Ven 

ne poiun altro errare nelle genti, "chepcnfaro 
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S 0 M M ^ K i ^ 
nocche quando era alcun huomofamofo in qual 
chefcìen%a , & uirtu , dìccuano, che quel 
morto fi conuertiua in HelU o pianeta y ilquale 
poi chiamauano Dio, Udorauano y come 
Huomi glliuliam Saturno, i Cretenfi Gioue , gli Hgit- 
n« "pw- tu ifis, ì Mauri luha, i B^omani Quirino y gU 
""^1* ^theniefi Minerua,gli^fricanniGiunone,gli 
caS " Cìpriotti Venere , i Siciliani Vulcano, gl'India- 
* tii Bacco , i Troiani apollo, iJhebani Herco 
le, & altri Mercurio y ìicttuno , Vlutone^ 
Th€tiSy& molti altri . alcuni anco furono 
tenuti per Dei per hauer ritrouata alcuna ar- 
toy come Ijculapio y chetrouò la medicina. 
Vulcano il lauorare di ferro , Mercurio il uen 
dere , & comprare ,Thetis l ufo della lana, 
fimilmente fi fece de Fabricatori di qualche 
città, come fi fece di Niwo per hauere fabvica 
1-'"^° taBabilonia , Komulo Roma, ù altri , Vh- 
^^^^^ ^' fo delle imagini anco cominciò a quejio tempOy 
ouando che quando alcun grande huomo, o buono , o 
incorni- fauiOyO forte ymoriua, faceuanouna magmc 
ciò, afua memoria , & quello , che tj]i jolamente 
p,r memcrta faceuano , da fucctffori fu repu- 
tato per ino,& uenero in tanta pa'^xia , che 
adorarono l imagmi di pietre morte . Et tan- 
to accrebbe quejto errore , che fu nniuerjale in 
tutto l moti dcr, o nella maggior parte . Diffe 
Cubito Cmdletto , Benedetto fia Dio gloriojo , 
■ " ■ che 
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DELLE SCIENTIE 41 
che ci ha liberati da tante forti di errori e u2i- 
ta, & a ha jcopcrto il camino della ferità , che 
già fermamente sò , che é mio iddio onnipotite. 
e benedetto e gloriofoMquale lodatofìaperfem 
fre. Et detto quefio guardò nello Secchio , che 
teneua la Ferità nella mano, & „ide, che non 
era alcun difetto nelle tofegià dette. 

Come moftrarono all-inteIIetto il 
poter & il ualordi Dio. 

Q VESTO finito di dire, dimandò l'intel 
to , m che maniera f offe ilualore , & la 
.potila di Dio.La Saplf:^a ri?l>ofe.!lpo 
tere di DiogUnofo non è limitato in mi^L . le 
tn mameraalcuna.& noi intendiamo chc ',no 
huomof apotente, quando egli fa tutto anello 

"'fi'"^"equ',hegl,uede,cheglième9lioillo di l 
ro ejjere chela priuatione, tutte quelUfa, che 
fumo, & non fi diminui/ce ilfuo potere in alcu 
. incontanente diffe l'intelletto . ^ 
me pare U contrario che moke cofe uuolDio. 
delle qua, nonfe ne fa ueruna.Benuoleua Dio 

trainar ' """"" ' 'f'' 
trarono je non due. Tarimente Dio uuole. 

E che 



Potcza 
di Dio. 



potéxa 

C ut loti 

di iluc 
Torci. 



Error ;'i 
alcuni. 



SOMMARIO 
che tutti gli huomini fi f duino , & uengano ai 
la cognitione della uerita^ e pure jòno multi po- 
chi quelìijrhe fi fabiano . ,Anco je( come dicono 
ì FilojofìJ Dio non potrebbe corrompere il Cie- 
lo , adunque il fuo potere non fan bbe infinito, 
^ queUo npofela Sapienza, il poter di Dio 
(• in due maniere y et fimilrnente la jua uolontk 
è di due forti , una e affoluta l altra comparati 
uajCaulatay& confi quente a qu( llo.Vafjoluta 
Jvmprefi adempijceja r'tT\>etti.ta ft adempie [e- 
tondo il compimento delle caufi . Con quefia 
uclotà ucleua Dio, che gli Hebìrei ufciti di ììgit' 
to entrafjcro in terra di promiffione , pure che 
non follerò Idolatri.Similmente uuole , che tut- 
ti fi fai uino tenendo la fede Catolica,e Chriìiia- 
va, & adempiendo i diurni precetti , come uuo- 
le y che fia jano quel , che jtgouerna bene y & 
che quello raccolga frumento , il qual femina, 
JDella corrutione del Cielo , dicoti neramente y 
che quando Dio uoleffe . ei fi corromperebbe y 
cefi come è uerità , che fi fafìno ueUffe , egli fi 
nuu rehbe nelfatre. Ma la uolontà di Dio, 
non è tome q uella de gl huomini , che ognhorà 
è mutabilCy an%i èftrmifjima , & flabilifiimay 
^ tutte lecofeihefonopofìibili ad e fiere , Dio 
le può fare, & ancora quelle , che fono impojfi- 
bili ah Intelletto, Laonde tanto errano quelli^ 
che dicono j che Dio non è onnipotente , perche 

non 
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«on può fare un'altro Dio fiwile afe, eperche 
nonpHofoprale coje, che implicano manifefla 
contradittione.E c,uefio non èia uerìti, perche 
noi non diciamo , che unhuomo non fia po- 
tente, perche non poffa far delle pietre pomi, 
e perche non poffa diuentare una formica . Fi 
e poi un altro errore a queUo contrario.ma non 
di minore impietà,cioè, che t^gono. alcuni, che 
Djo affolutaml, fen-za me^o alcuno . ^ fcnxa 
proceder per k^utìma cauja potrebbe fare , che 
l aftno fo/fclmomo,^ l'buomofojje anv^elolcn 
■Kf utilità alcuna . B quefioèmanifeSiàlMtà, 
che le Dio uuolfare una cofa più che un'altra, 
primamente ha dapriuare. la effentia, forma 
di quella, e poi introdurre la forma.&foflan 
tu dell altra Baila conchiudere che oJ cofa. 

fj';,',T!'f^rf'''>f'''''J'f''''>P^^ò le co- 
le pcjjibili dafarfi, & non implicano contrada: 
tione,ne derogano alla fua poteflà. 

Della Sapienza & bontà di Dio, & dd'4 
lua prouidenza, &diftrugge molte 
openionidelcafo, della forca - 
na,efato. Cap. JtVIII. 



ORnsifaperCdifertntèllettoJcomeDio 
sa le cofe,& della fua prouidenra.et s'è- 
gli sa'le cofe icerte.^ qflo rìlì>olè la SapiS 

F 



Sapil 
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S 0 M M ^ B, I 0 
y^. r za^Dìozlorìofo^e benedetto sà tutte le cofe , che 

Dio fa- > ^ rr r r ir - n'I'ìl 

pere tue /^'^^ ' c pojjono faperjt , che fono mpopwUi^ 
tele co- ìmplicherebbono contraditione , perche la im- 
fe. pojjibilità ajjolutanon pHoflare nella natura, 
£ già hahbìamo detto,che da luiprocedono tut- 
te le cofCjfecondo il fuo genere e perfettione, che 
elle tengono . adunque grande inconuenìlte fa- 
rebbe, che Diofoffe il fattore & creatore ye non 
fapefje aualfoffe la fua creatura^et a chi lui da 

In Dio ^^^fi^P^^fi^^^^'^^* ^^f^PP^y ^^^^ lafcien%^a 
«6 è co- Dio non e come la noHra , perche in Dio non 
fa, che è cofa alcuna^che non fia DÌ0f& la fcien%a del- 
lìon fia teffere della formica è in D/o,e ui è fecondo l'ef 
^-^1" ' ^ fere corruttibile, non in altro modo , Et non 
tofrcp credere i che iljapcr diDio habbia preteritolo 
fente. futuro^ma ogni cofa gli èprefente . Q^efia co- 
fa fa errar molti, foprai da me un fecreto, co 
megli atti liberi della elettione uolòtaria,non fi 
fanno nella maniera,che gli huominipenfano.E 
quello fa errare moltiy che parlano , & fanno 
gran libri della predeflinatione^& non hanno 
per inconueniente di conceder contradittione,e 
quesio èiChe penfando priuare Dio d'alcun di 
fetto , gl ìmpongono un*altro maggiore del 
quale Dio per fua grattane liberi, E coftpenfan 
do fuggire da Scillayincorrono in C ariddi. Que^ 
fio dir otti,qu andò faremo joliyperche è il più de 
gno fecreto , che trattino i faui, lo ti dichiarerò 

in 



e continenxa fecondo k verità, & dimofinrit 
''^'omeenàUrnaggiorpartedi^ueS^^^^ 

'''.'f'norifamo.fekcaufaèmcognìta^ocotto 
f^fj^frnchmfelo allofiecchio della r^lf 

/Teff --^«'"S 

mcare ifmifureu nafcoflì alla carità, & occul 
t^rgb alla tenebria.^- già veggio donTemu 
de ,lprmap,o della beJM,ta& ignoraJ^a 

tatto e cofe migliori di quello, che 
elle fono. Cap. xix. 

Pali- ^■^'ì. <''''Sli'<-'pkccMellabon. 
ta d, i>,c,d,fe hntclletto,che della Sapien 

e con ciuello chcm jurcto nàhauete detto, & 
con auMo,chejieUo Specchio ho veduto, io Z 

2<'llb^"^'4orn,ato,n,adeUabontà,i:fl6Z 
to dubbiofo,pcrcwche efli mifiare che n^«,niZ 

qnetkchegiaper le cofe dette da voi.ùarmi ch^ 

rt^hfi lo Sap,en^a.L'error della effen^a diDio 

^ S non 



S 0 M M ^ 1 0 
nonfolamente è entrato nel cuore degrìgnoran 
hcffen ^ volgari , ma anco fra quelli , che fi bimano 
ZA di"' i^fT^r^ f^^^ ' ^ H^^l^^ ^ P^^ fondamento mol^^ 
Dio . {0 erroneo , come già ti dijji nella Sapienza dì 
2)10, e perche quello non è occulto y comelaU 
troy ne dì tanto pre^jo a gran parte y non m\ 
pare rimaner di dirtelo > e, dipoi, che l'haur a t 
fapupOyti reggerai da te mede fimo , No» fenx^ 
mancamente di grandifjìma ignoran%a penfa- 
no gli huomini , che gli Angeli, & il Cicloy (jr 
Stelle , &gli elementi ftano fatti a fine del^ 
rhuomo , & non penjano , quanto picdola co- 
fa fiano elfi fra le cofe create, & non folamen- 
te effi , ma tutta la rotondità della terra y & 
la fua quantitàin comparatione della grande^;^ 
%a de Cieli y che non è in altra forma , che fe 
uno facejfe vn circolo di larghe':^ d'vn brac- 
cìOy&inme%ogli face{jeunpHnto conia pun^ 
Similitu ta\d'vnagOy&che quel punto fojjela terra ^ 
& larottondità del circolo foffero i Cieihe que 
fio fifa per dimojirationi aHrologiche affolute , 
che non può ejfere in altra maniera. Voi vedi 
ttiyche cofafono gli huomini a ri<\>etto de gli 
Angeli y& delle altre cofe create^ quelli 
auiene a rifletto di tutto tvnmerfo quello , che 
auuerrehbe alla formica yfeella pcnfa(je ychs 
tutta la terra foffe fatta per leiy\er a prcff^Me- 
Y€ piamente tal coja è vergogna . It da quefio 



erroneo 



erroneo fondamento attribuendo tutte le colta 
fi'<i''onoq',dleeirerecauìue,econfidcranoche Tutte 
^fti"'"» Ita cattlua,ptrche in alcune cmmtio- 
nwufa pemcn^a.&nonconfiderano col ^" 

nara,e mgl-arad^nm e cagione della SapiSr a, <'"l>uo. 

''J^^^rna&delUgiufiitia^^^^ 

me anco nel lue afcendente conofcono i naturali 

rnagici hauendo per lui certe^^a di molti occul 

t e degni teoreti . Confideranìanco, che-lfuo- 

Tare ^ """f « ^« 

f'»are aUare edareluce, chepure fitroua 

parte della terra habitat a.douejòno lei mefi col 

'"•^'''^«oancora.cbelapioggiaecattiuajer- 
(he reuma i tetti delìp r^fi ^ r 

• • «<"» fanno come 

la pioggia e canon ddcrefcrre de i rctetabili 

2^^ff.eherbe.dellaccPrua.i:nTgn^^^^^ 
rnali, che lenza acqua non jarehbono fonine ri 
ut>ne farebbe habitata la t^rra.lic'noJ. Jrl 

K J^ri" "'fi'":"'' ^^ "II--- r'oltc etantofor. 
te che diflrugge di alberi,& non pen ano -(he 

fe2n''f M'aria,non riucr.bbe alcuno ani 

cu^mS '■'f'^f'io/iquejiecofea 
miofi: dicono , che Dio ben poteua fare k cofc 

^4 j'c>:^ 
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S 0 M M ^ K t 0 
fenxa quefìi inconuenìentì . €t non confiderà^ 
no, che Dio ha fatto il tutto nella migliore ma^ 
niera , che s ha mai potuto , & con ogni ordine 
Ordine pofftbile . T>(pta bell'ordine delle coje create. 
delle co Certo è, che neaereynealbero^nefuocOynepìog-^ 
fe crea- già sà diflinguere, fe yn albero , o vn altra cofa 
Jta d^huomo poucrOyO ricco, buonOyO cattino y ma 
il difcernere ricercaua altro [oggetto, e quefio e 
l intelletto,e elettionCyma l'intelletto non potè» 
ua Ilare nel corpo fen^a anima fenfibile.e vege- 
tabile, ne poteua ejfere huomofen%a ejfere fen- 
fibile,& rationale . F'edi adunque come Vhuo» 
mo fu necejjariamente creato^ma non ballò ha 
uerc creato lui folo , bifogno fare dell* altre co fe 
diftinte daWhuomOyperche fe tutte le cofe fode- 
ro huomoyfarehbe còcedere contradittione mani 
fejia,che come gli huomini nòpojfon riuere fen 
%a queflecof€,nec€jfario far ebbe ^ihe no f off ero 
huomìni.Vedi aduque come fi conchiude, che di 
neceffìtà le cofe haueano ad ejfere come ella fo- 
no . Voi che quefie cofe hai prefuppoflo,reggia- 
motcome è neceJfario,ch'ei pioua,& nel còden^ 
Genera ^^^^ uapore^nonpuo effere,che nò fi generano^ 
tioncS ^^^^ comiflionedel uaporefecco,tuoni,fuochifa 
Iccofc phraggi,& altre cofe fomigliàti. Et del vapore 
cornea- humido èneceffarioyche fi generino pietre, giar- 
^^^^ ' dini, neuifpioggteyrugiade, & altre cofe. Et non 
poteua ejfere, che cofi nonfoffe, Vt nò poteua ef 

fere 
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DELLE SCIEtfTIE. 
fere dt manco, che netta cómiflione de gli eleme 
ti.non prouenga di/lintione di ^ecie d'animali, 
e diuerftta diproprietà,fecodola dilbofitione del 
tamater,a,&lu qualità del luogo, &lainfluS 
Xa delle flelte , & la liberalità del datore delle 
jorme,perchegli vccelli.egli altri animali tono 
df proprietà diuerfe,& quaftinfinite.Ma noi d c 
tn recado a noi il dino , & la vtilità delle cofe, dell W 
duerno.^ chumamo rna buona.e l'altra catti m.l .n 

'''''"'!''"'^^'>f«tti''otorfo,perchema<i;,aifa- 
M delle. ^pi,ecattiuo a lupo, perche Suora le 
pecore,,l nibbio che rubai pollUhiamamo poi Xlt' 
buona la Ctcogna.percheammax2^t Ulcrpe.e'i l^Ca^: 
LtHorno.fche è utile alla medicina.àppropriì "<='''^>'< 
dofemper il danno,& l'utile a noi altrilche nà 
non duerno lo ^aruiero effere cattino , attefo . 
che uccide gU uccelli,ne anco chiam iamo catti 
"tipeMancora che l'uno tragugi lalro.Eque 
no amene,perche noi non confideriamo , che il 
modo e perfetto per la diuerfità de gli animali . 
&che molto più fonogli animali buoni,che cat 
tm , & come quelli anco , che noi chiamamo 
catttut , hanno proprietà molto più buone , che 
fattine , &■ le eattiue non fono in riq>ctto Ce 
non a noi altri. Il ftmilc dico delle herbj 'che 
Je w un campo èun'herba . che f,a noceuole al 

u. Et tlfomìgliante accade di tutte le altre co- 
fe 
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S 0 M M ^ 1^ X o 
femateriaììiCoficomediì refal<i^are la fuperfi- 
cie della terra,& altre jorti d' humorì Squali fo 
no cagione dì conflrìngere i -papori^ perche (ige 
neri nelle uene della terra diuerfttà dì metallhc 
pietre predo fcyde Ile quali ft cauagràde ytìlità, 
eprofittOiC il dàno di queflecofe è molto poco a 
ri^petto,ct cbparatione della rtilita loro.Iit per 
lo fimìle de' uitìj,^ peccati che gli huomim fan 
l'huo- fjo^nò può ejf ere in altra manitraje no come è, 
haucr^^ f é necefjarioy che l tuorlo habbìa dìletto,& 
fjecefla- appetito delle cofe couenìHi, ^ dìjpiacere delie 
riamen- ìncouenìenti e nociue. Le ctuenienti fono il difio 
tedilrt- dell huomo a guardare feIìeJJo,(S^ conferuarfh 
* ofc c5^ ^ c i^ mangiareyil bereyHreflire^i^ 

litncuo ^^^^^^ //wi/i Cofe ncceffarie al confiruare della 
li. ^eiiCyCt di hauere appetito di cogiungerji I huo 
nto con la moglie e pi r il contrario fono le incon 
f '^^che ^^^^^^^^ ' ^ mondo è neceJ!ario,Lhe fitroui-- 
nelmc- hyominl temperati ,& altri , che facciano 
do CI fia eccefii , che fianqgolopA briachi , ^ luffu- 
no de j riofh & perii fimilc e nccifiarìo pcrildanaiOi, 
umofi. p la fama, oper Ìhoncre,ch ei ci (lano quir 
fiioniy bandi^gare,ìnuidie. & altre fimili abbo^ 
nnnationhptrciò che quelle cofi nbjono fra tut^ 
ti gli huomìni , & quelli , che fono in cofi fatti 
yitvf yfone per la niincre parte, che non può 
yn huomo cffere tanto f^attiuot the non habbia. 
p'm bontà,chcmaliti(^* ihelajuamalitianork 



DIELLE SCIENTI^. .5 
V fi non eHettore dafe in comparatione cCut^a 
tro huomo,& kfita bontà è dentro dufe mede- 
ìl'no.jercmhctdì. qmlifo^^ , non ètromtx 
ifi tutte le cofe del mondo la decima pme dell» 
mdu,a\,che è nell'huomo , perciò che le altre 
cojenon arebbono cattine, fe non in compara- 
(wne dell huomo . Che già negli .An'i_eH,„e nel 
CieLo,ne nelle Stelle.ché fino migliori in molto 
«i'^ggioreparte.nojifitroua mditia alcuna , ne 
anco ne gli elementi.eccetto nella terra fola,^ 
nella terra non è malitia fuor che nell huomo . 
f lV"olte poche conditioni di cofiarilhetto 
MI hmmoMle quali cofela bontà è molto,^ 
la malitia é poca, & per lo fmile ne gli huomi. 
mnonela maluiauniuerraleintutti,dringuel ■ 
h,ne quali fi troua malitia, fi rithua molta .^'k!','' 

mm. htgiahatyeduto, come la bontà di Dio <i ne). 
»<:ommumcabiUallecoreperlaUrilKX7a,&- '"''«<'- 
magntficenxa fua . Dife allhoral' intelletto 
Laudatola , & ef aitato per fempreil doriofo 
datore ditutte le perfettioni & bontà,che chL 
ramentehora veggio l errore.nel quale. primx 
w era muolto , & la capone , che in Jel mi 
haueapofto. Etmirònello fiecchio della veri- 
tà, &■ Vide . che non vi era dificultà in queUo , 
the la Sapienza gli haueua detto. & pregò cai 
'i»menteUsapienxa,chegUparlaJJ-edelUpr,^ 

mden^a. 



E Te, 
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S 0 M M ^ III 0 
nìden':^ dì Dioyin eh e forte ella era, Kì^pofegU 
la Saften%a,che ciòincredibilméte glipiaceua» 



Della Prouidenzadi Dio.de! fatOjddla 
fortuna. Cap. XX. 



E L Trouidenxa dì DioCdiJJe la Sa 
Ifìen^a ) fono fiate dìuerfe ofenioni nel 
m ondot & io ti dichiarerò alcuni errori , 
^ de' fecretì della Trouiden^a, farò come feci 
nel campo della Safiewxayche tacerò alcune co 
/è, & altre ti difcoprirò per l amoreiche ti por* 
to • Et alcunìfecreti di grande eccellenxa lafcia 
rò a dietroyde' quali non è lecito parlare per ti^ 
more degl'ignoranti . Ma con tutto ciò,ejuello, 
in che mancherò di dirti , la Verità ti moHrerà 
nello Secchio • Sappiyche non minor numero di 
errori fono proceduti da i beatali huomini nel 
penfar della prouiden-^ di Dio gloriofoyche nel 
la poteiiàybontà.e fapienfa fua . Verciò che fra 
Errori gH huomìnì Jono flati alcuni, che difiero , che 
tò chef * "nìunacofa era gouernata da Dio, ne celefie, ne 
maiiaBo* '^^^^^ > ^ ^^'^^ ^^^^ ^^^"^ fottopofle al 
\e coic caJo,& alla fortunay& yennero a tanta pa%^ 
ifJer fot ^a, & dishonefiàyche negarono efiere alcun go 
tofoftc uernatore , o rettore del mondo . e quefii fece^ 
& "ila* iltempioynel quale pofero le diuerftta decan 
forttina, ntoltitudine di facrìficij,& vblatione,^ 

faceuano 



É 



DELLE SCIENTIE. 4, 
J^ceuano m quello due arrhp . 

UaUamano finora, & penfauano, che quan- 
dolhuomo nafceua,fncontinente lafonunZi 

nella Jua mu . & portuuano i fanciulli al tem- 
fio con cenmome che moueuano .li uditori» 

c&rietf t''^' '''fi^''f^con\a^Z„e 
„fZ7' ''"""^"^ l'^'fl^ biajlema et opemo 

gho.quado enttam nella cafìd Ua natura La 
lecoda opemone è di un' altra gHe, laqu Je pLa 
'^'tf'daregranpcrfettionea &io JerZ che r V""» 

^'"^''^edunafoghadm-albcro.comeacol'am 

mano,ettatopm la deftruttione d'un reno l'in 

f,o d'una Città, la morte cTunasrVXoZ ^Zu!' 

foP^»'o»epartorifce^^^^^ 

f'f^'lf^Wuttiimouimentidel. lì anima 
llarebbononecel]ari,& farebbe unpriZe 
lunatura deUa po/fibilità. &■ nefe.ZlbeJhe 
ime le cofe fojcro necefarieoi^;:^!^^ 

17 .' ^""^ poter guardar fi dalle 
««-K,, operationiper /agiont ne SnarTu 

cofe 
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cófe meglio con buon conftglio , ne bìfognerjà, 
che monto saffatkaffe per arrkchìrfi , perche 
S" Mdo queUìy tutte quelle cofegià erano ordina 
te.epreuìftedaDio.E quelli, che quella openio 
ne lotana d'Ogni ragione t^gono affermano , che 
eìnogioua fuggire dalla cafa, che fi abbrucia, 
dicono, che ad ogni modo quel tale cofifi ab 
brucerà fuggendoycome nò fugg^do. Dicono an- 
corayche Dio ha prouiflo tutte le cofe ab eterno, 

cioè quante uolte llmomo fojfeper andare m 
pia7Xa>quateuokefiappoggerebbeyquateparo^ 
le direbbcyquate uolte magiare, obeueffe, et qua 
ti palli doueffefare.et che tutte queìie cofe di ne 
€cl]ità hanerebbono ad efìer cofiy che non era m 
libertà deWhuomo fare ne piu^ne meno, che qt- 
locheDiohaueua eternamente ordinato. Se- 
condo il dire di cosìoro , fcquiterebbe , che i co 
mandamenti y & prohibitione fofjero mutili, 
&uani,& fecondo efii egli non farebbe m 
potere deWhuomó , il fave alcuna ^oj^ y onon 
farUyCome che uno beuendoyttonpotejfefaredi 
non imbriacarfiyne uno guardarli dal latroci- 
vio , ne il lufuriofo dalia luffuria , eper conle- 
^uente farebbono fouerchi i buoni configli , & 
le buone ammonitioni , & dottrine, i coturni, 
> e le buone compagnie, che fecondo quelli tutto 

ma è preuiflo da Dio,& ordinato per quello. 
%arihihequeflafia 'openione d'huomini natu^ 

rali^ 
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DSLLk SCiEfJTiE 
rató L'intelletto moflè il capo , e ridendo dine- 
fionépari ignoranza a quella di tal gente, che 
le berne no cocederebono quella, clntfa chcedo 
no ia terpia opinione ( contìnouò la Sapida ) 
l'I' rfihcbe pare, che habbianomiguie ope 

tTrlf?n P"^"i'»\'' <i' ^io . faluofin 
« f jtelo della Luna. Dicevano poi, che le coli 
¥"7 ""'^""''"l'fif'^ceuano dentro del- 
Us na dell att,uo,et pafiiuo raccomodate alla 
r'' - '?'''' f .-^róc, ^~„.//>i„ 
^^«'dxodiquelle.stdiceuanoptu, chefeuna co 
fiaue,uua,laquale„onfofe confueta da ejjere^ 

J^"f^«onrareuoltc,cornepercag:,onediefern 

ÌIZ '""'""^^P'Cii procede per 
pperfiuua d, matcru JcnafcercL una/ola 
gambaC 'i che promene da mancamento di ma 
tcna) dueuano, che quella talccoja non éra in 
tesa dalla natura.mafattaacajo. &perf,rtu- 
na,i,~,l mejiefimo ducano delle'operationi 
^2^^1'MuoridHpro^^^^^^^^ 

T.TÌ' f'' P'""""' ""àlbero, 

fjouaffe una pignatta d'oro . & un'altro ca. 

Jmta,chelamma^^ajre , tutto quesìo pone 
>"ino,cheaneniJJe a cajo ,& per fortuna . Et 

per 



file ft,, 

la Piuui 
àc7u di 
iJio cf. 
nelle 

rate. 
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per lo ftmìle poneuano a ca[o, & per fortuna,fe 
vno andado a far e oratione al Ttpìo.gli cadejfe 
una pietra in capocci Vamma%2:ajfe.St quatun 
(jue quella openioe fia più ragioneuole altre no 
Jono.nó è però più uera delle altre ychefecodo ej 
fi feguiterebbeycìjegli nò fofje dijfcren%afra la 
morte d'un topo , che andado a bere fofje prefo^ 
^ morto da ungatto,et la morte di quelprofe^ 
tacche andado a predicare, fu uccìjo da un Leo 
neS quefto ègrade incouenicte, che feguirebbe^ 
chefojfe dijferèxa in fommergerfi una naue.ncl 
la quale fofjtro huomini giufliy& un altra bar- 
ca nella quale folo foj] ero pietre, ofabbionefen- 
%a alcuno fopra, & non farebbe differenza fra 
il cader d'un Tempio con ammaT^rei deuoti 
fupplicanti , & il cader la caua delle formiche, 
^ amm aT^r quelle . Et (e fofjero addiman- 
datiy fe D io ha più cura di queHi , che di quelli, 
certamente direbbono di nò . Et benché quefia 
opinione hauejfe origine da Eilojofiay n'odimeno 
Scioc - ^Ua fu poi molto più fortificata, & foflentata, 
''^'j'^^ . da certi impij del popolo IfraeliticOy iquali dice- 
che dici uanoyche Dio haueaabandonata la terra. Ve- 
uano, Id ramente quefia opinione non deue effere accet 
dio ha- tata.ne tenuta da alcun fano intelletto , perche 
ueieaba ^^oppograue errore farebbe il credere, che Dio 

tau. ^^''^^^ ^^^"^ deUecofe inferiori y & fpe- 

' tialmcnti nella humana natura, la quarta 

opcnione 
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epenwne d alcuni é /Ua. che tutu le cofccbe o 

«0 nel mondo cofik buone, come le Juue,^ 
tutte koccafwm & accìdtti,che nel modo aucn 

&'!»o.con,e,nccndi,fame.peflUenTe, tcnemnì 

J ono,come è fame.perjecutioni. cfiUo. inj^ 
U.& anco ci.eUcche hano di benionu^ LZ 
y,ncche^e,famà,fc„cx^:^a, ^atia dipXe. 
d> catare,& dtre)om>glia\tme ^,Je co^di 
cono che procedono da un U gameti & co, ate 
nauone ,ndiffolub,le d> cu.'^Jupc on , 'Zi 
filnamarono ^ato.U^„,lÌ lo,u>, , ^ F.ro, 

de le Me, ^ u^conopu. , che la n^utaln t 
^ "S."'/' Mia gente ncll altra. & la conkru^ 

eoa ^ "ànatra 

M r^"'" '^'-^^ 

li ,'■ . f f"*^ Me pollano 

ftfjono edifici), fondementi di Città, calle Ili 

ti, & uefì,rfidt ciueU, Mala maggior mara- 

H e en ^ ««« delle 

S ''"'"'^ '''''"'l'I'i'^ potere fopra olì 

'i''»"<i,come neW andare, „ Cam J,. 4 



uen- 



0 
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S 0 M M ^ 0 
mnare perla città^nauìgare per mare sparlare 
con il I\e,& con altri huominipotHi.Dicono di 
f iuycioèyche effe tengono fortuna propìtia , & 
auerfa Jopra le mcrcatieyfopra gliejercitij rncr 
caniciyC fopra lagricolturayfopra ilpefareyinedi 
careyit^ cofi dell altre artiyche hano mrtufopra 
i coloriy fopra lefigure,& ogni altra cofa . Que- 
fta openton hebbe per auttori i Caldciy e gùEgit 
tiji&fu coferuatada molti cccelletibuomìnhet 
. molto ojferuata da Romani. Quefli.co certi loro 
oireTua- ^^^^^ augurauanoyfe a taltempo era buono fabri 
tori del careyCombattereymaritarfi.mctterftin uiaggìo, 
le ttclle. ^ altre fimili cofe . TronoHicauano dalla uita 
deWhuomOyfaceuano le natiuità , dicendo^ que- 
llo naque lotto tal pianeta , in talfegno , in tale 
congmntione , in tale oppofttione , in tale acci 
dentei & in tale declmatione , La onde uiucrà 
tantoy hauerà tale dignitàytale infortunio^ farà 
tal arte > jarà di tde ucnturay &c, E quefii fo- 
no chiamati Ceneaticos , & fi trouano fra li 
four adetti altri libri della clettione degli atti uo 
Tre fo- lontariyperliqualiefsifigouernauano .litan- 
relle in- ^Q^^niuerfale quefiaopcnione nel mondo y che i 

* r ^ t /^«^ ^^^^ ^'^ff^^^ ' ^'^^ ifiq'o//^w«//^f ^/j 
fhiTlé erano tre lorelleylequaliefiichiamauanoy do- 
*Ulpoi> t0Sylachefi$y& ^troposy &poneuanoche 
tioni fa- cmefie haueffero Signoria fopra tutte le coje, 
tanto che uno dì grande authorìtà fra loro y le 

chiamò 



DELLE SCIENTIE. 50 
chiamo Turche, perche diceua, chenonperclo- 
nauano ad alcmo.Et un'altro molto invezrwfo 
ie coparò a quel Umiche fiaua nella conocchia, 
alfilo,che era già risolto al fu/o, & a quel , che 
era ne le dita di colei, che fila. Quel che era nel 
fujo chiamaua t^popaffato.quelneUe dita era il 
fresète, il Imo poi [opra la conocchia era laue^ 
nire.e dij]e,che quello ordine nò fipoteua moue 
re , ne molare per ordine , 0 podeftd alcuna . et 
Che Dio gloriofo no poteua impedire tale lemu 
ra,i^ conc filone di cofe.ancora eh a uolefTe far 
io.Et furono altri^cheparlàdo di quefia difbofi ^^"g^- 
tione fatale poeticamente Ja còpararono a una T^r^'^* 
firitturaMquale erafiritta, & [colpita con pun 

tf d^ Diamante intauole molto dure dmcorr^ tia una 
tibUe metallo Jequali erano 'guardate in un lue <"««cu. 
co molto ficuro , nelquale non ui era pericolo di 

mrciatura,didifttto,diacqua,difuoco,od'al 
tra dijgratia Al perche dauanoadintèdere, che 
incorruttibile era la dijpofitione de' fatti. Vedi 
qui la openionedi qucHi, cheneganola proni 
den'^adiTiio,afcriu€ndo tutte le cofeaifati 

qui certo ne fezukano 
moltterrm,che fecondo effi, non ha più effi- 
cace caufa di durare il regno, che fard zouer- 
nato per Regium, e degni , che queUo , che fa- 
rà per tiranni, o maluagi. Ne anco fecondo lo- 
ro hauerebbe più caufa dì durare una openìone 



2 
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nera , che una falfa , & impoffibìle . "ì^e haue 
rebbepìu cauja colui, fi affatica d'imparare, 
1 Inconue quell'altro, che guarda le pecore nel monte. 

pienti, f hreuemente tutti gli inconucnicnti della Jècon 
da openione anco feguirebbono da qucfta. Fuqi 
( tu uedere , come il loro giudicio e manifefto er- 

1 1 rore f Uijognerd concedere , che quello j che uic- 

ne appiccato, non e appiccato per che egli fia la 
dro y ma perche era co fi diterminato da i fati, 
similmente quello di necefjita farà cattiuoyqml 
la moglie inhonefla, c-r altre fimilifa^T^e ^ 
imfietà* 

Dichiiarà la uera Sentenza della proaiden- 
zadiDio, Gap, xxi 

DELLE predette cofi: per la Sapìe nxa,ri 
^ofe rmtellcttOydìcendo.GrAndi errori f 
cedono dalla igncran^ay & forte coja e il 
fondamento falfo , e gran pertinacia à in quelli, 
cheuogliono difedere certe loro uane openioni. 
Ter un folo ti priego^e fuppUco che tu mi mofiri 
la uera openione fiatate falfità^ comcfepara la 
copella il metallo dall'impuro , e come fi fepara 
ilgranoafcofojotto la paglia dalla paglia, U 
queflo rii^ofe laSapicT^dofarò come ti difli al 
principio, alcune cojè lajcierotti occulte, & 
altre dirottele manifefiamente , e non penfare, 

che 
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tbio koccultiperfaflidio.o per inmdia,ma Ir 
che tpreaofi Jecreti non fi facciano udì a ami , 
che non fono attha riccuergli.Dìfc l'intelletto . 
lo mi contento di quanto voi credete, che mi fio. 
kcno dvdtrcilreflo poi potrò -vedere nello 
fcchio.i^^ofèla sstpien^a. Le openioni delle 
perfoncchegMhabhiamo detto, beimi vi/loco 
mefonofaljè. ma ue ne fono di quellc,che hanno 
pure cjHalche verità . Ut per cominciare dapri- 
miXerto ccheogni coja non éfottopofia dcafo 
& alla fortuna, come voleuano efii, ma fi bene Alene 
akme cofe , & io ti dichiarerò poi quali quelle cofe ef. 
fj'»<>-Stmtlmentelaf(cMa,ched,ceo'!nicofaer- ^'^ 

i'^^'F'^'iia't da Dio per minima che ella fa,co- 'T^" 
^^J^h^^dere tate volte gli occbi^ % 

ftate, quanto Ma rmuerfalità èfklfa.maèvera Fortuna 
>n parte, cioè , che tutte lecofe , che fi fanno nel q"»" • 
mondo,tcgono caufe determinate, ancora che el~ 
l^fi^no occulte anoi. le cauje occulte ^noi fo- u cofe 
fio mamfeflc a Dio, & egli k ditone fecondo U occuUe 
Tronfione necef aria , che quelle hanno. Tv/o» ' -irf. 
e vero anco tutto quello , che dice la terra L. 

'«e anco la quarta, che tratta deìfato, nf' » 
r«a fono pero uerein parte , perche alcune cofe 
fono foggette al Tato , ^- altre tafiate al libero 
<nrb,mo Difje riletto . cJLe può {tare 

l'f'^^àd'arbitriLn ^""'"'» 
l^prefcc^tdiDm. oconlafitapromden'^i^ 

^3 ^ queji» 
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SOMMARIO 
jl queflo rìfpofe la Sapienza, '^oi adduceremo 
Alcuni efcmp'hne i quali quantuche non da tota* 
le conuenÌ€n%a,non fono anco molto lontani da 
vera fmiHtudine>per liquali fi dimoflrerà come 
alcunecole fonopreuifle y ordinate per Dio ^ 
& altre laffate al Fato.e alla Natura^altre ve- 
ramente allaelettioney& volontà degli huomi 
ni,altre,chefeguitano per cafo e fortuna,Bt an* 
co ti dimoftrerò , come una ìftejfa cofa diuer fa- 
mente cofiderata fi può dire fatta per pìyuiden- 
%ay& anco effer fatta pei' il Fato.e dipiufiagm 
dicata per atto uolontarlo, &fia dettapìrcafo 
Esépìo . e fortunaXonfidera dunque queflo efempio.Vn 
Re ordina lafua corte una volta per tutta lafua 
yita in tal forma.Quel che farà tale vfficioM- 
uerà tanto ogni giorno , tanto ilmefe ,e tanto 
tannoyC queUche farà la tale cofa, haurà tanto 
ognigiorno.edicontinouofifaràtanta ^j^efa . 
E , per queflo vuole , che quel tale , o quei tali , 
che fono huomini faui .giufli, e buoni tolgano 
il carico di prouederepiu particolamète m quel- 
' . liy& egli dà loro tutta la fua autorità per li fo- 
ur adetti cafi , eccetto ch'ei tiene per fe vn'vffi- 
cioÀi poter ordinargli in altra maniera , & da 
loro entrata ccrta.doue quelli fi paghino . Ec- 
co che viene Tietr 0,0 Gionanni a maggiori di 
cafa , & theforieri , & è pofio in un di quegli 
ykcij della corte Keale, nouam^e fen^a con- 

flringerh 
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DELLE SCIEUTIE 
flnngerlo alcuno, m»per fua propriàvolontà . 
&gU altri ancora lo rkeuono volentieri fenra 
fere isforx,ati,ne cofiretti . Non é dubbio . che 
fe lo ueggiono mofloper quell'vfficio,che'l pre 
sano che lo tolga, fc egli il vuole torre, dicendo 
loro la rtthta,'& honore.che deU'v fficio ne fe- 

S.'^ra.Ecofi volontariamente riceuuto.zià fan. 
no quello che ordinariaméte gli bino a dare.& 
guadano l ordincche il Re ha lor poHo. ^mè 
f'^Me quando il Re ordinò la corte, einon 
ftpeJJMaueua ad auuenire alcuni mancamS 

tlp(rnegl,ge„^ade-leruitori,&clKperdereb. 
bono alcune cojè pcrlacattiua amminijiratio- 

fi &Mjiarebbono alcune altre araordina. 
namHe,& ancora prouide a quefto . Toniamo 
cheflando coflui nelfuo vfficl&feruendohl 

l[''r''."'f,oun'anno,pagatoglifiaquelprcT 
^o,cheU Re ha ordinato . DapoivnZnoUk 

*'''"''fP"<'0 m^no.qucjla mdefi. 

ttnN f'"'' ''' Pouero ricco, ^dibafò 
nato l ha, nalxato. e- rendergli gratie per quel 
lo.nonoJlante,!ched Re non proucL 

Pf^'rtuoUrmenteall ordmedelllcaik^ l^^^^^ ^. , 

non TÉ):- '''''f'" '^l', "^^'t ' La onde ""-ni 
non edubbw,che'lRenonlo cono/ce, anzi lo '^'""^^ 
fonofie bene, & fi contenta o difi»J...}^l, ""-"chi 




«per». 
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jm yffitìo .€ nuefla medefma òperd fi può confi 
derar j9n%a il J^e, hauendo rìfpetto a quel thefo 
ricche ìyanno dm lvfficio,&gli hano pagato il 
danaro, o fi può dìfcrìre l'opera a fe mede fimo, 
et alla fua buona ìndulirìa^e ìntellìgen%^,e può 
dire^ che per femc de fimo e rìufcìto fufficìeteper 
'^ouernarfi la mtai& cficre hnomo.Et anco può 
\(fere il quarto rìjpettoJeW effetto deltopra aj- 
folHtamHe,nòlappropìàdoalì{e , ne a ithejo- 
rieri maggiori di cafa ^ne a fe medefimo , mA 
puofii confiderare , che hieri era pouero ) , (^r 
hozgt è ricco, hieri era huomo di molto picciolo 
Siato y & hoggi di honoremU >non riferendo 
opra alcuno, ma folamente confiderando 
ioHatOy&Umutatione tanto fiibita» Diffe 
iaSapienxahaimtefi>queflo cfempio^ Polipo- 
fe i'intelktioytbe fi . SoggiuHjt la Sapienza . 
Intétio Ke '€ Dio onnipotente ,gloriofo i e felice 
ne d\*°' ah eterno , fen%a comparatione alcuna ditem- 
Pio. po. jAvdàe che egli ere buono, che foffc il mon- 
do , ilqudLe tcncua fra fe (iejfo imaginato ,& 
rolje, che quel mondo foffe fmile a lui più che 
foffe poffibile , alquale egli communicò la mag- 
gior bontà, eh' ei poteffericeuere ^ & gli an- 
geli hebbero laprincipalperfettione e più puro 
ejfere , e dopò gli intelletti , & i corpi celefli . 
E yidde tutte le cofe,che haueuano ad effere nel 
tnondOiVidde tante permutationi di cofe gene» 

rabilì 



rabili , e corruttìbili , & tanta preminentia di 
cofe , ijuali fono celejìiali , & incorruttibili 
■Et diffepm degli ^ngeli.cìr de' Cieli, cl,e fono 
creature più nobili , che polfano eHere, perche 
non fia errore in quelle voglio , che fiano tante 
dmerjna di anime, e tante specie nella terra , e 
Moglio,chefiano buomini,& habbiano ravione, 

f '»telletto,col quale mi conofiano.chemiobe 
di!cano,&che mi feruino. ro-rlio che efii hab . 

'"f'oprofctie,regno,facerdoiio,malitia.am. 

toltura,& altre coIccIh fiano ballanti à fare 

^"'''f'ChefiaordinatafecòdorordineaLel 
hpofiib,le,&- che fia il migliore, &■ U pì„ L]. 

le amico , che e/fere a quelli comunicabile , che 
per efrre molto ontani daifito principio,fara„ 
no molto mHtabih.& pochi haueranno per- 
/ettione d mtelletto,co„ itquale mi fiano fimili . 
Et di pm dfcper conferuarf, le Becie create 
del mondo e necef^io.ch-egliri fia fuoco.per 
^^enfcaldile cofe fredde. &aere,col nude re- 
^mno le cofe ytue,& acqua,cheim,nolli le co- 

ridde, che per ribellione , &ìnobidenu O.n 
della materia,haueuano adeffcre nelmSdoincc h % 
d'ecce(fiui,e calori da parte delfico, ecorrut 
t<one,epeft,len^e da parte dell' aere.et innonda 
tione d'pioggie,& fanghi per proprietà dell' ac 
1''^*ftterremon,,aaltripericoli da parte della 

terra, 
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terra . Vìdde ancora , cìje nel mondo da parte 
della materia ,farebbono cattìue qualìtày male 
i ;i compie ffionì repugnantì alla yerìtà,& non ohe 

dienti allagiuflitiay& che di necefiità farebbo 
no in quelle genti abìwminationy difordini, la^ 
trocintj.adulteriydijcordiayhomicidiyguerrc.pe 

ricoU,& altre coje jmili . Ut non osìante que 
ftoy ridde, che era buona cofa ad effere cofi^he 
molta [aria la bontà di quello y & poca la fu a 
y malitia . tt yidde^cbeyn profeta^ yn fanto , 

1 0 yn giufio , yaleua più , che il reflo , & per 

quefto chiamò la natura, & le diede cognitiont 
deTianefh Segni , Stelle, & Cieli , & anco lor 

Ì donò tutto il luo potere di far quelle cofe^fe- 
tondo che elle erano ordinate nel fecreto fuo y 
i^rnella predeftinatione . Et per quefta prò- 
duffe la materia, & fece la diuerfita de i moti , 
eJr comandò loro , che haueffero potefta fopra 
tutte le cofe create.gencrabili, & corruttibili , 
pure che neW anima dell huomo non s intromet 
tefjero . mafolo nel di^oncr della matcriay do- 
he ella fteffe , che egli yoleua e fere l'operatore 
di quelUy&ch'eiuolea fare molto fomigliantt 
a luh& che foffero incorruttibUi,& che yolea, 
the l'huomoy poi ch'egli I honoraua ^l'aiu-- 
taua,fe per fe ^iefjosaìutaffey che lo congiun- 
gerebbe afe,^ darebbe la felicita fempiterna. 
£.t in cUanente hauendo intefo la natura la to- 

lontà 
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timUdtDio.comincìà adoperare, facendo mo- 
to.& sformato gli elementi della prima qua- 
hta,cal,dit.t .ficcità .frigidità , & h-midità . 
a- facendo la generatìone & corr unione ncll e 
coje. St quando vidde.che le cofe non f, potè. 
Mano conlermre in femedefime , fece il moto, 
che ma, non^eftfe, acciò che perpetra/fero 
tempre lejec.e delle cofe , iìr fece che la ine- 
ratione d vna co fa, foffe la corruttionc d'un' al- ti 
tr'^y&pertlcontrmo.vomamolapplicatio- 
uedegU efempi. ImaUnati ,che,n vna ter. r" "" 
ra.promncia.regno o attd.fojfero alcuni, che t,o77,' 

^^n<tgero}cmch.. ignoranti, ^maltgni, un "le!;. 
& di fubtto tornajjero faui , accorti.e riA 
Certo, che diremo , che Dio ha voluto cofi , àc- 
c»o che fife manifeflo , che egli hauea dato al- 
' IhmmoU volontà, l'Intelletto . la ra^t*ne,& 
ti dfcorfo,&-m altra maniera farebbe fouer- 

tr/r Tf^ ^ riferiremo aDio.direma 
eh egli r,a lodato . che ha liberata quella iente 
da ignoraniia , 0- errore, & le ha datv linfa 
& mteUetto,accio che fi fcofiaffe da i viti. <Sr 

MegUhuorntm.&gUmuta, & ^lic^fl,, 
dt!cc,jtchela fuaprouidenxa èfopradihZ 

l^eu beneficio riceuM», &chiamaf, promden- 
\a, ouero lopofiiamo confiderare riferendolo « 

tal 
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tal pianeta, ofegnOfìlcjuale dispone bende ma 
t€rìe,& fa che gli huomìni fianodì buono in 
telletto, & che facciano le operationi ordinate 
e che quello pianeta , o fegno tegna Vìnfiujfo 
l'opra quelpaeje^o clima , e qucfto ftmile a the- 
forieri del Ke , & erano caufa di fua conti- 
mattone . E queflo dice Hermes i che ir ano t 
Marmeneti, e diffc il l'ero : che tanto vogliono 
dire, quanto caufe, per lequalì la diurna proui- 
éen%a fa tutto quello.che ha da fare . Et quejiì 
pianeti 0 fegni, non tengono vijicio folo, fenon 
dei primieri , o de gouernatori di cafa , che ef- 

elfi /^""^ P^^ ^"^^ * ^ ^^^P^ quello, , che la 
losche prouidewia ordinò AUanti tutti i tempi. Eque- 
vuol di Ua tal confideratione e chiamato Fato , the 
yuol dire legamento di caufe » Et fe ciò confi- 
derarcmo,non hauendorijpetto alla prouiden- 
ne al Fato ,ma foto alla gente medefma 
<(fr alle fue yirtù, diremo , che quello è atto yo^ 
lontario et elettiuOy&farà Jomigliante alla ter 
Xa maniera.E fe conftderaremo la mutationcfo 
la.non la riferendo a caufa alcuna^non hauendo 
ricetto alla prouiden7 a, ne a Fato, ne a virtù 
alcunàje non affolutamente dalla mutatione di 
yno flato ali altro , la chiamar emo Ventura , e 
quefla è la quarta maniera . Già tu hai ueduto 
queflo ejfempio quanto chiaro & profondo egli 
fia^ & di qui non fegue alcun difetto , che 

fojjiamo 



f affiamo dare a Dio benedetto , anri gli UirU 
tione alìa umu, &■ aUe cauje la fua liberti 
t lie to . mojloriofofia lodato , che haleuutl 

n!Zr^- '"^'■'"f^'^'^oalta, erottile eon 
Ite nare e pane parole , che per eerto io ue.no 
chararnente bora quello, eLper memcl^. 

e / ""'''^''/■'^''''^<?'■''«««'^/»•^>/- 
^^ ^./?;«^<,. Me tanto puuere hai hi 

muel^S" ''""'r "^"'' 'iren,pio „H^uale 

eofi i ' T^" P'^'^'MonediD-inon^^ prc- 

nerare J '^"'t'*'''' '^"'^"'^'^^'^dtatto d^ge 

mdieongtmgerj, conia moglie per eL^a di 

hantre 
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hauere figliuoli ,i quali lo feruino, & amno, 
& in lororiman" /«" memoria . Najce un 
Mmolo.chenon hapiud-unagamba.ounjolo 
braccio , 0 unfolo occhio . Quefio fi fuo atm- 
buireatta protiiden%a dì Dio.al anale fiaceua, 
the Mero fempre huomini per le coje già det- 
te , t per qHeHo hauea dato la }ua po ten%a alla. 
-Hmouero fi può riferire mefi'atto a i pia- 
fcr„c' uriM«^r* mofero quel uecchio agenerare e 
gli huo. perche la tnfluentiao -natura non ballo perdi 
«ini- Boncre la materia, fthada dire , che l fato fu 
cattìuo . ouerofi riferirà al padre fuo , che per 
ventura era uecchio, o leprojo , o debile a quel 
tempo, 0 »Ua madre. Fu queflo atto uolonta 
rio, perche non fi congiunfcro perfora, ma. 
ter (uauolontà,& poffcno effere riprefi , che 
poi, the non erano difpofli allageneratione ,fi 
congiunfero infiemo aU'atto della generano, 
ne : Fedì , come queflo è atto uolontar.o. & 
fe conftdvreremo quel moflro effer fuori della 
ìntentione detta natura, & fuora de I mtentio 
ne del padre, o della madre, alhora clnamaraf- 
ì^rT ftmalauentura. fortunauuol dire queUo, che 
j mot. di raro auiene , però queflo meglio fi dira cajo, 
cmala occafione , perche cajo è atto fuordt 
fropofito . è ben nero, che nel uolgare non fi 
fanno quefle differente di uoci, come nel LaU 

no . hai intefo queflo ejfempw ? Dijfe Un 

telhtio. 
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BELLE SCIENTIE c< 
tclklto. Si. Difie la Saplenxa che 'ti pandi 

Talli trV'''"^'' '"'^^'""o 
caufadt e fcufattone.o colore alcuno di leniti 

^»r,fpofta a loro errori . dicendo , che già Dio 

lyj>*'fioetername„tequeUi.cbeftfdHera„. 
t>o,&Jt danneranno: &■ dicono poi cheDio 
g'asa <f,el che farà dime, non accade che io 
altramente m, affatichi, che adorni modo non 
f ono mutare la d.term,natione diuina . Sono 
f ro fimU. a quegli,che giuocano alla palla. 

ducatia colm chegmocarà meglio . Onero (e 
fiMr'tcc.fcro due huominit crii Re prò- 

ritr ^T^'P'" ''^^'^ l'altro. Et dicefe Esépf, 
ll J ' . 'I'^ non è dibifogno di 

Re mira ,ofcl abbracciato diceffe , che non è 
b'fogno guardarfi dalla for^a dJl compagno, 
P chediiegUuede .£ quc% pa^^ nLìeg. 

caufa del guadagnare ptu dell'uno, che 
flrJ ""«/"■'"•'^''^««'J neccffità. Cofiè 
'J^P'/dtD.o.chenon oliante,chf tutte leio- 

rìTu/iT '^'"t""' "o»'ii"'cnoaUenecelJa 
la tv "^"^ ""'''^'"^^ ^ MepofiibililaL 

llfimile è del Fato, che non oflante. che 

habbia 
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habbm potere dì ordinare & <''JP!^f'j!'r': 
termiecondo il luogo , & 1^ 
bm tìotelià (opra la uita dc^lì ammaU e piante, 

'r/5«i delia ^i^'^j;:; 

,lio , opeivo . que§ìo è manmfefio . perche 
TatrStmpo uiLnopiu le genti, nondmeno 
non pongono neeefim nel libero arbmo , ««- 
ma the molto operino neUa materia, & m«- 
f „o grandi inclationi, epajjion,, che quellt 
AuLprouìndafonodiffolùauncoiiumejm 

.he un'altro.o effere Superbi, o aumi, o ra on. 

L'i»'''- di. opaTV'Ondeuegg:iono, che queUi duna 
terra andando m altra natìone buona , eco. 

T,' Amata, e fauia. ancoraché non ceffi quelU 
ZlinatJceUanonpcrò ^/«"^^ 
due. che gli huomim non poffono accuJarU 
Iroùidenla, ne II Fato, ne la Fortu»a,com che 
ter forra fiano cattiui. ma la colpa e loro , cr 
inL libertà è di effereciuile.o wimnano . 
"iole, ofdeinofo ,e cjmfto è quanto intendo d, 
dirti inqueHa manura. 



D 



Quefiioncmarauigliofa. 
Cap. XXII. 

Opò, che la Sap:enx^^ hcbbe dkhì^ra^^ 
tutte le fopradctte cofc , dtjfe i melletto 
Guato hauete daio.ruolti>m efiaauto.ta 



tochcmainon fenfaì d'intendere cefi chiari 

^'^'^1>«^^''matcriddeUaprouiden^a.nondime 
no ancora rmnmancun grandiffin.o dubbio , il 
quaieeciueno.Voi hauete detto parlando della 
fromdS^a éDio,che auami.che egli ordinalh 
' f fé tmi i malì,& beni, ordini Jui 

■Po, che cofi e, perche non ordinò . che non folli,- 
ro brutte^:^cne uarietà alcuna , che [e egli uid 

d/'&iepotefare.&„o„ilfi.,e,mipareunxra 
de errore, che male fa ciucilo, che potendo/are 
dmo bene non lo faccia . DuedigratiJ.da 
'he e buono, l serpe, &d Lupo. & litri fimUi 

Z7.VT'^' ■ ' " f-re tanto caldo 

Zi ' ÌT '^rnn,a7:^a molti animali, 
& nuoce agi, huomini f HJinule dico del fred- 

mente f ' f f '5^' »<"' V^ote fare altra 

me detto d,fopra della fna onnipotenza , ,i 
gm,ar,joluetemiquefla dubitati^. hà,a. 

1 ,[K l^"/''?^'' • '^"i ^ene atte/o. 
ti della bontà di D,o Ln 

manda' l"ÌT''ì Ì'f"f''reaquesìa tuadl 
mcata alle cpfe fecondo il migliore ordine tó- 

Della potenza d, D,o ti difii , che etli era me» 
telopra tutte le cofe pofi,bilìinfi >Ì'd7fZS 
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nondìlftìoy che egli haueapotesìàfopra lecofe 
impofiibili ìnfe. Cofa imponibile è \cbe le cofe 
compofie di materia, & forma generabili » & 
corruttibili fiano d'altra maniera di quel che 
elle fono . Che pojio , che Dio uolejje , cheque 
flecojè inferiori fojjero compofte di materia & 
forma , e^r non jfoJJ'cro generabili ^ & corrut- 
tibilhegli farebbe fare una cofa , che implicaffe 
contradittione , perche implica a dire e mate- 
riale, & incorruttìbile , &già ho detto, che 
^ Dio nonpuofoprale cofe^ che implicano con- 
lt\i^\ tradittionc. Et confi ti dico, che Dìo potrebbe 
cofatina fare un mondo, nel quale non fofje alcun dijor- 
'ftó fa co fiifig^ unhuomoychemainon peccafj'e, ma 
u-^ ne il mondo, nel huomoilpotrebbono rìceuere 
Ilo con- f^Y^^ contradittione della materia, Lt nota 
traditiò quefloeffempio, Vn legnaiuolo uoleua lauora 
BC. re un legno , di cui fi faceffe un albero di naue 
molto diritto , ma queHo legno era molto torto 
- , . & nodojo, & polio chel maefiro fbfje il pìi* 
intelligente, che hauefie nella fua erte ,& che 
egli lineaffe il traue con una linea in modo,cha 
uejfe ad efftre diritto più che ejjcre potejj'e , ha, 
uendo comandato a fuoi gar^S^i » che lo lauo- 
YaffcrOyCfì illauorarono fecondo cheeffo era 
comparato & mifurato , non fi difcoflandopun 
to dalla mifura, nondimeno non poterono mai 
(quantunque con mannare &aliri iftromcnti 

molto 



f 
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molto commodi lauoraffero J\d rìx:^arlo tanto, 
che non ui nmaneffe un poco dì tortura ,&ui 
rmafero molte dìformìtà per cagion de'nodì, 
f2r tortura dì efo traue , come fono molti uanì 
ne modi, & certi foprauanx^inegualì per non 
hauerft potuto sfianare giu/io per ricetto del 
la troppa dure^^a . Sappi, che quejìo artefi^ 
ceejmile a Dìo, ilauoranti alle intcllkenrc 
rnotiue, U rnanare & dalaore a corpi ceU. 
fn il traue alla materia . Et già hai ucduto co^ 
me le linee, che s'intendono perla prouìdenra, 
furono dmtte,& non fu dì^cnltà da parte del 
maeìlro che egli mijurò , & d\fe\nh airit 
to.neildtfettofudailauoranti, cheefii molto 
beneattefero alle linee fen^a allontanar fi da 
quel e, neancoildifettofu dalle manare\ che 
quelle tagliauano molto bene, mala diffìculU 
fu da parte del legno. Et non è dubbio, che'l 
maeftrouidde, che quantunque il temo fi lauo ^'^^^ 
ra{fe con ogni dìligenxa, pure di neccffità hauea ^' 
da reftaretorto , & brutto . Cofi uidde Dio, 



fo'ccac 
ti e prò 



1 y ti — • ^-^z* **iuuc uWf tg e prò 

the da parte delia materia erano da effcreque cedidal 
Ueccepi,(ìr errori . & non orante che sii mi- 
furafe bene con le linee della fua Sapienra/''- 
&Je mtelhgenxe difiérar.do fermloro nio- 
«efiero , Cult . & le Stelle , i quali erano dì 

f ' conucniuano effne 

mali, ^ dtjordmi non per altro . che per natura 

H 2 ddU 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



S 0 M M ^ B^I 0 
dcllamatéria . frolle però confentire un poco 
di difetto in quelle per la utilit.i, e profitto , che 
hauea da feguire da effe per conferuare lagene^ 
ratione,^ corrutttonenel mondo ^ co fi come 
quello haueua di bifogno dell albero per fornire 
lafuanaue , yedi adunque i come le cofe non 
poterono e ff ere migliori, di quel che elle fono, 
& fe fono cattiue , non è da dire , chel difetto 
fia da Dio, ma tutta la colpa deriua dalla ma^ 
teriay& confente Dio il poco errore in quelle, 
per il molto bency che da effe ne fegue . Cofi co- 
me confente unhuomo hauere moglie brutta 
per hauere un figlio ognanno effendo obediente 
la moglie al marito, in quanto ella può , ancora 
che alcuna uolca eccedei termini della obedicn 
%a, come moglie y & fi coruccia qualche uol- 
ta intanto che per la colera , che ha col marito, 
batte lo fchiauo, & la fchiauayi jigliuoli , & 
fa altri difordiniynondimeno poi chtgUhafattiy 
fi pente , piange , & fupplica il marito , che gli 
perdoniy& accare%i:^i jigliuoli, & ferui^ obc^ 
dìfceal marito tutto Canno, eccetto quel poco 
tempo, che Ha in corruccio , Ha però molte buC" 
ne uirtu.e molto pietofa , diuota , e cafìa . Onde 
* deue confiderare ilmolto profitto , che da lei ne 
fegue , rifpetto alpoco danno , & nondimeno il 
marito fi tiene molto contento, Quefla mo* 
^ic è la materia , dì cui per uirtù della intel- 
ligenza, 
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hgenxà,& della natura ft generano tutte le co^ 
fe. Di/Te ^Intelletto . Non è bi]o<7no rapplkatìo D^"^ 
ne deire/Tempìo^che io molto bene I mtendo.e lo T'""* 
datola il Ke della gloria^che mi ha liberato da ran^^tui 
tante Jorttd ignoranze, che per certo in quefla tcleco- 
materia non credo che fi potè/fero dir parole più • 
fruttuo/e^ e reggio.che tutto l mondo niega que. 
y/o, che hauete detto, penfando metter gran difet 
tom Dio, & it difetto è piantato dentro illori 
capo, &nel loro intelletto ; Ma bene ròdio con 
gratia vo/iraper mia fodisfattioné proporre al 
cune quifii6nl: Troponi (dife là Sapi^nra) 
quello.che ti piace, ^ 

Qniftiòne marauigliofa , come il 
mondo principiò. 
Cap.xx//. 

DÌSSE rintelletto.Già m'haueuate det- 
tocche Dìo è motore ordinator delle cofe 
J ^gi^mojèquenomondofufempre. co 
me hora e^&feui furono fcmprecLàM. 

principio di nuouo, &fe principiò, come ciò fu 
ff^^ffo^^quenorif^ofelaSd^^^^^ 

ma jtaz^a della Natura.etdellaRamne dimoi 
^0 maggiore dijcorfo Cria bif^gnlin^ueTo^ 

H 3 che 
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che nel paffuto ,& moUopiu diletteuole ti fi- 
rebhe vdìre le openioni de pa{fatit& rìpro- 
uarle , come feci nella materia della prouiden- 
'j^a , perche ti ho detto nelle propofitioni paffa- 
te (fé di quelle tieni memoria) che non poteua 
efferpiu d vna cofaylaqualfojfc necejfaria d'ef- 
fere ajfolutamente , & che tutte l'altre cofe 
erano po ftibUi daeffere. Voi certo è, che tutte 
le cofe pojiibilì hanno caufa , per laquale è, eJr 
fen^a quelle non faria^ come è la luce nelTaere, 
€he è eletto prodotto dal ^ole, & dura duran- 
te la caufa efficiente , & preferuante . Co fi e il 
mondo.a rispetto di Dio gloriofo^e tutte le cofe , 
che in quello fonoy lequali fono effetto , & cofa 
Quanto prodotta/ioè opera di Dio prodotta dal non ef- 
c necef- fere al fuo effere , e fua perfettione , dapoi che 
làriol'cf quella non era , e da Dio riceuè tutta la perfet- 
tioney & leffercy chetiency & fe Dio fottrahef- 
! fe lejfercy tornerebbe il mondo in niente . Cofi 
come, quando il Sole fi colca.aìlhora fi vede la 
luce mancare. Ma non penfi^ che fta cofi il 
mondo prodotto da Dio , come è l'effetto caufa- 
tQ dalle fue caufe neceffariamente ^ cofi come il 
foco è cauja della fua calidità , ilquale neccffa- 
riamente è caldo fenica elettioncyne intendimen 
to. Et alcuni penfarono, che Dio gloriofo in 
quefla maniera fia caufa di tutto il mondo . Ma 
cdi per la fua mifericordia ne liberi da tale er- 
rore^ 



'4 
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^«, ««5^» certamente fu Dio conolcìtor della 
bontà, che fuperaua la malitia , & /./elettore 
& operator volontario delmondo, e fecelopol 
di mente per potenr^aJiM affoluta. Eccoti vn ef 
fempto . lnvnaterr^erarn'buomo,ilquale Diocrrò 
quamosmagmana'Jubito fi faceta. Jmazi-'^ «<•«<> 
noffi vn di , che furia buon mangiare in vetro 
&ytddecomeil vetro non fi poteur, fare fe non c:„i,;,„ 
'Itfaffo, & imagmogiUcola, cioè che non fi dme ' 
potcta ,fc non cocendofi in fornace , & imagi- 
no la fornace, & fece fi, & vidde.che faria 
bene, che alcuni accendejfcro il fuoco, & altri 
acconcia/fero le legna . & altri . che lauoraffe- 
ro II vetro & incontanente tuttofi fece.& to- 
rnando, che fifaceffevn vetro rotondo.grande, 
e dentro r, foffiro certe cofe difiinte.&i„ynà 
di quelle fojeacqua.e nell'altra vino.e neWal- 
tra zucchero e neiraltra leapi.che face/fero il 
rnele,in vn altra danari,& i„ vn'altra legumi. 
Fatto II vetro,il Signore tolfe tutto nella mano. 
& certoe, che egli fucagtone diquefiovetro 
ina non lo produce neceffàriamcnte . anzi Per 
fuo piacere. Et fe confidcrcremo queflovetr» 
trincetto dell huomo. in quanto è Juo effetto, 
e dipende da quello,diremo , che quell huomo i 
cauia efficiente ael vetro ,& fe lo confiderà- 
n>o m quanto fu fatto per feruitio dìletta- 
tion del Signore . diremo . che é creatura, . 

^4 affitto 
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SOMMARIO 
e f etto ohediente a quello . "Et Celo confideremo 
inquanto flaua'm fuo potere di conferuar quel 
Tetro j 0 dilìruggerlo , fi chiamerà queWhuomo 
canfe prejcruante , ^ conferuante . La di 
chìaratione dellejjempio è quefta. QueWhuo- 
mo è Dioyi maefiri de i vetri fono gli angeli , 
il faffo è la materia , e7 vetro è il mondo , & il 
Signore tiene il mondo nella mano yilquale è 
effetto fuo,& lo potrebbe difiruggere,s'ei uolef 
Jk^ Hmtuintefo quello e ffempio^ V Intelletto 
diffe. Si, E tutto mi piace ^ eccetto vnacofà, 
diffe la Sapien'^a^qHalè è quefla ^ Dijfe l Intel 
ietto i Io tei diròi che quellhuomo può produr- 
re là cofa di niente , pèrche non produjfe egli il 
"Pètroj quando rmaginò , non era mefticro far 
Untecofe, Diffe la Sapienza, incora non 
fei feparato da tale ignoranza , Dìjfe L Intel- 
Naturai kttó,da quale ì f^pn haitu veduto (diffe la Sa 
métepri pen'xa ) che l'huomo bene l ì^arebbe fatto , ma 
Mufa ilyetrononpoteua effere fe non di faffo y& na* 
chelcau turalmente prima è la caufa , che il caujato . 
fato . Onde ben sòi in che tu f inganni . Diffe V Intel- 
letto in che ^ Diffe la Sapien^a^che loperatio- 
ne di "Dio foffe in tempo , come quella del mae- 
flro del vetro ^ma [appi che'l non fu cofi.che co fi 
toHOiCome fulvno^fu f altro, ma naturalmen- 
te prima èia materia , che quello , che fi fa dì 
detta materia , ancora che quello , che fi fa fta 

primo 
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primo nella imagmatione,c ritma nella efecu- 
tioncy e coft fu Dio, chepnmavìddel*ejjere del 
mondo effere buona cofa, &ìnCieme ridde, 
chel mondo non poteua effere caufatofen^^a ha 
uer caufii materiale, efficiente, e finale y e per 
quefto prodtife la materia , laquale renne in 
Jiio e fere dapoi dalla [uà priuatione afoluta , 
e di quella fece tutte le cofe, eccetto l'intelli^ 
genxe, a gli Angeli, fece i cieli della quin - 
ta effen^a , & le cofe non permanenti fece 
della materia , eìr /« neceffarìo , che prima- 
mente f afferò gli Angeli , eìr dipoi il Cielo , 
è ine ontanente il tempo, che accompaqna il mo 
tOyefubitopoi la materia. Non ve di tu ho^t 
waiycome di quella materia laquale fmile alla 
cofa/ece Iddio le creature, & glhuomini prin- 
cipalmente.iquali fono comparati alle api , & 
f ecelo co fi per ligiu/ii, come per gli ingiufli, <^ 
ancora per tutti gli altri animali . Ma nella 
prima produttionedel mondo, tutto -qucfio fi 
fece fenxa priorità , ne fen^a pofleriorità di 
tempo alcuno . Biffe intelletto . Io ho un gran 
dubbio Diffe la Sapienza , quale è queflo ^ 
J^ofe r Intelletto, Noi reggiamo, che l'huo- Tutte le 
mo non fi genera^fenon dhuomOy& anco yeg- 
giamo, che tutte le cofc fi generano di alcuna TT' 
materia che altramente egli farebbe impoffu na mlll 
bile,perche di niente non fifa co fa alcuna . Et r» • 

yeggiamg 
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reggiamo y che najcono cauoìi neWorto, che è 
fiato cmìterìo , & quella terra fu di carnt 
d'huomoy & dì quei cauoli fi nutrirà yn cafìro 
nCy ilquale yn' altra volta è mangiato datl'huo^ 
nio,& torna a conuertirfi in carne • Onde 
certo é, che la materia fempre è eflratta chia» 
ramentc da una forma air altra . D unque, co^ 
me mi dite voi, che Dio fece la materia^ laquale 
è vno de* prht dpij netejfarì i Che certo è > che 
fe la materia s ingenerajje , che s'ingenera dì at 
ira materia y& quella di altra,e coft ad infinìto-y 
ilquale proceffo e già negato per la ter^a pro- 
pofnicne,^ queflori^'ofe la sapiè':i^a, & dìffe . 
Cuaiatuttì mejchiniyche fono fiati in queflafal 
fa openione. della quale Dio ci Lìbcriy ^ l'erro^ 
re non è procedutole non perle eofef affate yche 
alprefente fono^ che pen/ano gli huomim mor- 
taliy che al princìpio del mondo foffe, come é al 
SìmHìtu prefente y & nota queff effempio • Fnhuomo^ 
dincj. andando con la fua moglie grauìda per il mare 
ìnvna barca, arriuarono ambedue ad vna Ifo- 
laydoue erano frutti , mandrie di pecore , ^ 
buone aeque, & compre fero, che ella era Intona 
terra da habitarc , ^uenneyche la moglie fi 
morì diparto , &H padre nutrì il figliuolo con 
il l'atte di pecora, nudrillo lungamente ^e 
bene , Que/io fanciullo crebbe, ^ uenne mol- 
to ingegnofo , & quando hebbc venti annì^do' 

mando 
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mandò (t fm padre.comeglibuomminafcejfe' 
roy& comerinudrijfero . . Ilpadre glirìjbofe. 
Figliuolo, noifiamo figliuoli dvn altro anima, 
le mile a noi altri, il quale fi chiama donna . 
Ella ctconcepijfc in tale , e in tale forma , noi 
Jtiamo dentro il fno ventre noue me fi inuolti in 
rn'altrapelle. E dìjfe il figliolo xhecofa rnan^ 
giamo noi, quando iui liiamoì & chi ci dada 
mangiare^ ^jpofe il padre., '^oi ci mante^^ 
marno della folafoJian'xcL deUa madre,alla qua ^'^"^ 
le ftiamoineftatiperiombilico , come (là ilra^ ^'^à' 
monell arbore. DifTc il figliuolo , come pur- TJa 
ghiamoUventre.&Upilfica^ Dilfe il padre, rura nò. 
-Hontrahemo di quella fofian^a più di quanto 
e jufficiente per il nutrimento^& non ci rimane 
fuper fluita. Dilfe il figliuolo, per douepidia^ 
mo il fiato ^ lii^ofe il padre. Noinonnbab^ 
hiam bifogno . Dife il Sgliuoio . Ben mi ma^ 
rauigUo IO di voi padre mio , che crediate cota- 

^^f'^j.^^^yche reggiamo Jeyn'huomoHonman^ 
giajjecon la bocca, morirebbe di fame, & fe 
noi non fiatapimoMcontanente fi morirebbe in 
nte'^a bora , e^r meno , e voi dite che fliamo 
noue m€fifin':^a fiatare. E più voi dite, che 
rn huomo può ftare noue me fi fenra purgare il 
€orpo , e pure reggiamo , che in dieci giorni 
(J^^fjdo l'huomo non fi curajfe) creperebbe . 
nondimeno il padre pur dicea la verità . Hai 

tu 
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Le cofc ^^'^^^^y^^^ ^[P^^P^^^^^^^ beneydìjJeVln" 
che fige ^^^^^^0. Biffe la Sapit'Z^.Vedì tu l'errore dì que 
nerano, ^ofigl'iHoloyChe giudica le co fe ejfere, quando fi 
non fo. gmeranojcome quando elle fono perfette f € co 
no, qua- ff amene a te\^ ad altri molttyche penfanoyche 
^*wioef^ co// fu ti mondo nel fuoprincipioycomeèhora . 
fcndo^p £jj^ bene argopiBnimo, che tutte le cófciche fi ge 
fette. neranOihanno ifniHieri di materia,et vn^huomo 
fi genera dall' altro, ma quefto conchiude, di quel 
che hora fi genera , & non di quello^he fu nel 
principio, Difj e l'Intelletto. Voi certamente ha- 
uete detto parole molto ricreatiu€,leqnali tanto 
hanno fodis fatto all'anima mia , che mi hauete 
tratto d'vn grandiffìmo errore, nel quale io lia- 
na. Et laudato fia Dio glorio fo, che ri ha con' 
ceduto tanto bel modo di ammaeflrare . Maio 
Torei effere certificato d^yn' altra {{uiflioncDif" 
'è la Sapien'Xji . Dìpur quellojche ti piace . 
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DELLE SCIETiTIE. 

rratta delle arti magiche & delle 
doumationi. c. xxlIU. 

NE t à^J'orfi uoflri haute fatto più mite mè 
twne di ^ngeh.oHero i»telUgc\a. lo uor ' 

>'»J''P^re,checofa/o«o^„^cli.DifcUsa 

e arebbemoltoddmeuolc, & maMolare 
aut^ckopcmomdiuerfe, n.apcrImanotiuZ , . 

.«co... «.4^ 

hahifogm della Jua anima per muerc. E aul 
U.che duono . che non fononecejTunele in l. 
hen^e per mouerei cieU, penhc Iddio pL 

f "gy ornano an^^^^ 

to , pcnbe l bucmo intenda , che n^/ìn f^h J r 

^ffuja del lume pcrfettione dellcultre coCi 
come II sol illumina l'aere, a cont.mpZ' t 

letto, cfapercfono molto jimdia Dio, & fai- 

pcnxa, bontà, belk^^^a, ^ gloria. & fJma 

la 
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S 0 M M ^ ^ 
la uolontàfua jen^a mai mutar fi , & ntai non 
fono interrotti Onde fono felici , e glorioft fen-- 
Xafine . Dimandò l'intelletto . Tojfono egi 
peccare^ Viffela S afien^aJo non ucgUo par- 
lare altro , Jè non che tutto' l male è da parte 
Gli an- ^^^^^ materiay& dico , come effi non tengono 
otlìTò materia.però non pojjono peccare. Diffe l'In- 
poter telletto . Toterono efii in alcun tempo peccaref 
pecca- mi pare hauere intejodire, che uno uolle eie 
uarfi Jopra Dio, & hebbe molti feguaci> iquali 
tutti caddero nell'Inferno >& nella terra. Vf 
mandò la Sapienxa , Che ne pare a te queHoì 
U meyrì^'ofe l'Intelletto , quella tale cofa pare 
al tutto impofjibile , cioè , che quelli dìfideraf^ 
fero cofa , laquale fapeuano ejfere impojjibìle, 

• che effi bene fapeano , che la creatura non potè 
^ ua efiere creatore , & bene fapeuano , chel fé- 

condonon poteua effcre primo. Se anco ftdt^ 
ràuche egli uolea ejfere fimilea Dio, quefto è 
maggiore inconueniente, perche fendo Dio i»^ 
nito.non può effere y che cofa alcuna lo Jomigli. 
Toiy come poteua egli imagmarfticfjere ftmì- 
le a p io ^ E più ftrano poi e a dire, ch'egli pec- 
cò . Come poteua egli peccare in auaritia , che 
ci non maneigtaua danari ^ oin inuidia, che ef 
fo non haueà bifogno del bene d'altri^ perche in 
lui non era difetto akuno.o in luffuria , che cf 

• fo non hau ea corpo , o in ira , peri he quefia è 
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D ELLE ÒLUNTIE. 
pafjtone corporea, oin gok.chc giatnat evlì mk 
mangio, omiuperbia. perche [nperbia è prc- 
funtione dtpcnkre poterepiu di queUo, che Ci 
puoi E certo è , che Congelo hauea perfetL 
€ogmtwne di quanto egli potca. come adunque 
potea egt, peccare comra il ucro, &■ eterno 
DtoJ Dijela Sap,en:^a,ptr mia fede qui éna 
Jcojla la lepre . qui sarìbppano i ctrueUi . che 
ancora che Ihuomo habbia ingegno il più prò 
fondo del mondo, pur potè hauere & in un Li 
to hebbe maitia nella Jua uolontàM/fe l' Intel D.ffcré 
Utto. Chtcgrandifferematral'huomo, a^ -"^ tra 
JIP^ ; />m/.e nch-huomo uiè la materia '■*•"»- 
della quale ( come uoi già hauete detto Jproccde ,™° * 
cgm male , non è adunque da marauigliarfi .fé i' 8** 

/ l^'^omopecco,mar^ngeloCcomeUuete pi- 
toauanti detto ) non ha materia , & per con 
fequente nonpuo peccare.RiJpoJe la Sapienza. 
i angelo ha la uolontà , con laquale ama oìo, 
ilqual peroegli intende fecondo la popibilità 
della materia creata, adunque e^lipuote metto 
iene intendere & cono/cere , l bene, <cr uolere 
*lmale RiMellmellcttoA hi gl, diede ta'.e , 
uolonta di uolere il mdc <? ouero gliela diede 
rno,^cofin6f,farebbejiatalacofpa dj^ 
gelo, o uero egli la trouòda fefiejjò. Tutti i ne 

P''-<^'^f''Cl'e Jone ne gli huomini, procedono per ''"<» 
^'''(^^■Mtionc in uniiurjalc.o in particolare , e 

quella 
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$ 0 ^ M J<J ^ 
quella procede i o fermala ìntellìgenx^ , o per 

le paffion'u Negli Angeli non era cagione al- 
cuna di quefte , adunque non poterono peccare, 
Bsfpofela Sapienza . QueHaèuna delle qui- 
filoni , che non fi comprendono per japere, 
ma folo per fede i& alj'uo luoco la fapcrai . La 
onde non parliamo per bora più di quella, tt 
fe non (offe per alcune caufe , io ti dirci come 
fiano i^iriti nel mondo , & come fono alcuni, 
che fi dilettano nelle paffionihumane , &tidi 
rei, come fi fono ritrouati fecreti, ouero pure 
acquiflati per es^erien%a continoua, di tanto 
ualore y quanto lauerità, & ti direi l'openio 
ni delle genti intorno a gli giriti deUaere & 
del fuoco, & come alcuni differo ch'erano cin 
P quemaniere di fjnriti,& altri differo y che nort 
opln^on^ «e ne erano più di tre, & altri di jf ero due, & 
intorno' altri una , ti direi quel, chegìimoffe a dire 
aglifpi- quefio, &come alcuni differo ch'erano gene- 
rabili, & corruttibilh& nafceuano , & mO' 
riuanoy benché pofcvoil tempo della lor uita 
molto lungo , perche erano molto congiunti alla 
femplicità, perche differo , che erano dellama- 
feria dell'aere , o del fuoco , & dijj'ero , che 
haueuano gra conofcimento delle cofe naturali 
perla fottiglu%^a del loro fpirito ,& per poca 
quantità della materia . £t uenncro in quefia 
ofenione , perche udcdeuano per cfpi rien^e ma 



gicbe.che Ujumo d'unherba lorf kceua,& al 
bruciata qudh,in contancnte ueniuano, & uc 
deuano, che abhorrmano alcune altre .& lor 
fi^^"^"o gran noia . E ancora ucdeuano ma- 
mfenamentc cmfangue d'un animale lor pu. 
Ir ' f f ""rijiaua, e^ucmnon 

potcaejfere naturalmente, fe nonlffero cor- 
Poj^' f non bauejfero bauutopotiJiaJenfui. 
m D altra parte redeuano, che erano inuifi. 

Mero della materia dell'acre, o del fuoco, e 
oparLm. Miri dìffero , che non erala 

fi^ti^ngeh,^ eh, erano molto inimici de .li 
huomm, perche haueuano da hereditare ilio- 

th &tnfidie per ingannar quelli. Mtridilìe- 
ro.che l uno &l altro era in tutto uanitl& 

Tit ^n ^"''^^^ b'fognodi piHlungo tempo, 
teuo e delle altre. Ma tono alcune cofe. delle 

VataT"""" ffi'"' Parche fono fZeti 
ifi cfT' fiP^re , che gli .^n. 

ìonL^ ^""^ ' «^^"«^«^ buoni , & 
"onpojfono peccare in alcuna maniera, 



l dirci 
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dìrct(qHando [offe lecito) che cofa è il loro pec- 
. cato . £ dicoti certamente , che fra gli buomi* 
ni & nellaere vi fono altri sfiriti , ma fcduttQ - 
ri. ^gabbatori degli buomini . M^t fcquefli 
fono de bnovi .onò, non pojfo ( come pà poco 
Due A" (i diffi ) affermare. Domandò l'Intelletto . E 
geli cOe Viro ycbe due .Jngvli ftano alla guardia 
dla^S ddl buomo , buono , & vn cattiuo f* Si,\ri- 
rhuo- ' ^pofe la Sapienza . Dilje Ì Intelletto . i:>^fM»- 
nio,e fo ^rawi/e e yn\Angelo ì I\tjpoje la Sapìcnra , 
to uno fanto.cbe scegli fojfi corpo sfarebbe quanto la 
"^'^^'dc ^^''^^ P^^^^ mondo, e tanto comprender 
^^^^ ^' Juayirtu , come r anima deWhmmo compren- 
de tutto il fuo corpo . Dimandò l'Intelletto . 
Quale è più degno vnhuomo , o Tn\Angelo f 
^^q/è la Sapienza . Fale piit rn Angelo di 
quelli, che chiamamo foHanyi , o intelligenza 
feparata , che quanti buomini fono , o faranno 
nel mondo imafjimamente ne doni naturali . 
Dimandò intelletto . Sonoui più forti d'an- 
geli di quelli , che uoi hauete detto f Hi^'ofe la 
Quello, Sapienza . Quefìo nome Angelo non yuol d.- 
che vuol re altro > faluo che meffagguro y onde anco il 
òìttAx,^ profetaycbc e mandato da Dio , è chiamato Un- 
£^1^ • gelo. Dimandò C Intelletto . Gli Jdngeliychc 
guardano gli buomini, di che maniera fono ^ ^ 
Kijpole la Sapienza de* principali . Dimanda 
intelletto y come pHo ejjerey chtl principale, 

maggiore^ 



maggiore e pm degno, fia dm per jcrmìo, & 
guardia del minore, & inferiore^ mCe la 
Sapienx^a Dimmi, m poco , chi è da più la pc 
cara , o huomo , che la guarda ^ RiHo.'b / /«. 
telletto. l huomo : e pure Cfiggiunfc la Sapien- 
i huomo guarda Impecerà , f, che non u ale 
a dire Untelo èacuflodia dclihuomo.aém. 
^ue minore. Viffe l'Intelletto. Voi che cofi 
e , Iddio domerebbe dar folamente a cuflodìa 
l^ingelo buono, & non il cattiuo. perche il pa^ 
ft re non da in guardia le pecore allupo, nLl 
''"f' '; e per nuocere a cjuclk. 
Jv o/f la Sapienza .Tronfi poteua fare altra- 
mente. D'J]cl-lntellem,{LeadL2lìo p , 

zvtztr ^^^^^^^ 

^^lyiojcta^apicnxay Come flà tanta inha^ ciato in 
n eie fi T ' """"^'off'^^^ . che pai- f"f^^ 
da Cielo, & fi parta d.tuanti la facci Ji nin ? . " 

pS'Trr^^^^^^^^ 

y'">y-:P<-nk. che cofi come un huomo lènza ""o- 
'«'f arfi da un luogo, muta le dita de' piedi, & 

h nnT!' ''^'f "^'O l ego 

Z7 T^' f^T'"'"' materia, & 
certo è che quello che hapodeììà di mouere il 

l'intrìLT''"''' l^'^^potcflà minore. Dific 

ri è aula • ct>^ """ c- 

' l^'fi'' cufiodia de ^/i angeli . /^if/,«yè U 

^ 2 Sapien- 
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Sapkri'j^ . rimondo non cè più bella cofa del 
la Sapknxa , ne il maggiore male del rigaoran- 
%a, Scun huomo dicejje , che utt' angelo en^ 
trò nel uentre d una donnaM quale( come ti dìf- 
fi) è grande (juanto la teri^a parte del mondoy 
^ che quello facea gli occhi al fanciullo , c 
l'orecchie, e il najo , e tuìti gl^ altri membri , tu 
lo crederefìi , ma Jc egli4iccjje , chcl fcmt del 
l'huomo ha uirtu formatiua fino alCinfufione 
dell anima rationale, non lo crederesii , Quei- 
ro y jeegli tidicejfe^ cheChuomoha ragione^ 
che è l\/ìngelo Ìjmuo , laquale c prodotta dal 
La M- ^^^'^^ ^^^^ intelligenza datnce delle forme , e^;' 
gione è creata perche conofca , & ami detta intellì- 
l'angelo gen%a , & quella ragione ha fempre da confi^^ 
buono. gii^Y ijgyig ^ ^ cjjp p^-iyic delia materia ha la 

fenfualitàyla quale gli con figlia ogni malese chi 
La fen- q^i^fio è l'angelo cattino , ma che coft l' ^nge^ 
fualità lo buono , come il cattiuo fiano mofii per la in 
è Tange telligenx^i & alcune uoltc il lume della inteU 
lo catti ligen7:a e tanto chiaro nell'Intelletto y che Ihuo- 
^ mo uede le cofe futureycome fi ueggiono le ma^ 
gini nello [pecchio^ Qucfio è quando l'anima 
è perfetta neWintendere ^ & ne\buoni cojiumiy 
£ quefta tale anima è perfetta , altre uolte 
In l anima è pi/i debole nelle Jp(^culutionh &mc 
V S"'** no chiara, <^ uede fogni ueri . Et la profitta è 
^ * infeffantagradi,& i fogni fono in tredici fort'h. 

& 
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tlrtf ' f " " P'"}"'^"'' - 'ojc buone .^">^" 
& cattiue . the gh Imominì fanno, tut e Ofan- '""V^* 
nop^rmano de glUngelì , poi che efllfono i L'"'"' 
m„naton deWmelktto,&M della Z' 
ter a, con la c,„alc f, sforma la renfualìtà,& Geni;.e 
ghhuornm runici, che frìfumeiteLfTae t 
uj , Mero due angeli efere dati a gli huoÀnì 
nel 1^0 najcmcnto , & gli Ma„,aLc Geni, " 
& a tngh ch,an^arono Lare. . Et ti direi dal. 
fffro 'l fondamento, & come il pre/ero 
da finuone poetuhe, & che cerimonie faclZ 
no Nel fuoco ponevano yn gran legno , & 
beuano certo rtno con fi^pcrflìtioni abhomZ 
uoh. Ma tmi parlarono naturalmente per U 
duemcUnatwm nat,.rali,l'rna buona, &ut 

TnlTTrT^'"''' ^""''^ '^^'ri'aSJiat 
Je nonne gì, huomm, ,&ccfi per li profeti e 

famt le amme de ciualifonoillurninìSdiri 
f y 'Parlarono. Magli h uomini pofTono in. 

'f'jJ'o forwauuvoce.enonintcndeuano che , , 
fatofet/T'" '^PP^^fi^'-r^li ncWi'nte .^^^' 

""/"fcf, che sbramo ridde di inveli rlK '« con 
"on penfano, . che ci fa altra inÌì4%\\t '«-^ 

i 3 U 
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S 0 M M ^ ^ 
la ktterxìc, & che quella fu y'iftone dì prò fé- 
ùa y e penfano , che per ejferc vnhuomo profe- 
ta, che prima non fta bìfogno , che fìa fauìo , 
c <(uiflo . £ penfano , che sbramo auanti U 
Trofetia foffc ro%o , e non è coft , che già egli 
hauea ìnfegnato .Aflr elogia a gli Ugittj , epen- 
fanoy che Mose fuffe yn idiota, e pure era il piti 
fauìo huomoyche (offe in EgittOytanto che fapea 
nelle fcolture delle ìmagini più che hora huo- 
mo del mondo, ilquale fece due anelli nel jegno 
Anelli de Gemini yqujdo egli ft maritò coni' Ethiopcf- 
fatti da , yno d" amove , e l'altro di obliuione . Dijfe 
l'Intelletto . . Molto mi piacerebbe fapere del- 
la Trofetia , perche non fono al prefente Trofe- 
■ ti , eome erano nelpaffato , & vorrei volentie- 
ri fapere , perche furono prohìbìti la diuina- 
tionc y & i fo<!ni . Dijfe la Sapien'za . lo non 
ti poffo horaViiìingucre infrai Vrofeti^come^ 
alcuni hebbero la profetìa vegghiando , altri 
dormendo , alcuni il lume chìariSf mo , come il 
Sole y& altri ^ come yn lampo nella notte, & 
profeti%auanouna jolacofain gran proceffo dì 
tempo, &altrilhebberOyCome molti lampi, 
che di notte vengono , e quefli furono chiamati 
Vatcs c da Gentili f^atesy& le donne Sibili j , & come 
Sibille . alcuni dormendo hebbero qu(^fto priuìlegio , & 
altri vegghiando , & quale fi chiamaua profe- 
tìa. quale vifme, quale fogno, quale oracolo 
* - quakf 



<}uale rtmu attone , qude metafora . Tutto 
quefto voglio, che lo vedi nello fpecclm . E per 
d>e non Sono frofetìma voglio che tu velia 
flofecclno ei6 ci, egli è bifi,^o MU vol^ 

t '"^^'''i^'' 'i'Jpomoni , che non ji 
alcuna cofa.Je, 'OH in materia di?Hla , cof, 

<,uandoebrunt,o,cclnaro,pcuhe furoL Z 

porta cZT'"'''' ^ "on im- 

porta che fiano veri, e per quejlo.che tanto 

dentt &■ infl^enxe . & tanti jouo vii errori in 
qudli , d>e moki errcrebbono , e ptrd rcbbono 
. 'lten,po,per.hele dininationiJote' Zò U 
profeta e /anto,& di raro fi ritrona , &%el 

ledZt'"'^'' ^T"^ futuro, & molto pi,. 

uerfi compoje dell'arte Magica . llnuak ama^ 
^0 S'i„0Rede gli.jffirmtvna baVa^ Vi 
ZtlTn T'^l "-'P''^'^" P^.De^arìo e 
??i;f (/ 1":f\'^'''r'0"e,ehe penfauano 

mracoh.^anco alcuni incantatori di Farao- 
neconuertiromibafton, in ferpenti e L'acZ. 
'-^'^-P-'^unadonnainLlTfeL^^^^^^^^^ 

1 ^ YÌXQ 



Non Ti 

(a colà , 

ma erta 



Magi 



Dclu- 
fioni. 



m 



Negro- 
manci. 



Dìuina- 
oatori. 



Pitonici 
Idolatri 

Aftro- 
Borni • 



SOMMARIO 
rìret anima dì SamHel,& fu vn altra malefica 
iheconiicrti tutttì compagni d'P'liffc in beftìe 
ofure che apparìffero bcftic, Moflrò il Diano- 
lo altre delujioniy che chiamajjero i morti .fu- 
dando [angue in acqua mìfchiata con fangue 
[opra la jcpoltura ìnuocanano i morti , e que(ii 
ftchiamauano negromanti, e tali erano quelli, 
che ìnuocarono loffa di Virgilio , che lor mo- 
flraJfegU fecreti della natura, eh'' eifapeua. E 
quefli diceuanOyChegU s]nriti immondi amaua- 
no il [angue , FJ erano altri, che faceuano ta- 
gli di refle di certa maniera , e mangiauano ri- 
uande difeccatiue di loro ceruelU , & toglìeua- 
no di certi animali , & di certe herbe e pietre , 
e ^ìauano [parati dalle compagnie di gli huo- 
tnini, ^faceuano altri lauori , e filaterie fan- 
tàfliche,& par eua loro , che alcune volte re* 
dcjfero parlare alcune figure ,& il parlare in^ 
terpretauano , e quefli [t chiamarono Dininato- 
riyche vuol dire pieni di diuiuita . H quefli con 
yna [imulata aflutia ft faceuano [antit & le 
genti correuano a quelli, Ft altri furono , che 
faceuauo [acrifici a gl Idoli , & certi prie-- 
ghì, & orationiy e queflo era in tre manie- 
re . Fitonicijlcomendatorede quali fu ^pol- 
line "Delfico . Idolatrigli comendatore de q't a- 
li fu Belo, & ^rrillo . E fra gli ^flrologi fi- 

ronoakmìi che fi dimandarono ^fironomi , 

— . - ^ 
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& altr, ^Urologi gìudkiarì . dì qucfii furono 
dcum cbef,clmmaronoMagi,eper queUiin 
dmnauano perle flellc, altri fi chiamarono 
^riiipici, e quefli poneumo mente nelle hors , 
altri Geneatici, che confideràumo la Natimcà, 
e quelti ji nommauano Matbematici Voi ft 
trouarono altri, che con fìderauam il garrito. 
& ilrolare de gli eccelli, e queHi fi nomi J. 
tono augure! , e di quefii furono i Fri-r,, , altri 
indoumauanopergli membri de ^li animali ri. 
ui,& altr, de gli morti. (ìi.eìli de i viui alle 
yoltepudtcauano per li propri membri, come 
febolltuad piede, ola mano, oÌocchio,&an. 
co gmdieauano de gli altri . [Quelli de imortì 
ajam aua^ft congelafeilfanvue ne' membri 
&altri nelle offa mondate dalla carne, & al. 
tri nelle f^alle & altri nelle pietre , anelli 
pecchi , e qucfl, fi chiamauano presìiziatorcs 
& l muentore di quefli modi fu Mercurio . , 
Mtri furo no Sortilegi , & alcuni di quelli con 
punti facendo quattro linee,f.ueuano punti fen- 
contargli, dapoi faceuano redici cafe, e que- 
Jtt fi chiamauano Geomanti . ^Itri mcttiua- 
no piombo,o cera nel fuoco , & fi chiamarono 
Epirmatici. .Altri metteuano cera nell'agua, 
& nelle maginì che faceuano, indouinauTno 

/Z"'"" "" "T d' acqua, & 
fi chiamarono Idromantici. ultri pLeùmo 

di 



Magi, 

Arufpi- 
ci. 

Mathc- 
macjci. 



Auguri. 



giatori. 
SortMle- 

g»- 

Geoma 
ti. 

Epinna 
tici. 

tici. 
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S 0 M M ^ T{_^I 0 
dì notte air aere certe lettere con 'x^ffarano in 
ma cofapìana e mìrattano il primo rentOy che 
Arìoma faceua , & furono chiamati ^rìomantici . 
tici. Infra quefle maniere di forti faceuano dodici 
pani di fde nel principio dell' anno , per vedere 
quando piouercbbe^o farebbe buon tempo . ' • 
gli Idromantici furono alcuni , che di notte in- 
torno a fonti , 0 riui , o muri thiamauano gli 
giriti maligni , e a quello diedero princìpio ì 
Terfiani . redi , come fra tante forti di irro- 
ri, la yerita de' quali era molto poca, buona co- 
(e era yietargUy che in-, altra maniera gli huo- 
mini femplici fi farcbbono ingannati , & molti 
di loro farebbono {tati Idolatri . Ma a faui ri- 
niafeilfaper lecoje, che twnparticjfano delll- 
doìatria^o fuperflitione , e quefle arti , che yfa- 
no fangue o Jufjumigijytuttejono biafimeuoli . 
Ma congiunger lattiuo al pafsiuo , & lo fcoU 
pire dille pietre in quello , & in quell'altro jc- 
d'indo- gnOiOrindouinare nelle flelleé lecito Je fi fa 
Minare a buon fine . Vn altro indouinare , ilquale fi 
denota chiama tauola y é lecito y & fi può leggittima- 
uola . unente congiungere con quella virtù' y quando il 
fine è buono . Ben può lafirologo fare una ima 
ginCy & fcorpirla nel fcgno dello Scorpione ► 
acciò cU egli fani gli hnomini daogni morfodi 
ferpe. Et lecito fcrebbe yn*huomo fare yna. 
imagme per legarci Lupi , & le Caualette , ^ 

quellij 
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BELLE SCIENTI F 
iiuellì, che dicono qucflo effere imponibile, hk. 
rn onfclfancche mila libano, ifer dirLua. 

tej potrebbono nommarc, & come fi doucreb- 

cbedU decrebbe effere, & come hauehro ad 
fereJcolpue,& quado h,bbiuno .tdeLeZ 
pte nella cafa ddU Natura U vedrai Jel 

dr.i, & quello de nomi, che è il ,„x,nor fecre- 
to dapot la profeùaU vedera. . tòfi J 

^V^lnu>ndofi>„o ^iriù immoné,^ cornei 
irofu ,ono dumman per gli ^„^eli,iaualì 
^n.^hrueuonoahmeeyirth da DiogloLli,, 
i rifiao ae quau è di contemplare Dio,& ama^ r - 

Ji moue la materia di tutte lecofe incorpoLli, A, 
UU tto.Lodatofia ino vìm &gloriofo, ilqu Uè 

Jfy^ ' '^'"!'.'"""'' <''-"o,ha^etecama 
it"";. ''"^remolt^nani errori,^ prieg^ui per 

Z '/ 1 ""^'r ' " /« cremo il 

t»ondo.& a chefine fu fatto l'huomo 



'Sii. 
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Quiftione della caufa finale del mon- 
do. Cap. XX f^. 



Imandò r Intelletto yperche caufa fu faU 
\to il mondo f* é vero queLche gli buomini 
dicono^ che gli Angeli il Cielo ^ la Terra, 
e tutto il reflo fu creato pcrlhuomoy e I huomo 
fu creato finalmente per Dio^ ^ queHo risjO' 
fe la Sapienza , il mondo , e tutte le cojc , che 
in quello fonoycofile fuperioriy come le in ferio- 
rufurono create per Dio^ & egli fu la caufa e/- 
ficiente,& egli è la caufa fin ale. Onde fi chiama 
^lphai& Omega,che yuol dir principio, e fine, 
£ ben , che Dio non haucffe bifogno del mondo 
feria per fettione fua^pureilyolle fare perla 
bontàygrande^T^y & Japien^a , che dentro di 
lui erano,& perche hauefjero participatione di 
effe alcune cofe createle quefia fu ma magvifì' 
un%a,& lar gfìC'X^infinit a. Tt quello^ chcpen 
fano gli huomini ^ che efji fiano il fine delle cofe 
create y in parte è yero ,n^ain tutto nò, the in 
ro!n?c° ^^^"^^ dicono , che gli angeli, i Cieli , & le 
fere Ufi ^^^^^^ fi^^^ fiate create da T>io per loro , qucflo 
jic delle e errore molto grande , che certo è, che il Sole^ 
cofe ere ancora ch'ei paia una fineflra ne l Cielo maggio- 
atc non yejpcrò cento feffantaciììque Tolte, e dui terTt 

loucro' f^«<^^7«^^'oj^'^^^^«^^^ laterra. T ^jcepiydi- 
' cefferOithe tante Stelle ^ cofi gran Ciclo ^cofi 

nobili 



ì 



li 

k 

fi 

ti 

ti 
t- 

il 



DELLE SCIENTIE 
«ol>f -ingeli faferoMicreatUhro fine JJi 

re fare una ruota per condurre acqua molto •,• 
grande tutta di oro, & pietre predai . X tuj^'c" 
Mero^n guardia di /ella dfeci caaieZ imi 
gjorj de juo regno, equesìa ruota mena}! 

uendo ti capo rifc . e pm,dilfe la Sapienra.che 

bisogno de gh aghi per cucirla , il Re mandane 
a fare un martello , & una ancude, nZSe 
Mero mule pefid'oro, e queflo per farefel 
fi^KiJpofe l'intelletto.' A4o leZtt 
f'-rfioneéq^^^^^ 

re, cbenonrideffe.&diffe. Ma in che ountn 
W, Jr 'K'^x'^l'^ete tutte le co. 

gecte 'illefuperion,ó- più nobili . Et certo è 
"'^''-r-'-/^//^ urrà i„rleTn 'e 

letto d un filo huomo. & in nuelo ricetto e,li /''t 

rno mas mende però delle materiali , &je„. d.e le 

J'bih, certo è,cheiHarbar,,che fono pìuial. "^^'^ 

create 
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S 0 M M ^ ^ 
fiano fot p inteìli7cn%a , che ì Mediterranei per ragìo- 
^^^^ ne naturale dourebhom effere fo'.getti a gli 
oo' italiani, fi come in cajadeìla ragione faprau 
" ' r pcrquclioio ti dimando y Se yn huonio mr- 
rt bbcejfcrc poucroper effcre Signore di tutto' t 
7nondo> l(i^oje l Intelletto, J^o . Dij]elaSa- 
pirn%a. Tot adunque ch'egli fegue^ the l 'in- 
ti lletto dell' huomo ( quello , per il quale l ìmo- 
PIO è honorato , & fignoreggia le cofe inferiori 
per ragione, cofi gli huom'mi fono [ottopodi a 
Gli huo y/ngcli , & fono da e fji predominati, e quel- 
minifo- fi^jy lo, al quale fi riduce, & fi ordina tut- 
lliTl ta la machina mondiale, & tutte le eofe tor-^ 
gli An. nano a lui, come da lui derìuarono . Fedi qui 
g'-'H . la caufa finale del mondo . La caufa finale del- 
Cauia fi / /,„owo è di tre forti . l a prima e quella , con 
rhuo'^^^ quale ihuomo conuicne con la Jofian'^^afepa- 
moT' rata,& con gli Angeli , & fecondo quella ma- 
* nit ra gli conuiene uiucre angelicamente, ?\>ecu- 
landonelle Jcien%e, & contemplando il Signo- 
re & fattore del inondo , vagando a rca il towo- 
fàmento delle cofe più alte, cornee lacognitio- 
ne di Dio , & come è necefiario , che quello 
Guello f^' ^'^ '^P^^^^ ha natura di Intctfjario, 
che ckè dtl p^gibile, e del contingente, er faperci fé- 
fapcre ■ crcti della unità, della moltitudine , della cau- 
l'huo- del caujato, della priorità, della pomerio* 

rità, del princìpio , dilla potePJ , jofian%a, 

materia^ 



DELLE SCIENTIE. 
materia forma , accidenti , dell' vniuerfale . 
t^rticohre, dd tutto, delle parti, del genere, 
della specte , della d^jfcrcn:r_^ , identità , dìmi 
Jita de moti, del pnmo motore, delle fue prò- 
pneta, c conditiom come fono prodotte le co- 
fi da quello, & come quelle particlpano della 
Sua bontà e rmù il,,ale fia la fua prouiden- 
za, e come fingolarmcnte fra tutte le cofe tiene 
cura dell ,uomo,<iualelìailr„o poterci! fapien ■ 
7ia fua, la bontà, la luce della profitia , della 
gratia,che da effo riceuono J hLmini. La 
conftderattone di tutto quello é finalmente d-cP 
fere obcdunte aDio,&- offcruarei comanda- 
menti juoi . u feconda forte è , che I huomo è 
confiderato fecondo l'efTcre animale, & fecon- 
do cjuefio tale è fmileallc beHie , & À con- 
ujene fegujre le pafSioni dell' appetito\oncu. 
f'f"l>ile, & ira cibilc,ondepcr nueHoècau C c 
fato^he alcuni huomini fin! inlJ^Xi 
w golofì , alcuni jupcrbi , alcuni auari . P^l'oni 
hanno fmdi altre paloni . La terra forte s'! 
c lay,tahumana,pcrche l'huomo écofifidera- 
to fecondo Imomo, & fecondo queflo ili con- 
mene effcre giu/lo , collante, prudente ftcmpe- 
rato , forte , e bene ordimto . La prima f, chia- 
ma yitaangeltca , la fecondo beHiale, L terra 

ne nella cajadellaragwne. £t fiéito la rcri- ■ 

tà 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 73 1 /A 



S 0 M M ^ K i ^ 
tà chiamò l'Intelletto , & moflroglì per ordine, 
le cofc dette nello ^ccchìo,& dijìeglhche auan- 
ti, ch'egli n accoliajfe più alla cafa , ella mie uà, 
parlare con lui in Jcgreto , che non lo uedejfero 
ne la ra<iione , ne la Sapien%ay & cornandogli, 
che un altra uolta egli ritornajfe alla fua cafa, 
che gli uolea dire cofe marauigliofe. Et di quelli 
Signori , che iuì ftauano molti uenncro con Ini a, 
caja della NaturaylaQualeeraiui uicina, Ziruì 
uenncro con la Ferita & con la Ragione. 



Come l'Intelletto entrò nella cafa della 
Natura con la Verita,& con la Ragio- 
ne, & con molti faui, & quel- 
lo che uiddero'. 
C. XXFI. 

Vtnuti in cafa della Natura, la trouarono 
in yna Sala tutta di alahafìro molto li- 
fcio lauorata , fecondo che conucniua alla. 
Donra dignità dell'edificio. La donna era antica, & 
atficura haueua la facda molto graue,& mila man de- 
tapcrb flrahaueua un braccio, nella fimjira una maj- 
Natura, y;^^^ ^y^a, & tcneua dalla cintura in fu una. 
uefte di porpora bianca con alcune gocciole 
colorate in quella, C le falde della uefle era- 
no di uelluto molto nero . Haueua quejìa don-* 

na 



i>£iiE SCIENTIE. 7, 
m una fola brutterà, che hnuea le gambe mol 
to f elafe dal gmoubio in giH^corrie rn'Orfo.ma 
ella era mollo prudente,^ molto fkuia, ealuoi 

L ,T -^"^''"''^''&''ntornc,fiauanoTa. Filofofi 
lete Milefio.lmpedocle, rarmenide.^nafTafQ. naturali 
ra, Tuhagora , Democrito , .Anaffimandl^o. 
Meffandro Teripatetko . ^uerroi, &^lber. 
to Magno . Sì mefcolarono queflì infime con 
queut eh accompagnarono t Intelletto, coft 
parlo la ragione. L'Intelletto uiene dicafadel- 
U Sapienza, & ha faputo molte cof e occulte, 
& bora prego uoi , che gli diciate qualche cola , 
di cm egli ne cani caflrutto, e dilettationc . Dil. 
fe fubuo arinotele . signora fe alcuna cofa 
gli uolete dire, cominciate da primi principi, . 
che <incora,chefianopiuumuerfali,epiucon. 
f»li. nondimeno piu facilmente l'intelletto «li 
intenderà , che giamai l intenditore non c> con- 
tento, fino ch'egli non fappia le cofeperle prime 
caufe&uere, & dimandò ali intelletto , s'ci 
li contentaua cofi, egli rilpofc di fi. Dilfi all'ho 
rala atura . Tante fono Siate le openioni dd Diucrfo 
frmo principio che alcune di effe Jouono at ^^Zt 
jo , & alcune leuano in grande ^eculathne, «> J« « 
(he alcuni furono, che pofero [acqua elTere il P""". 
f'»'o frmcipio deUecofe, dicendo, che tutte 

jero , che era laere , che l'aere era humido ' 



K c Cd. 
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e caVide, & perciò le cole rìuono per calore y & 
humdìtà, Mtrì giudicarono il fuoco , dicert- 
dolche però il calore (ra il principio della vita, 
Mtri pojeró due elementi , altri tre , altri pofe- 
ro infiniti principe , altri pofero due principij , 
rarità e deniìtà , altri i numeri pari , & impa- 
ri > altri gli ^thomi infiniti in numero, altri 
pojeròWldee fimili alla caufa prima, Mtn 
pofero due principijy l'vno difcordity l'altro ami 
citia,^ diikroycbeglielementiin capo dimoi- 
ti ami ( ilche à noi era incognito ) fi congiungL- 
nane per grande amicitia e concordia , &fi me^ 
{mot fcolauano infteme , & faceuano rn chaos, cioc 
códo'al ma confusone, & che alle volte fi'a loro venij 
cuni.da uadifcordia, & fi feparanano cialcuno degli 
g^' elementi , & tornaitano alla loro propria regio- 
moki*" ne. & che per quella difcordia erano già d^ 
brutti infinitimondi . tt furono altri , che af- 
fermarono , che in fine di trenta mila antti to. 
nauano le cofe in quella medcfima forma, che al 
prefente fono , le medefime pcrfone, imcdejmi 
linguaggi , i medefimi cofiumi , habitattoni, 
edifici^, e uiuere . E queHo finito di dire, aldi- 
ni d'efìi, che iut flauano , fi rergo^iarono, & 
^rijlotele diede del gomito àTlatone , chea l'u 
flaua congiunto y&rife un poco, E l'intellet^ 
to domtndò fra tante openioni , quale era la rc^ 
ra . F^'iofe la IS^atura . La y trita e, che fona 



anni. 
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, DELLE SCIENTIF. 7. 
trtprmapt^Ja materia, & la forma. & laprì- 
uatione La materia non ha altro yffido'che 
mutarfidirna formainrn altra, & laprìua- 
none gh da quell'appetito. Lt la prìuatlone è 
rna mperfettione^chefi eongiugne dia materia 
m tale maniera che fe ella fi fepara/fc da là, 
non fi genererebbe alcuna eoja , e per aueflo nel 
Cielo non c epriuatime.epcr tanto ini non è e^- 
neratione.neeorruttìone alcuna. La forma poi 

la che le da ^e/fere, ^ il fine, che Jen^Ut, 
la materia e molto più imperfetta, cheÙccìm 
Jen7ia lapoten:^auifiua, ^ Orecchio fenra 

e da quefii fi generano tutte le co f e , ^ per le 
mdefime fi corrompono. Etla mia confi dera^ 
none e trattare de corpi, che fi mouonojn quan 
tojono mobili, & non é la mia confiderJìone ' 
m quanto Jono creati, e effetti di Dio ^loriofo, 
ne m quanto partecipano della fua bontà , e Sa^ 
penxa^ ma tratto in quanto fi mouono. Le 
me prime confiderationi fono confederare il eie 
f inquanto fi moue,& ha il Juo motore, & 
diflmgueret moti del Ciclo, ^ ifuoimotori. 
He IO confiderò i motori in guanto Jono intclii. 
genze , che quefla confideratione é della Sa- 
pienT^a, ma tratto di quella in quanto fono mo^ 
(ori, ^ dependono dal primo motore, tt trat^ 

K Z tQ 
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to quefio medeftmo delle influente , che le Stel- 
le hanno [oprale cofe uariabilì y che non è pie^ 
trayneherbUf ne animale al mondo, che non 
rìceua la fua influen'^y la [uauirtù , qualità , 
e proprietà da quelle. Et la mia confidcratio- 
ne è d* intorno le cofe uariabilh in quanto ji mo- 
Mono fecondo laj'ojlanxa, generattione y & cor- 
ruttione, e fecondo l'aciidente, aumento, o dimi 
nutione, o alteratione , o mutatione di luogo. 
'Poi fecondo qucH ordine è il mio procedere in 
quefla maniera . ^Primamente confiderò la ma 
teriaJaforma,elapriuatione , come principij 
naturali , e tratto delle caufe propinqui , effi- 
. denti , formali , e materiali . Quefio mede- 
Cattfc. fimo notifica ilcafo, & la fortuna in che cofa 
fi cHendono , e perche ogni corpo è finito , or 
ftà in luogo , e fi moue , e tutte le cofe, che fi mo- 
• uonoin tempo , occupano luogo pieno , o uà- 
cuo , & tutte le cofe , che fi mouono hanno il fua 
motore, Terò io tratto dell'infinito in quan- 
te maniere egli fi dice , & che cofa è luogo , & 
come fono locati i corpi naturali , & collocati 
dentro il corpo del Cielo , e come la sfera ulti- 
ma è ricettacolo , e luogo di tutti i corpi , anco^ 
ra ^he dia non fia in luogo , & per tanto alcu- 
ni d'iffero.cheoltra l'ultimo Cielo era uacuom- 
finito , ]/ mio propofito è notificare in quante 
maniere (J chiama nacm^ quel che di effo 

dìffero 
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dìffero gli antichi, & che fu caufa della loro ope 
mone, & come la ^atura non patifce vacuo . 
ancora dichiaro , come il tempo accompamail ."r"? 
motore come ejfo è fua mifura,^ come non po. cuo! 
tr ebbe durare cofa alcuna corporale , fe il deh 
cc/fafe dalfuo moto, & come il moto, e il tempo 

lo ancora dichiaro quanti fono 
i motori, & come ri fia rn primo motore , e co^ 
me il moto del Cielo é perpetuo, e come è rolon- 
tariomn naturale^ne riolcnto^e dipoi tratto del 
Pioto degli elementi, e delle fue forme , de'fuoi 

Jioni.ct ancora tràtto di quello,che fi alenerà del 
rapore humido,efecco . tratto ancora de i mine 
raliMle piante,& degli animali. E in queflo 
uniuerfalmente è compnfa la mia impone, ma 
accio che meglio tu m'intenda , io^ci rollio prO' 
porre rn'ejfempio della mia conji deratio ne \ 



Figura, perlaquale la tintura dichiara al- 
llntellecto Tordìn e de' mon- 
do. Gap. a:aV1;. 

10 ho diterminato e dìjfe la Natura ) didi^ 
cbiaranimrna figura a fai aperta , e i hiara 
i ordine delle coje del mondo, come elle fm. 
t. primieramente tu hai da penfan , che quefia 

^ i tnondQ 
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!S 0 M M ^ A ^ ^ 
móndo è vn fola , & é proporrionato per rnof* 
dine molto ingegnofo con Vincolo indiffolubi 
le,& vnot come rnhuomo è rno,come farebbe 
Vietro, 0 Oiouanni ♦ jE coft nelllmomo è diuer* 
jità di membri, & di virtà che mouono,& fono 
moffci & alcune comandano y & altre obedi- 
fcono , cjueHo medcfmo c nel mondo • Bcoft 
come ncU'huomo è carne, neruì^ & offay& 
humori dìuerfi , coft la sfera del Cielo fi compo^ 
ne di molte sfere, & di quattro elementi » & 
di quel che fi compone di quelli], & come non 
è luoco alcuno vacuo nell huomo ^ma tutto è 
pieno y cofi il maggiore mondo e tutto pieno , & 
nel centro di me%o è larotondità della terraM' 
qualeècircorAatadaWacquay e quella ddUe^ 
ye, e quel dal fuoco ^ e quelli circondato dai 
quinto corpo, che è il Cielo ^ & iui fono molte 
sfere , & non ri è tra Ima , & t altra vacuo , 
ne alcuna cofa in me^py coft come non è me^o 
alcuno tra l acqua e folio,che nuota (òpra queU 
la . S cofi fono quelle sfere y& i Ciclt infeparabi 
li y e Congiunti in tal maniera, che non fi mouo- 
no yna Volta più velocemente ^ che l'altra^ ne 
più tardi , ma tutti fono flabilì nella loro natu- 
ra, è vero y che fra [loro alcuni fimouono più 
velocemente de gli altri ^ & * ^^^^ P}^ 
gkrmente fi mone , èia sfera e cielo vltimo , c 
mefto e pet efferepiu allongato dal centro , cofi 
^' come 
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€ onte la ruota^ che più leggiermente fi tnoue , la 
clrconferenxa , che le parti, che fono congiun- 
te ad effa ^ e con il moto di qucfle sfere fi mouo'^ 
no tutte le altre cofe, come quando fi moue la, 
mota grande delThorologio ,fi fnouono tutte le 
altre per il moto dì quella Je Stelle fimilmen^ 
te fi mouono , cjfendo elleno locate nelle fue sfe- 
te , 0 Cielo , come pironi , eJr cu^ni fi mouono 
nellaruotay & la materia di queflo corpo quin- 
to none la materia dei quattro elementi, per Materia 
laqualecofanonècalido, ne fi'igido,che fono delquia 
^^e qualità attiue, ne humido, ne Jecco , che fono ^^^^t' 
le qualità pajfme . £ perche è rimejfo da tutte 
le contrarietà , & allungato da tutte le corrut- 
tionu & dentro da ^ucfta sfera é la matcria^di 
€ui fi fanno i quattro elementi, i quali per cir- 
condare 0 per allungar fi a queflo primo moto, 
nceuono le quattro forme , ^ qualità prime, 
lequali tengono luoghi propri , ne quali natu^ 
talmente fi ripofano , e fé per cafo , o violenza 
fono rimoffi, quieta la violenta per il più con- 
giunto luoco , & più dritto , che poffbno , ven- 
gono neUor propri luoghi, cofi come gli ytrì 
pum divento /i quali per forza cacciati fiotto SmWm 
acqua , cejfando quella for^a tornano [opra ^'«c- 
l acqua, perche in quella non è il juo proprio 
luoco . E cofi la faetta,che e tirata daltarco in 
su > X inalza tanto , che dura la forza,& vio- 

<K 4 lenz^' ^ 
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lenxa, deWarcOy e fuhito che quella, for%A ceffkì 
ella dìjcenie.e torna nel fuo proprio luogo* ^ 
£t da quefìo fi caufano duo moti diritti , &i 
due elementi leggieri afcendono dal me%o , cìT 
tduo graui difendono al me%Oy& ifcontran- 
fi quejii elementi , & fi mefcolano , & fanno » 
& pati/cono tun l altro . € per quefta cagio- 
ne fi generano , & corrompono tutte le coje ge- 
nerabili, e corruttibili. & alle y ohe fi mefco- 
lano le parti molto fittili della terra , come gli 
Athomi ^thomiyche fino nel Sole con gran quantità del 
la materia humida, che vaporò dalt acqua * 
di quefle due cofi mifte fi generano le nuuole, 
e quefio fa il SoleMqualefcaldando la terra con 
ifuoi raggi col me%o del calore,fa afcendere l'hu 
nido vaporando,&'il ficco fumigiando . llqua- 
. le vapore quando afcende , & fi dilunga dalla 
^Td- terra, fi conuertein nuuola.per cagione della 
uerftefl frigid:ità dell'aere, & per tanto nella prìmaue^ 
'fettina- fa, poche y ohe fi còndenfano tali vapori Juor 
naturali ^fjg' « elle regioni fredde . llquale vapore , fi 
afcende neW efiate , perche vi e molto caldo , 
penetralo il freddo da tutte le partile fi genera- 
no di quello tempefte, c grandini . Jit fila ma- 
teria farà molto calida , e fifcenderà molto par 
yirtù del Sole nella regione frigida dalt aere , e 
[evincerà il vapore humidoefecco, fi far a tem- 
fefta molto groffa, la quale ruma i frutti . É 
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DELLE SCÌEì^Ttn. 77 
c;;f queflofia vero , (/^ do appare, che neWcJlL 
tecafcanotempefle pìu volte , eh ehi altro tem* 
po deiranno non fanno,e queHo è per laltcrta 
del Sole , ìlquale è cagione di fare afcender va^ 
porh c fcaldar quell'i e certo è , che la co fa ca- 
lida. feclla fi mette prejfo la fredda, la frm^ 
dna la penetra più tofto . BtgiÀ ve^^iamo, che 
ha piH freddo alla mano quello, che fi laua cdr^ 
r acqua caldaiche con la fredda , perche la calU 
anà apre,i& la frigidità penetra per i porri 
aperti , e perauentura fe qucflo calore è Icuato 
con poca caldura , la regione dell aere ^effu , 
condenjà qual vapore, come montone di lanate 
perche il calore è poco , non può penetrar la frU 
gidttà per condenfarlo , e farla grandine, ma 
cade conden/ando nella forma, ch'egli fià,& 
la chiamiamo neue . Et alcune volte afcende il 
yapore caldo in gran quantità.e proua alcun ac 
cidente nel camino , come farebbe alcun aere di 
alcun monte, 0 cauerne, ilquale non è tanto 
freddo, eh' eipoffa penetrare da o<ini parte y& 
difcendequel vapore in gocciole d^ acqua molto 
Zjoffe^i^ alcuna volta in certi grani minuti 
di tempefla mefcolatifra quelle . h altre volte 
afcende moltitudine di vapori, elisole fiamoU 
to bajfo , che non lì può dìfeccarcy ne eleuare. e 
fe alcuna caufa accidentale la co.idcnfa , fi chia- 
9na pioggia . ^Itre volte euapora la terra , 0 

per 



i 
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perlepìo^gìe paffute, dapoì lurìfcalda ti SqU $ 
0 per vaporeigiarc le bcrbcy e non è {cprauenn- 
to il Sole , che le dilecca , e chiamaft rugiada , 
Et alcune volte rimane l'aere molto chiaro , e 
molto humido dalle acque pajfate, (jr* fi fanno 
in quello nuuole molto humide, e molto chiare , 
come yno specchio , e pare a gli huomim , che 
yeggiano tre e quattro foli j e quefio è $ come 
chi pone rn bacino di acqua, e dentro yno spec- 
chii nel quale chiaramente apparifca il Sole , e 
Arco ce p^y^f*^^^^^^ fe qnelt aere fi mcf colerà con il va- 
Icfte, pore, & ir aggi del Sole penetreranno per quel- 
lo ,fi genera ìarco di diuerfi colori , ilquale fe 
4ippare la mattina da parte di Occidente y to- 
nerà , 0 piouera leggiermente ^ ^ fe appare in 
Oriente yfignifiiher a poca acquaie tempo moU 
to chiaro dapoi quello. E feperauenturaque* 
fli due yapcri , cioè Ihumìdo , & il fecco-, fo^ 
no mefcolatiy& vanno alla regione fredda del- 
l'aere, fi congela^ & conflringe il vapore hu^ 
tnìdo in forte congelatione^ e dura , & rimane 
ferrata dentro il vapore fecco , & Ct moue per 
falitet & fa fregagione y infino , che s'accen* 
da% & e accefo , rompe quelle nuuole , </i- 
fcendequel fuoco, & viene a noialtri prima la 
yifla del fuoco , che Ivdìre il tuono , pofloyche, 
Tonno ^^^^^ fi faccia in vn tmpo . Cofi come yeggia- 
* pio la bombarda dare nella muraglia prima, 
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nELLE SClEìfTtS. 78 - 
the vdMmo ti fuono, e quello è cofi come il tuo- 
no nel quale è ti fuoco infiammabile delfilfo, 
jalmtro , e carbone , e fa di ferrare la pietra , (ir 
fa quel tuono , & quel fumo fìmile materia è, 

i'T f 'r'" ' ' l""' '''^ ^ laturaU, 
quel della bombarda fono fimdi , (Sr prouaft 
perche ^li odori fono fimili, & feperauentuU 
la muoia farà nera, 0 rermijlia, fi generano in 
pietra m gran quantità , e fono pericolofe 
Alle genti ,&■ fe U nuuola farà bianca, decli- 
nante al verde, la pietra, che f, genera é più 
leggiera, & alcune volte difcendeil vapore ac 
cejo , &■ non tira pietra alcuna , & vctide gli 
ammali con C odore del Jòlfo.o veneno. Ec que- 

f<>'"cH'»>ouaporealcunavoltaftaccendenei 
taregione ddlaere per il gran moto ,&-pare , 

f y'^no Stelle, chccaggiano.&non èimpof- 

P'''['''he del JemUante vapore fi accenda g^^^ 
parte , e eh egli apparifca fuoco in modo dico- 
toma, 0 Serpe & quelli richiamano Draconi, 
e di quefio mede fimo fi generala Galafia , cioè C>"'f- 
^omete. &lacauladi quefioè ,chequelvapore 
e rentofo declinante a ficcità , ilquale con tut- 

no ilfolfo,& alcune volte ce fa tale fuoco di at. 
^J^>&-rimanelaorcurità.com:carbone,epa. 
n^J,J7 negre,oprof,nditì .Eque 

«« medefmo vapore fecco. /i é molto grofTo, » 

Ufrefie, 
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temile , il Sole apre la fo^ofità della terra neU 
Vediate , e jpei talmente nelle terre arenofe con 
i calori fernettti , € penetra quello calore nelle 
farti interiori , che cauernCyC profondità deU 
la terra ..ttje peraucntura /opramene rmuer^ 
no molto freddo , ferra quelli fori , ilyapo- 
re combatte per faUre,& fi moue fortemente ^ 
<jr s infiamma , e fa aperture , & rotture ncU 
terra, & afcendono,& indi procedono fuo- 
Fuochi chi fulfurti , fumicante , che paiono quelli yche 
luiturej fjahbiamo detti delle nuuole , & a queUo aiuta 
moltoV acqua d€lmare,che batte ne igranmon 
ti & concauì , che per la rifolutione del vapore 
fi generano gran r enti /i quali fe fi giungono 
coi vapore ycommouoro forte, & fe non han- 
no refpiracolopcr falirey fanno terremoti, e (e 
ferauentura il vapore é grofj'o , & dettato , & 
non fiat anione del Sole forte per affottijiarlo, 
afccnde alla regione frìgida y& la frigidità lo 
^ìnge forte , & fi caufa gran moutn/cnto nel- 
latre,Z!J fi gener ano i venti , Ma ancor a ft^ 
generano ùal mare , o da gran fiumi, i vapori 
de' quali fi conutrtono , & fpinge l'aere.tiene 
il fuo mto naturale fe ijcontra alcun gran mon^ 
Vento ^ ^^^'^ /^-^^^^ riuolgere ^generafi vento . t 
fequefliduivapori fofìerotnefchiatitn profor^^ 
itone t wle ^iu dal mnte, & ferrati dentro di 
mcllu& influenza del Sole^ & della Luna 
^ ■ molta 
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DELLE SCIET^TIE. 
molto ferma lopra cfuel luogo . ge^erafi oroVo ' 
argento, obala/3,,:^a fin. dumuntì,& altre G«„„e 
petre preaoje.lequaU fo,^o difcrenti.feZndo L 
fmtaddUrnutma. & ricetto della influen- 
^"'r '^'/^/'^''««'«w prenderà tale ficcità. 
er foprabondaff-eìlvaporefeeco allhumdojt 
fjn'"^^^r bronco, & fif.r, molto terre- Bronzo 
firei^ groJTo fi genera pietre ferrigne, &fcr- 
ro,jdj quel rnedefmo vapore f, generatole 
ft>c deglt allumi, & folfi , e Anoli, etutia. 
& le preualerd l'humidità al feuo tèrrejr/ f , 
gcnerarfi di quello il falgema.ilfiUiZS^ 
l^rmmaco Etfeperauenti^a il vapore L 
€ofara mefcoUto con il vapore h:m,do.& la fri 
g'dua foprabonderà alla calidità , fi gener i 
iìtgno, & alcum gemini . Et fe Cara U t.^ r 

7coll f/i^'TjJ'^ofottUefarà bene me. 
jcolatocon lhumido, & mancherà la decot- 
tione,&fta Hatoin luoco mojto freddo, farà 
l/Zl '^'T :r''^'ì»*l'-'''"nh.meéfce Arreco 

fer la ficcita della terra mefcolata . etfe Per 
ama quello vapore farà molto gro(ru /& 
moltoterr^llre, &■ „o„ fi paf, " 

tH del i ole ,ieneranfi di quello i ^ran ,^onti,& 
la dm^^a dj quelli , alla quale genera ioZ 
mutarono t d>luu^,^i,„ari,& fe i„LÌ 
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tìonh che fon la caufa del lapidificare il loto , & 
conuertirlo m natura di [affo . Et non timara- 
mzlìan . perche è detto , che la generatone de 
ì metalli , & delle pietre fi faccino del rapore . 
che certo è.che nelle terre Orientali , nelle qua^ 
li ilraporeè purOy& la influenza del Soleé^ 
forte Jt conmte quel rapore in oro • £ già 
fièreduto in altre terre cadere ferri , comedi 
freccie , o di verretoni , ^ già veramente e 
• auuenuto neltempo de i tuoni,& nuuole molto 
pleure & yermigUe cadere pexp^ ài ferro , & 
di hronxo molto grandi. & in gran quantità , 
e2r gli huomini prouarono di regolarlo y & non 
poterono finOyche pofero fopra quello folfo , & 
oropimento . tt Mtex^%a de quefn monti , cht 
habhiamo detto, è c4^io«e di ritenerc i raggi 
del Sole , & Jcalda la terra , doae ti calore 
calido , & humido è atto a nutrire arbori , her- 
be , & tutta generabili Jccjualiduarirtu. ca^ 
Udita . & humidità molto forte Je fi congtun* 
zono in proporzione molto eguale ^prouengona 
Amtra- da quelle animali di dtuerfe f^ecie . ItJeU 
li ai di- piifiione farà debole, poco accedente queUa de 
""^'"^ dialberiy fi generar anno animali detttconcht- 
% etfe ella farà rn poco più forte , & decU- 
'nlrà a humidità y & illungo farà freddo, fi ge- 
nerar à tutta la dtuerfità de pefci, tt fe preua^ 
krà la caÌtdità,&U luogo farà terrdtre /fC^ 



l'pccic. 



I 
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cojtgeneraranno i rettili . & fcrpi dì molte 
mamere . Et fé la commiflione farà molto for- 
te. & ptu propinqua alla equalità, fi generano 
altri ammali, come fono api, &[imìli. Et fé 
preualcra l humidità, & farà la materia traue. 
ft generano di quelUghanimalìgraui.epocofcn 
fbilt , come fino gli a fm.e- buoi, fmUi, 
it Je perauentura fi genereranno api, melle 
faranno bmtres , <& butarde , & anatre, & la. 
uancht.& altri fimiU. &fe preualerà la ca- 
ndita, & farà molto vicina alla temperanza, 

l'g^neraranno animali molto alluti, come le uoU 
f'_,Jimie,efim,l,,& fé faranno animati ma^. 

maggiore declinante a, 
Jicata , // generaranno ammali feroci , eome 
Leòm. leon^e , ^ gli eccelli rapaci, dr que^ 
fio s ..tende , fe la miflione di quefli due farà 
molto eguale, & molto proportionata , ma fe 
ella farà corrotta per alcuna cau/a accidenta^ 
le, jt come influenza di Marte, o di altre jicU 
le, che emijaao m loro ftccità con calore immo^ 
derato, 0 humidità fopr abbondante con freddo 
eccefiiuo./t generaranno huominidi cattiui cc^ 
lima e emme complefiioni , fecondo la diuer. 
jtta delle influente ^ ^ ^^fl^ra della mate, 
ria Etje ^uefia miflione farà molto eguale, 
& la influenza molto buona , fi hanno davene^ 
rare hnomim di buona complefiione , éluo^ 

no 
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nolntellettOyfenon fi corrompe per alcuna cau- 
fa accidentale > & non ti marauigUare di ciò » 
Gli huo ti ho detto , percioche gli ìmomini jegmno 
m.nife, la comflcfjione del clima, e luogo y & terre^ 
fileno ^ influenza, donde najcono , & fi conforma- 
'i?""' no corK^nqualità di quelle. Che naturalmente 
we del ycggìamo.chcglihuomini d ma terra fono ami 
china cabili , & henigniper la maggior parte , e quel^ 
rotto il li d'rn altra terra ladriy e malitio fi y altri fuper^ 
«>ualena audaci, altri temerariji & di poco co* 

^ raggio , & cofi delie altre qualità . Vedi tu 
qui, come dette mifture de gli elementi fi gene- 
rano tutte le cofe j <^ in quelli mede fimi torna- 
no à rifoluerfi , quando Jono corrotte, che la gè- 
ncratione d'vna cofa è corruttione dell' altrai 
Torniamo agli efjhnpi . Tu dei notare, che cofi 
come nel corpo deli'huomo fono alcune, parti , 
le quali regono, come è il cuore» che è fonte , & 
pancipio donde procedono gli spiriti vitali, i/* 
quale jefi quietale , Ihuomo difubito morcria. 
Que^iO n.edefimoè nel mondo yniucrfale, li 
Cielo, che è, comeiUuore, & moucfi eterna- 
mente /fé fi quietajj'e tanto, quanto farebbe un 
hattirct occhio, perirebbono tutte le coje crea- 
te , ht cofi come ncll'huomo è vna yirtàyOfen- 
fibilità , che è legatura della diuerfità de i mem- 
5"*? bri, per la quale fi mouono: cofi anco ncl monda 
è y rial, armonia, che congiugne le parti diuerfe 



Hanno 
ma 

mondo. 



luna 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 73 1 /A 



DfLLE SCIENTI!!. 8i 
lur,a con Ultra. laquaUifaui chiamarono 
natura,laqHde fon-io dcffa, che per me fi con ■ 
jeruano tutte k ^j.ec,c delk coje, che fono nel 
mondo . Ma applicando pi„ alL'efiempio , cofi 
€ome negU huominifono mcmbrLn iqùd 'ft 
conjeruano n.trendofi , come è la bocca, & 
Altr,pcr conferuation delle fiecic . & altri 
2Z^yheJonoperattral/relecofrcon.e- 
'^r ""T^' <i'J^onuen,ent,. cornei 

{Z ' ^^^^^'"•"'«0 lacompleffione. 

2"' capellj. & te ,„^,,i, quejto rned.fi 

Z "'^ '""Smejono le fpecie, che Iona 

uar quefte, hanno corpi , che mai non fi cor- c...i 

""'^ra che fi generino, & corrompano, dura, ""o « 
y cmpre, cerne gli elementi, eper aoione 

djjeto delle quattro uirttì, che non fono eZtu 

TofnfP"'^' ""'"''"'inonbanno infelìet. 
to.indtfcrcntemente uccidono il grande, ér 
\ Pl"olo,,lfau,o. eilpa^^o. iLono Z 

Parlatode,r '^«'-««^ 
te le Zf ^''T'' "'"^'^hefioflengono tut- 
'^lecoJeu,t,e, lequalijcno attratttue ,riten. 

L t ìli Ci 
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SOMMARIO 
tìue , d'Ki^cfliue , c^l^nlftuc , c dite , che tutte h 
• infirmitày& fmhc a gli huomìnì uengono per 
difetto (T alcune di quefle. Quefio c, che lo 
huomo mangia più delneccffam , & queflaè 
parte attrattiua, onorilo ritiene y equefia è 
ritentiua, ononlo di'jcriffcj queHaèdigeHi 
na,o nonio manda fuora, e quella èe?}^ulhua. 
Et a me pare , ch ei fia una coja molto dijordi 
nata, che meglio farebbe, che qucfic uirtu ha- 
uvifero intelletto , &faceffero differenza del 
bene al maley& lafciarebbono il male, & 
cle<r'ierMono il bene . ^ queHo riTpofe la Na 
tura, se le jopradette uirtà haueffero intelli^ 
qenra , non farcbbono utili , & per il lor fi- 
ne anche farebbono per il contrario . Che ueg- 
Tntte éamoper e^crien^a , che l contadino mangia 
le cofc piu,& meglio & digerifce,chcifaiti& natura 
fatte a % ^ ancora ne gli animali irrationalijono pm 
luoghi L^iauefleuirtuy cheneglihuomm . Et ef 
IfiTaiìo fendo il ueroyche douefta meno intclleUo, que- 
«e ^ He mtù, & potente ftano più forti , fegue ne- 
ceffariamente , che non poterono haucre tak 
comitione per difiinguere il male dal bene 
qUiflione ftmile è quefla , come fe alcuno do^ 
mandaffcperche no fi fecero gli occhia i piedi, 
acciò che ucdefferù , che molte uoltefi guarde 
rebbono dalla pietra, nella quale sintoppano, 
^ dal serpe, che gli morde , o da fimili nocu 
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wenthche auengono loro per non hauerc occhi, 

da quali ftguardcrebbono^fe gli hauefcro . Et 
non /anno cjuefii tali, che per il uedere de'piedi 
era mejimo necejfariamtte quella materia de * 
licat0,,e quella jottilità , ■& harmoniade ali 
humori profpettiui, traj},arenti , che fonone 
gli occhi, che m altra maniera non potcuano 
hauergli. E fe coft fojfe, quel cot al piede, non 
fircbbe utile per il caminare, che nel primo 
paffo fi offenderebbe, per tanto prouide lana 
tura iirpofe l'occhio nel più alto luoco , per 
che fi cmjtruajje , & diede ili coperchio , per 
che cghfi difendere, fecegii di materia deli 
*cata , accio che trajparefcro , ^ riluce jì ero 
in quelli le forme , ^ imagwi, <^ colori ui 
fihiU El uidde la natura, che l piede hauea 
da fomentare il corpo, e per tanto ^li fece di of 
fi molto duri locati con offì molto }orti , cop 
era biJog?io , che fòffero . Fedi tn quì, corne 
conmene, per che le forre, & uirtà naturali 
fof ero m una maniera, ^gU animali, & in- 
tellettuali foffero in wi altra , & confentì la ^ , 
natura la diHruttion de' particolari in alcun , '''''^ 
t^mpo, perche in quelle uirtà ,ficonferuala \Tc6s'é 
jpecie per jempre, e uolle confentire ibpoco dan te h de 
no per il gran bene che nefeguiua, poi che 
poteua eff ere in alira forte . E come uedi la di 
J^ruttione dm'huomo, onnfirmità.o la cor. '"^''^ 

. L 2 ruttione, '~ 
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ruttìone , come già hahbìamo detto , coft è nel 
mondo uniuerfale, che gli elementi, & le qua-^ 
lità,checonferuano le cofc create ^ alcune mi- 
te fanno eccefii di acque, di freddo j di c aldo, di 
feccoy & di altre cormttioni . Et peraucmura 
foprabonderàyf uincera un elemento l altro in 
^alcuna di^pofitione del Cielo in molti migliaia 
d'anni, ne' quali ballano le Chroniche , chele 
luflusfi lingue delle genti fi mutano , netempiy di che 
in capo ^Qj^ fjanno memoria , & crefcerà l'acqua, 
^ coprirà le terre popolate y come fu^già in 



(t tempi 



Thejjaglia nel tempo di Giacob Tatriarca^ & 
come fu in tempo di Isloè , & come nel diluuio 
di Deucalione , & come fu in Grecia nel tem- . 
po del F{e Dulfino , & altri diluuif , che furo 
no prima in Grecia • €t appare pér le anti- 
chilfime hiflorie , che quelle genti prima hebbe 
ro nome Fa^jero, dopai Garr^, e dopoi .^r- 
golicOy& Danaos,e dopoi furono chiamati Gre 
ciy lequalimutationidenomifignificano mol- 
te mutatiovi di D iluujj, ' che quejlo fta la ueri 
tà appare , perche nel tempo di Merco le erano 
laghitche mandauano fuori acqua y & impe* 
diuano l agricoltura della terra^e quefla era la, 
hidra>cl>eufiéuaper fette luoghi, & diflrug- 
gena la terra i& Hercole per arte di Geomc 
trìa fece cauarein certiluoghi , & metter cer- 
ti ojiatoli di pietre , & di altre cofe , e co fi di 

feccoUa^ 
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feccoìla. e per tanto fin/ero ÌToeti.che eili 
ycafe vn Serpe, che baueua fette tapi . £t AH* go- 
auenne la Reina ifis per grandiffimo tempo, 
chejsuto era chiamato Nibrea.come te/iifil nateci 
ta nomerò, e dopo renne y„ diluuio,che la co- Ce He" 
pri tutta per VH lungo tempo, e dipoiil Sole la 
ailecco, & s eleuarono vapori molto ìhefii, & 
nj lfcuaporationfuaJicaHfaua daqiellio/cu .^^T 
ma grande e per tanto gli poferonome ngit- 2"°'^= 
to , che yuol dire tenebra . 7r g,a trouiL ' 
molte atta , &■ grandi e/fere fiate coperte dal. 
l ic<ìHafub,tamcnte,<ir alcune IJole ben popò- 
late come I/ola di Leone, & fijola d, Centro. 
& tome la diflruttione delle ci?fntte città , che 
erano, n Sodomie Gomorra , &come fi copri 
d, acqua la Cttà di Troia . & tifola diCain , 
che dal tempo di Hercole in qua la cuapre tac 
qua.cwè limare. £tgià quafiin tutta lapar- 
te del mare Mediterraneo . dalla parte d'Ita- Mutarlo 

Jiretto d, Zibdterra fi troua vn ponte molta 
grande nel mare ,& ,„ alcuni monti fi troua- 
no comhe marine congiunte a i grandi fi, f,,co 
me nell altwa di Mompolieri . f certi é 

ftiare , ^ doue non era. 

habnabde, & altre terre molte, & ifoU 
(Hecommouamcnte apparifi:ono nel marf , &■ . 

l 3 4i 
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di nuouo fi coprono . Già fappiamo , che nel 
tempo del Re Filìppojl mare coperje gran par 
te de popoli di Sgitto . Seguono amora difirut. 
tioni de luoghi per li terremoti, & qualche 
yolta vn terremoto ha minato gran gente^mol 
piftru- ti edifici , eìr anco città . Si troua nelle anti-^ 
tiondc' chiflime hisìorie, & è la verità y che alcuna 
luoghi . ^^^^^ preualuto V elemento del fuoco, & ab- 
bruciò gran parte del mondo , doue perirono le 
Incedi), fcrittur e y & le Croniche, & già fi trouaro- 
no in Egitto dopò il Diluuio alcune fcritture , 
che ninno di quel tempo le fapcua leggere . £c 
ancorai' aere qualche yolta èpreualutCy&per 
la congiuntione di Marte , & di Gioue fi cor^^ 
ruppe , & fece pcfiilen%e yniwerfali , & altre 
Peftilcù y^i^g ji ^ corrotto per cagion di antmalf morti , . 
& già auenne, che mori in vna battaglia mol- 
ta gente ,& del fetore s'infettò l'atre y& ne 
feguitò gran peflilen'X^ ne' luoghi ricini , ^ 
altre volte fi cor/uppeperreneni, come fu nel 
tempo del Re V ilippo padre di Mefandro, che 
due draconi corruperp l aere fra due monti, 
Draconi & quantiindipalfauano,moriuanoJubitameH 
te • & Socrate fece yn edificio fopra i monti , 
^yn certo fpecchio d'acciaio con certo inge- 
gno, col quale gli ama%T:^ . £t anco tutta la , 
terra di Egitto fi corrupe vna yolta , perche fu . 
gje$(myndr4Cone^,morto\neU'4cqua, &. cofi t 
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ftt un altra volta in Etì/iopia per quefla mcde^ 
fima cagione. Et cefi habbiamo veduti molti 
pencoli vniuerfali da parte de gli clementi.co- 
me tuom,Lmpi,& altri maU,ncucficddi,pio7 Tuoni 
gie, venti, & calori difhmpcrati , ma con tut- lampi, c 
toqucjioftconfente per d'Iran bene^che fequì^ ^"»^1«- 
ta da qncllì.che fe in mille anni fommerfevna 
citta, piti di mille fono qncUeA he rimangono , 
& Je a facta ammainò vnhmmo , cento mi. 
la millioni nmafiro riui, & Je mille in vn'an^ 
nojijommerfero nel mare, nafiono cinqne mi^ 
la volte milla nella terra . E pofio, che a i vian 
danti parefle , ch'ei farebbe bene , che tuttofi 
mondo folle piano.perche efii caminerrebbono 
jm^a trauaglio efatica^non però è co fi , che Ce 
nonfoflcroimonti.non farebbono città popola r^'^""^^" 
' te.che quelli fono cagione di fonti, ^ fmiler^ ^'"^ 
pctui che fono in tutta la terra , & fa noca^ ' ^' 
gione di ritenere i raggi del Sole, perche rif cal- 
di la terra, ^ per queflo fono lepiante,&aU 
ammali,^ jonocagion della generatione di 
molti venti , i quali viuìHcano tutte le coCe 
P eggcndo la natura quefli profitti tanti Jece i 
monti, ancora, che qiallinon poffano e [fere ^ 
Jenonaùi,é- fatìcofi .ulafcendere, & difcen^ 
dire, che in altra maniera nonjarebbonomon^ 
u , ne da efiifi caiierebbono que' profitti, 
noHficuro la natura della fatica éHÌandanti^ 

-i- 4^ fedi 
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Vedi adunque , come il maggiore mondo fmi-- 
^\ al minor in quello . et ancora tafiimiglia 

io forni pt^y c^^^ ^^(^ ^^^^ "''^ ^"^^^'^^ ^^"^^ ^' ^"^"^ 
gliaalmi intelligenXa prima laquaie è chiamata vita de 

nore. i /"f co/i , che e Iddio gloriofo , H quale Uando 
fermo , & immutabile fk , che tutte le cofe fi 
mouano fecondo il mouimento a loro neceffa- 
no,& da loro le perfettioni a quelle poffibili da 
riceuerftyilcheè neceffario.chefia^cir fé file- 
uajfe lejfer da quelle, tutte le cofe tornerebbo- 
no in mentey& la virtù di quello è affomiglia- 
ta a tutte le cofe , & cofi come chi compara il 
maggiore angelo del Cielo a tutte le formiche 
del mondoyin quella medeftma maniera è nel- 
ihuomo, la virtù deW intelletto , per laquaie è 
honorato , & comparato a gli angeli , & fé- 
L'huo- condoquellaihuomoè fomiglianteaDiOy che ' 

in altra cofa non lo può fomigUareyC queflafo- 
5*'"'^ r la -^irtà è incorruttibile , & neUe altre cofe //- 
Sic miglia a gli animali bruti, e tanta ecccUent^A 
a Dio . maggiore ha Ihuomo, che intende fopragli al- 
tri animali, quanto colui , che caualca joprail 
fuo cauallo . ^on èpopibile^chè detta potefià 
ftcorrumpa^perche non ha contrarietà, ne ella 
è per cagione del corpo .an^i il corpo è pcr ca^ 
éon fua , & chi viue fecondo quella virtù , è 
' \Angeloy & quando muore, diuìene intelligen - 
^,&fi aìlegra, in vita , €in morte, gli altri 
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fono appafììonati , & non hanno allegre^xs 
perfetta , fuorché quella delle bcliìe^ eìr fono 
hesìie in vita , ^ in morte y&nonè dubbio , 
che V intelletto deWhuomo fta la migliore fo* 
flan%a , che fia in terra, ilquale non è di mate- 
ria , anzi del lume, ^ chiarità della intelli- 
gen^ay & quel che cura deWintendere , 
della ragione , fapcre , cura di effere eccel^ 
lente infra gllhuomini inferiori deW Intellet- 
to ^tanto quanto egli è più fomìgliantea Dìo , 
che gli altri . E quel che è più fomi?Uante,e 
più amato y &fopra il più amato è fa proui- 
den'^a di Dio maggiore, quanto è maggiore 
laprouidenr^, più Ihuomo è congiunto a Dio , 
& quanto più è congiunto , tanto più lo cono- 
fiey&piuloama, & più il Jèrue, & obedì- 
ice,<& quanto più l'huomo lama,tanto più sai 
legram operare,& farelecofehonejic ,etan^ 
to più fi pme dalle cofe lafciue e befiiali, quatt 
to le bruttexxey & lorder^e Hanno lontane 
dal fuo intelletto , tanto anco fono abhomìna- 
te dalla volontà . E quefto è perche gli idioti 
penfano il contrario , perche efii (Umano , 
the meglio fia effere ricchi , & honorati , che 
fapientty & che i ricchi vagliano più fen^ain- 
telletto y che i faui fen^a ricchei^ , -però' 
flanno molto lontani dalla verità yC queflo lo ue 
tirai nella cafa della ragione . £ per quefie ca- 
gioni 
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gionì dette hanno chiamato Ihuomo mondo m 
Gli hno f^^^f^^^ì^ minore ypCYchc è in quelcompimentOy 
miniche & forma del maggiore , & non dicono aueflo 
non han di ciafcunhuomOyma jolo dell' IntellcttHaìc.che 
jìo intel gli altri non fono huomini,fe non che hanno un 

letto, fo ^- eccellenza [opra l' afino, bue fimiay & 
uocon c*^, ..... \ ^ ' 
beftjc . ammali bruti . 

Quiftione della cognitione di Dio glo- 
riofò. Cap. XXVllU 



Domandò rinielletto,dicendoJ^oi m'ha- 
liete dettOyche yno ha maggior cognitio^ 
ne dell'altro . Queflo mi pare mitra ra- 
gione yche je Dio è infinito, non bijognayche uno 
il conofca più dell'altro , ma tutti lo conofian 
egualmente , perche rinfinito non ha parte , di 
mcdo che molo conojcapiu d'rn altro, maffi- 
wamctet che di Dio noi habbiamo maggiore C9 
gnitione negando , che affermando , Bautte 
detto fomiglìantcmcnte altre cofe , nelle quali 
ho gran dubbio.e ve ne domanderò più auantu 
Kifhojc la Telatura , € non oHante quefie cofe t 
Certo tyche Je noi dicefiimo,che nel mòdo foffs 
yna naue,& mai non hautfjimofentito dire co 
tal co fa , & foffime ditci,^ yno d-i ffìfapffl'e , 
che quella nauee , & non japefj'e più , & l al- 
tro Japefje queflo m.cdefimQi & fapefie di più , 

che 



SiRìiTnu 
dine. 
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€Ìf€ dia non [offe didietra , & l'altro fapejje , 
4:he ella non [offe alcuno degli anìmalìy& lai 
m fapeffe tutto quefto , & fapejjì: , che ella 
non f offe alcune . de metalli , je non albero 
yn alerò fapejfc tutto qitefio, & fapcffc di più [ 
djecgh è vno ijirumento da nauigare, c'rdi 
più Japefc, dì che maniera è, ma non^come et . 
da fo/Jefatta.io ti dimando di timi quesìiy qua- 
le ha maggiore cognitionc della nauc^ Rifiofe 
r Intelletto. Certo è.cheìvltimo. nijhla ■ 
matura , co(ì è in noi altri la cognìtione di Dio 
gJorioJo, che alcuni fanno certamente, che e^li Dìo ha 
£ y & non fanno pìu^ ^ altri fanno, cb'eUi 
non è alcuna delle cofe, che fi generano,& ctr- '^''^'''^ 

rompono .Mtri fanno, eh anon édelnumero ZTu 
file cofe vifibUi, altri. chVi non è fimile a gli i!t 
J^uomim, altri, che effo è yn indiuiftbile fem- iuò 
flice^& immutabile, altri, che éinteUigenTa ^ ^^i- 
£ cauja prima, principio , & efficiente di tutte 
le cofe, & che quel me/idefmo è caufa finale di 
quelle,ma rion ha fimile cofa , laquale fia com^ 
Pf^bile. Diquefli, chi ha maggior cogninone 
di mot I{i^ofe Intelletto. . i>ueUo^chedi 
ÌHi Seppe più differente . Biffe la Natura^tu. 
hai detto bene, & quella eh verità. KiThofe 
Intelletto . Foiha4iete dctio^ che vno fllpiit. 
fngtuntoaDio,chelaltro.queflo non pofT^ 
hme intendere. Diffe la datura, cento huL 



mmi 
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mini andnuano a caccia con rn Kef& fi per 
dcronofopra rn monte,& per la gran chiarex^" 
Xa del Sole , che rì<l lendendortuerberaua nel 
iSneue^ tornarono meT^ ciechi^ & andauano 
cercar do il He, ^ alcuni non fapeuano il ca- 
ntino della città , donde il Re era venuto , altri 
erano già prcffo la città, ma non la yedeuano , 
altri entrarono nella città , ma non ridderò il 
falai^Xp del Re, altri entrarono nel paiai:^ , 
doue il Re Hauayma non lo ridderò per la tur- 
hatione della rifla.e pure il Re^li mandaua da 
mangiare . Hai tu intefo queflo cffempio ^ Ri- 




Gli huo 
xnmi nit 
ti fono 
circhi di 
Intelli- 
gcn/a. 



cunnolyedefj'e^ Ri^j^oje 
§Ucrodi dirlo >\che egli è manifeflo , & dtjje la 
Jlatura . Tale è Pefl ere propinquo deWhuomo 
a Dioiche benché tutti fiano ciechi d'inteìligcn 
%a nel comprendere e conoscer quello^però più 
rnOf che rn* altro lo conojce. Ben veggio la 
dìchiaratione (diffe ^Intelletto ) delfeljemma 
che hai poflo , ^ benedetto , & laudato fi a il 
gloriofo Iddio , che tanta cognitione mi ha da-- 
ta, a lui fiano riferite gr atte jen^afind & 
gloria^ perche mi ha fatto tanta gratia^che mi 
ha illuminato . Ma io vorrer efjcre certificato 
dì vn altro dubbio.Dimanda(difje la Natura) 
tutto queliChetuToU 
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Qniftione inarauiglfofa della eterniti 
dellanima. Cap. xXiX. 

GRanpiacere certo hohamto C dìITe tfn 
lf"oJnet nonro parlare unto doL] 
tato breue,e tato uero, ma ioui fuppuj 
chem dichiarate quefl'altro dMìo. Votale 

'^^yhenntelUttodelthuornoèC^Z 
tMe,& IO non poiTo magmarmi, come- JL 
f'-J^O'Pcrche neghiamo, che morto /' JZ" 
nonfihagtamaipiu di lui memoriamo imk^a 

nenotaltri reggiamo, ne jéntiam7taìect ' 
fa,any<,uando un-buo,notnHorc,aprela boc 

mini , (hefia lo ff>,r,to , &-fimefcok con rat. ■ 

M altro, e quesìo ne fa intendere, che l'anima 
muore comi corpo.& non è.comeuo ZTe 
detto,Rijpofe la datura . Quefi' errori mdZ 

«ott niaU.&fiJcggìo. .id'h..ó 

Z STÌ''^"''''''' '"""''O'^h^ fecondo U "e 

iffheeffi guadagnino quella takheatitudime '.Ti'T' 

fi fofcueraMosé haueria fatta mcLnedi 

ejfa. 



I 
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elTa,& altrìM)C udiuano i naturali di?jmia,e, 
X non fare mcntione dì qneflo , pero non 
credono qncflo . FJ altri Jone flati tirati m quc 
fiomalua^^io errore, perche fi fono confidaU 
nelle loromalua'ie ìmaginatìom, credendo ejjt , 
che non m fiano altre coje , che corporee , pe r 
che etti trattano dì coje corporali , e quefto me^ 
ne per i^noran's^a e d fetto deUìntelletto . B 
perche farebbe molto lungo il raccontar le ua- 
rie opcnlom degli huomini in quefìa materia, 
an/iqMi '^^n'^to proceffo , abbrcmando uen^ 
'''' 'IO alla ragione Xerto è.chel anma deUbuo^ 

uom or- 

è dubbio, che l'anima , o / mteUetto Q-eunno-- 
mofiafattoafimìlìtudineo imagme dx\yiogl^ 
rìo o . D# nntelletio , egli e nero . ViflcU 
mtura/e qnefi an ima fecondo il jiio effere eter 
namente.e effetto prodotto della e auj a prima. 
Toì certo c^che^selcaufato dipende dalla cau^ 
fa efficiente, & conferuante, durerà questo 
effetto quanto durerà lafua caufa, come jefem 
pre duraffe il Sole , fempre durcria la lu(jf nel 
Pacre, Loft l anima ta quejia mcdejma ma^ 
runa come effetto fimile prodotto alla cauja 
prima. A quello arguì l'intelletto . Se que- 
fio è ucro modo di prouareMunque tutte Le co 
(e del mondo durerebbono in eterno, pere he tut 
te fono emti prodotti da Dìo ,& cofi dmra 
^ l anima 



cale. • 



.1- 
X. 

II 

'ni 

l'i 
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J^'Z, '""""'''Come quella dell' hHomo. 
A' f le la Natura. Tutte le cofe fino prodot. 
te da p,o , mediante altre uirtà naturali, ma 
non gin l melletto,perchc egli non à pcrilcor- 
po. mail corpo per lui, coftcometa reteùper 
pigliare d pejce, & fi come fono il cauaUo , & 
iarmi acqmflarc la uittorìa. Et prefii pe. 
/«. & bauuta la uittoria , non fino più necef ' 
fané le rettane cauaUi, ne armi . Ecoftèlin 
telletto che Dm g'oriofigli dà della fua luce, 

f "f" ""'f'^""^ ' ^ • & eonfirua, 
perche non ha ca, fa di diUruggerfi ,fi non fi 
corrompe la intMgcn^a , lacuale è Dio ,hrio 
fi. che e immutabile , & incorruttibile. Di 
ptuafcolta qnefla ragione. Tintele cofe, che 
jonojubietto di coje incorruttibili , in fi mede- 
fme fino incorruttibili. Concedi tu questo ^ 
Mpofe l intelletto . è forxa . Ma «me «? ^''"«1- 
iMf lettojubmto di cofiincorruttibilif Ri è 
Me la Natura. Certo è, che neU'animadeltr' 

te ,& delle caufi di tutto I minerfo, (4- ruttibi. 
Pf '>iC' Pi incorruttibili, &-i„fallibm èuero. ''• 
diff-e l intelletto Dunque poi. chela corni 
t'one e incorruttibile, dife la Natura, fi l' a 
Tn ^IT'"/;'^' • ^' corromperebbe tutto 
Tott^J, f^'^f^'''^fog'"rebbe, che l'in 
corruttibile farebbe corruttibile , ilche è im^ 

pojjiliile. 



1\ 
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pojjìhìle, Cofiè.dìJJellnteUetto]. Soggìunfe 
la "Natura . Si conchiude adunque necejjana, 
mente , rmteUetto delilmomo ejjcre incorrut- 
tìbile. £cco un altra ragione . fluelle coje, 
che fono jef arate jccondol'opcratione , anco 
fono j€f arate fecondo teffere , & jccondo ief- 
fcn%a, Toìccmela oferatione dell'anima fta. 
feparata da ogni cofa corporea , ne fegue , che 
anco fiajcparata la efjen^a dell' anima dalla 
effenxa del corpo , e però non ft corrompe 
J'''^T\ l anima alla corruttione del corpo y e l'anima, 
™ è . come il Jonatore , ilquale non (t guaSìa. 
' ' quando fi guajìa il Juo liutOy l anima e come il 
jonatore y il corpo comen^irumento , Riljo 
(e l'intelletto.iofieanco delle anime dell'altre 
b€[iie y the i lor corpi fono come ifirumenthc 
per qucftononfi proua quello y che uoi dite. 
Kifpoje la atura, le anime de bruti jono 
ferme prodotte dalla potenza della materiale 
rmtelletto è cofa procedente dalla luce delhn 
telligen%a.^ncoraèunaltrd differenza y che 
le forme de bruti jonopcr acquietare , & cer- 
tare la utilità per li corpi, e rmtelletto ha que 
floper accidenteypercheilfuo fine principale c 
Il fine per intender e,& acquifiarei coturni i^one^ìh 
prìnclpa ^ fuggire le concupmen%e % & atti baJtiaU. 
Ifdirin luediy come fono differenti dai bcftialiynel 
princ^tio.nelmi^oy & nel fine • Tcrò fegue, 
^ ' ^ che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



fhe llteltetto è inconuttibik . Fn'dira ptf. 
m . Ogni cojàyche fecondo ilfuo effere fa ope- 
ratwne fimHc a Dw,& agli angeli , necelìa- 
riamcnte é anco a quelli /imile nella foftanxa, 
che altramente prcalerebbe f accidente alla 
manT^a, & tof emione farebbe migliore, 
cbeljuo operante Ja quale cola éiwpoimic. 
>- certo é, che l'Intelletto è fimile a Dio ,& a 
gli angeli nell intendere .Ondejevue.chefu 
■.lecevano, ch'egU Oafimile nella ehn^a , per 
CIÒ che quale è cafiuna cola, tale é la tua ope 
rattone.eper queflo chiaramente ne le^He l'in 
telletto effere incorrmibile, non Heceffa- 
rio , eh et fi corrompa perla corrmione del 
corpo.perche non conuien in materia , ne in co 
Ja alcuna & fono tanto Jcparati , q„afi come à 
Ihiiomo dalfuocauallo . ^ quel, che duino 
quelli che ft fidano delle loro irnaginatio», , io 
ti diro , d onde cauano il loro errore. Ventano 
gj Ignoranti , che tutte le cofefiano coporali, 
& fecondo quelli non farebbe Dio , ne ^inveli, 
necofi alcuna celefle , ma quelli che hanno 
gmdicio , & lor conuince la proua della proua 
dmofhama , fannofi beffe de i fopradettifti.n 
li. e quelli, che arguifrono , chenonue^nono 
lanmajonofmili, come fe un cieco negaffe, 
^be CI foffcro colori, perche eglinon gliuede. o 
iljordo negaffe la melodia delfonaie,& I har- 
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fnonlafua.perche ejfo non l'ode , &penfa ch e 
gli huomìnì morti hMiano le paffioni , e le 
operationi , che haueuanoiuiui , o che fimo in 
quella forma , & che rimanga con loro Camo 
re,& l'odio di quelle cofe , Et fono molto lon 
tanì della uerita. Degli altri errori y chear 
guiuano nò importa il loro dire più di quel, che 
importa a ladri hauerea noiai giudici feueriy 
(jr il biaftemator Ugiuliitia , con uttuperarla, 
e diffamarla , & per queHc prone , & altre , 
che tu udirai nella cafa della ragione ^ fi prona 
l'anima dellhnomo effere immortale . in que- 
llo fornì la n^atura di dire, & la Verità le mo 
firò ogni cofa nello Ipecchio, che ella teneua nel 
Umano , & uidde in quello l'Intelletto le cofe 
feguenti, 

Recapitolationedi quello, che uiddc l'In 
tclletto in cafa della natura. 
Cap. XXX. 

QVcflo conchinfo di dirfi dalla Ferìtlmo 
flrò lo Secchio delle caufe naturali del- 
Je cofefeguHi.Trimamhe il numero de 
principtj, & la contrarietà di quelih & uidde 
lariprenfione, & cÒfntatione dell'errore degli 
antichi.& uidde-i che manierai prmcipij fono 
uno Jone dui.e tre,fotto dinerfi ricetti , & md 
' de 
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deilfecretoycome la materia femplice acqui/H 
l'cjfere.ct in che modo è differente dalla prima 
caufa . Et marauiglioffi r intelletto , perche la 
materia comprpndeua tate forme, fino'che làd 
de.checofa era natura, che tanto compren 
deua la fua potenza , tudde la diuerfità 
(Ielle cofe cofi ejfentiali , come accidentali , & 
le opemoni del cafo,& della fortuna che co'a 
era contingente di raro , & che co fa contin 
gente ^effo . Et uidde , come la Natura opc- 
raua per tifine, & uidde la natura delUmtcL 
lettOy& come elle era di quelle cofe.che folame 
tefonompoten'j^a . Viddeancole forti dell in 
finito , eìr gli errori che erano flati intorno 
qi*eUo, <^ uidde, che non haueua corpo , che 
fojfe infinito di quantità , er che cofa era infi^ 
^'^^^f potenx^a, & come egli s'intende, et 
uidde l opinioni di quelli.che trattarono del luo 
co, & quali fono le cofe, che fono in luoco , & 
quale fu lafenten'^a de gli antichi in queflo,& 
Mdde, come folamente le cofi corporee Hanno 
in luocOy& come il Cielo ultimo non flà in luo L'ulti- 
I ^«^^^0 è il luoco di tutti i corpi , "^'^ cie- 
uidde ropenione degli antichi delìuacuo , & 
quale fii la ìntentìone diquellì.chelpofero, & 
comelaprouarono, & gli errori di quelli , che 

ffrom corpo folido penetrar le dlmenftoni di 
atto.Fiddele openioni del tempo , di quel- 

M z li. 
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UiChe dìceuano , che'l tempo era folamente nel 
l'anima , ^ uìdde come la cognìtione del tcpo 
dìpendcua dalla cognìtione del moto.Vìddean 
co i jecreti della eternità, & come folamente le 
cof e naturali mobili fiamiofotto il tempo. Et 
uìdde , come il tempo è caufa della corruttione 
delle cofe,& quante ^jfecie erano del moto. Et 
Quali- ^^^^^ corruttione del continuo^^ come era 
cole lìa ifftpoflibìle componerft di non continuo^ & che 
no fot- coja era alter atìone gcner ottone, e corruttìo^ 
toil té- ne. Et uìdde come s'intideua, chelmotofojfe 
perpetuo jO hauer principio,& la flabilità , & 
mutatìon delle cofe, il moto circolare effer prin 
àpio di tutti ì moti, & che ì corpi celefti non fo 
no granirne lìeuì , & come non fipoffono aumè 
tare, ne diminiure, come il mondo era uno , & 
terrore di quelli, che dijjero i mondi cjfere mol 
tiy& che oltra il mondo non ui è luogo, ne tem 
pOy & come il Cielo non fi può generare ne cor 
romper e,& chel Cielo è allungato da nocumè 
to y alter aiione f trauaglio , & contrarietà , & 
che cofa è quella^che chiamiamo nel Cielo alto 
e baJJOjdeHro,e finiflroy & la dìuerfttà di quel 
lìy che. habitanogtu dal deflro, & dalfinifiro 
l moti del Ciclo. Coft una JperajCome [opra taltra.Vid 
a el cic' de ancora la cagione finale , phe era còueni^te 
lo cHer ^ ^^^^^ ^^^^/^ ^jjgj^g j^^^i^i quale era la ca- 

giòeyche'l Cielo fojferotóde.et la diuerfitày^ua 

tìtà) 
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titl & figure de' corpi celefii, perche cagloK t 
il Cielo li moua da Oriente in Occidente, e per 
che iljuo mouimento non era più veloce ynho 
ra che l altra . yidde la materia^ figura, & 
la quantità delle Stelle , & mara'uigliofii l' in- 
telletto di tanta diucrfità de gli effetti /i quali 
ridde procedere da quelle , & ridde co^te tut- 
te le Stelle riceucuano lume dal Sole . yiddc ~. 
l ordine delle sfere,& le diUintioni de fuoi 7no ftelìe ri 
tori e moti, yidde , quale era la cagione , che ceuono 
T» Cielo teneua molte Stelle , yn\iltro non Iu«"c 

Pj^ dima, &yidde la proprietà y&^liejfct- 
ti diquSe . Et laudò , & bcnedì iddio perla 
notificatione di tanti /ecreti , & fpecialmente 
quando egli ridde le virtù dei motori con^iun 
th& vidde l'errore di quelli che negarono que- 
llo, & d'onde prefero fondamento. Vidde 
gli errori di quelli, che diceuano , che la terra 
ftaua fopra l'acqua notando , & anco l'errore 
di quelli, che diceuano^che ella era fofienutx 
in aere per la concauita grande, l'errore di 
coloro , che di/fero , ch'dl'era tenuta violente 
mente per ilgranmoto del Cielo, ridde la cj, 
gione vera delia quiete della terra, conobbe 
difimtiom de Climi,& la cagione della tempc 
ratc:^a dell'aere , ^ delle regioni, & ma^ 
rauigliofsi l. intelletto di tanta aiucrfità di ter-- 
^'^dde,(mc gli anifnali ftguificifjo leeoni^ 
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plefiionì de ì luogbì,doue mfceuano perla mag 
giore parte . tt ridde la generatione de' mon- 
ti y& le cagioni della diuerfità de' mari , & 
la origine vera di quelli , & perche rno è di 
maggiore quantità , & profondità , che gli al- 
tri • l^idde la cagione-vera della fua fdfe'xja, 
^ deljìio accrejcimento , <ir fciemamento > 
Tutte & marauigliopi l' Intelletto ^ quando compre* 
Icaccjuc je^ che tutte l'acque procedeuano del mare, e 
der dal cUeperdeuano la falfe'xj^i& ridde le vir- 
tù mirabili di certe acque , & marauigliofii 
l^ Intelletto y quando vidde,che Ubere d'vna ac- 
qua cagiona dimentican%a,&yntiltr memo- 
ria, yna odiosi altra amicitia,& coft delle 
altre proprietà mirabili , chetrouò nella diuer* 
fità delle acque . F'tdde ancora la natura del- 
l'aerei & la fua regionCy & il fuo moto . Fid- 
dela natura de' venti 3 & marauigliofii della 
diuerfità di quelli ^perche alcuni erano yehe- 
mentii alcuni deboli , & perche l'vno era cali* 
do , & l altro frigido^ vn fecco , & l'altro hu- 
midoj perche rno facea rtilità i frutti , l'altro 
la rccaua alla generatione degli animali. Vid- 
de anco donde procedeuano le corruttioni del- 
l'aere , U cagione de' diluutj, come gli eleme n* 
ti fi generano Imo dall'altro, & fi corrompo - 
no l'vno con l'altr0y& come la generatione 
corruttione Jòno perdurabili . Viddela diffe- 

renx^ 
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ren^a tra lagcneratìone , ^ alter atìone^ c co- 
me jt fa laugumenco, e menomatìoney che co- 
fa è attioncy e pafione . viUde la cagione ma- 
teriale, & formale de gli elementi y & il nu- 
mero loro y come I mo era contrario ali altro , 
& la cagione ,perche l'aere in ma parte èfred 
do y^ neW altra caldo . Fide che il moto era n ^^^^ 
caufa del caldo,& ridde la cauja della genera cfTercau 
tione della Galafia, ridde le comete alcune fa del 
yoltefignificar morte di grandi huomm.e bat- • 
taglie grandi,& quanto jt eHcndeua la verità 
à la bugia in quejlc . y idde la caufa de igran 
fuochi gmerati nellacre, & le dijfcrenT^e della 
generatione della pruina, epioggiUy della ofcu- 
rità , della nuuola , & della rugiada . . ridde 
come queflc cofeconuengonoy èr come fono, 
differenti . r iddc la generatione della neue , 
& fiale era la cagione , perche quando neuU 
cafi affercnano le nuuole. ridde perche le <ioc^ 
ciole delle pioggic in vn tempo caggiono iirandl 
& nell'altro picciole. F idde, quale , era la cau 
fa delle diuetfttà , e> quantità della tempera, 
egramline • Ltl Intelletto mar amgHoPi,per- 
che correuano molti riui,& fonti dai monti 
alti, e grandi, & pirchc cofi nonreniuano da 
luoghi piani , e baf i . i idde la capitone vera 
de t terremoti, <& dt lU loro gpecie, digerì kt^c , 
e qHanttt., come Meme yQltei.eÌ4t:m jona ; 

. M ^ cuuja, 
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caufa di gran Diltmij , & di acqua, & di fuo- 
chi y e guadano la terra in due , o in tre ma- 
niere . Fidde , perche molte volte fi fa terre - 
moto nelle Ifole marine in alcuni climi . l^'idde 
la vera cau/ade' tuoniy delle jaettc , & mara- 
Proprie »igliolJi tlntelletto, quando vidde la faetta co- 
ra della lare l'oro non romper la borfa, abbruciar 
faettace l'ojpa delllmomo , c^r [non penetrare il corpo , 
Icfte, ^ ^i^^^ y^i^^ ^ ^fj^, habbia abbruciati i ca- 
pelli folamente, Vidde y che ella pénetrauail 
rafo I & il vino non vfciua, & marauiglioffi 
come ella difcolaua la campana , et non abbrU 
ciaua la funCy^ marauigliofiiy come l anima- 
le morto di f detta non generaffe vermi , (^r di 
tutte quelle cofe vidde le caufe naturali , eìr 
allegro f^i molto per hauerle fapute, Vidde le 
caufe vere del vento , che fi chiama turbo , 
delle figure , & colon dell arco del Cielo > & 
delle verghe , & delle linee perpendicolari , 
che apparijcono atomo il Sole y ^ del circolo 
della Luna, & della macchia che appare in 
quella» Vidde la caufa della generatione de i 
metalli , ^ delle pietre , & la virtù di quelle , 
Z^marauigltofji r Intelletto , quando vidde ef 
fer (colpite nelle pietre naturalmente figure 
di animali fen':^ precedente artificio , ^ an- 
cora marauigUofji come la calamita tira il fer- 
tOt Vidde in altre fktrc mmirabili virtù, che 



? 
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TÌcetdeuano da i luoghi , & dalle in flnen-^ deU 
k Stelle. Et mar amglìofjìH Intelletto ^ qnan^ 
do ei ridde , che le pietre fi flduano molto tem- 
po fuora de' luoghi, doue furono generatele che 
perdeuano la virtù . Et ridde marauigUofi /è- 
greti nella [coltura delle pietre , & lodò Iddio, 
che haueua notificate quelle a noi . l^'ìdde le 
caufe della materia, c del luocoy & dello com- 
mifHone,f^ della durexx^ , <^ dellpefò, & 
leg^iere'^e , della chiare^a, & ofcurità di 
quelle . Dipoi yidde il luoco della generatìone 
delle piante , & la materia di quelle, & le ca- Propu< 
gioni generanti, &le loro diuerfitd , & per> tà dcìU 
che continouamente tutte le piante fono ver dii pianta- 
marauiglioffi anchora l'Intelletto , perche vna 
piantalo/fé grande, & t altra picciola,vna 
dura y l'altra tenera, vna fymo(ày& l'altra 
piana . Marauiglioffi ancora della quantità.fi 
gure , e colori de' fiori, della diuerfttà delle /è- 
men%e ^ ^ de fruttijelle fue figure, colori^ e 
fapori, perche i frutti maturi fi mollificano,^ 
k fcmen':^ mature s'indurano , perche in vn 
hkogo fi generano arbori grandi , & altroup 
piccioli y conobbe la cagione^perche vn'arboro 
in dieci anni fìruttificaua vna uolta^vn' altro in 
quattro, altro in due,altri in vno anno due voi 
te , altrh fcmpre . Intefe lamatena deWine- 
Jkre, & le tre maniere della permanen':^di 

quellet 
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quelle , & come in cinque maniere vna pianta 
fi tramuta nell'altra, & perche vna pianta 
hauea ^ine, & l'altra nò y & come vna era 
aromatica, & odorifera, T altra medicinale, 
altre mortifere y altre aperitiuc , altre co- 
firettiue , oppilatiue , incenfiue, penetratiue, 
& cofi delle altre proprietà . intefe ancora le 
quattro virtù dell'anima vegetabile , attratti- 
uà y ritentiua , digeHiuay & e^uljtua,(^ don- 
de fi cagionaua il fenfo del tatto , & come era 
comune a tutti gli animali. Vidde come al- 
cuni animaliycioè conchiliyhaueuano folamen- 
te il fenfo del tatto. Vidde la proprietà del- 
tvdire , & le fue caufe , dell'odorare, & delle 

tààiani ^^5^^"' • ^^^^ animali haue- 

mali, ^^^^ fentimenti o quattro,& erano priuatl 
della viHay & vide come fi cagionaua il vede- 
re , & i fecreti marauigliofi nell'arte de gli 
pecchi , epro^cttiue , <jr quale fa la cagione, 
che la vifla s'indebolifce veggendo le coje mol- 
to chiare , & fi conforta con le ofcure . Fid- 
de ancora,perche le cofed'appreffo paion gratta 
diy&da lunga picciole,(i^ marauigliojii m 
fino, che feppe, & conobbe la cagione del /én- 
fio comune y ^- della imaginatione y ^ della, 
^ejiimatiua naturale, eJr degli altri fenfi inte» 
. rioriy cioè memoria ,fantafia . Conobbe la ca» 
gione defo^nì vanu & de' veri , & allegre fii 

moltiè 
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fnolto r Intelletto in fapere quale era oracolo , 
^uale metafora , quale profetia , poi compre fe 
fegreti mirabili fopra quefio , & ne lodò Dio , 
che gli hauea conceduto tanta grafia, ridde 
la cagione del mouimento de gli animali , & . 
della quiete y della morte, & della vitaloro, 
quale er ala differenza tra lo ^irito y &ranì- ^ . 

, & r intelletto . ridde come la rej^ira- j^ib Ti 
tìone era cagione della vita degli animaH.rid ta de ? 
de tanta diuerfttà di fimili Ipccie, & figure animaìu 
di animali co ft nel mare , come nella terra , di 
cJje l'Intelletto fi marauigUò molto più, che ^ 
dell'altre cofe. Comprefe ancor aychelal^' Aìvf'T 
turahaueua prouedutoatantadiuerfitddiani deW- '^i 
mali, fecondo , che haueabifogno per acqulflar ^ar deU 
la vita, ridde^cbe a gli rccelli acquatici diede ^* 
foca piuma nella coda, perche non fturbaffe 
loro il notare , & diede i piedi ferrati , perche 
notajfero , & fece loro i becchi lunghi , acciò 
che pigliajfero il loro palio fotto V acqua , ma a 
QueUi, che uiuono [oprai acqua ^ diede gambe 
lunghe, perche paffajferoi pantani, e i fanghi 
& a que'rapaciyperche Jono più animo per ca 
gione della calidità,e ftccità,diede unghie mol- 
to forti, con lequali tira fero ^ & il becco mol- 
to acuto, col quale potè jf ero ferir e, & ale gran 
di, conlequali vola/fero, il collo grande y con 
che nell aere fi fofleneffero , & foffe loro, co- 
me 
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me H gouematorealla nane, ^ t Intelletto pò- 
fe mente ridde come la natura fit fagace, 
^ laprouidem^ dì Dio era fiata grande e ma: 
tauigliofa, mirando come diede al pulcino vn 
' picchi becca,ean che rompefje l'voHa,& yfcif- 
fe dì quello > & che quel medefimo era ifìru- 
mento per cogliere il grano dalla terra . yid^ 
de ancora la gran pietà di Dia fopra gli anima 
Virtùne lipiccioUyi quali non hanno for%a da mangiar 
8^ le cofe dure , ne virtù da digerirle , diede loro 
" la poppa della madre y cìxe é mollc,e fpongofa , 
il latte , che è nutritìuo e dolce j &. pofé 
nella madre affettwne , & pietà verfo i pgl'*^ 
uoìì , e per queflo fece te femine più molliy e più 
mifericordiofe,e più timorofe» e più mobili, 
che i mafchi , eccetto le leon%e , & le orfe , 
le lupCy^ alcuni degli y cecili rapaci. & ma-^ 
rauiglìofiìPjntellettOyquando trouò negli ani- 
mali bruti efferienxay induHria,& fetenza 
nel far nido y & nel gouerno , perche yidde ^ 
che tra alcuni animali ri era fimilitudint di re 
gno 3 & moftrauano hauere rn /(e, & CauaU 
lieti i & lauoratori, & yidde fra le api effere 
yn Ke , che le guidauay & tutte l obediuano j, 
tir più fimarauigUòy perche le Gru metteuano 
yna^che tenendo la pietra infra leynghie.men 
tre V altre dormiuano, ella foffe^ come ynacU" 
fÌ9dui, ancora fi marauigliò deUa liberaUttt 

d^ì. 



deW^quìlay Come è poi tanto inuidioja , come 
non mole alcuna compagnìay ne meo dé^fro- 
frijfiglìuolhetmddeycome ti Leone era magna 
nimo, che prima andana cantra gli huominiy l]^^* 
che centra le donne, prima eontra il grande, m^nz^ 
che contra il picciolo, &che quando egli era nimo. ' 
affamato ,€j[foerain colera , mapajciuto tor- 
nana tutto quieto .Vedde anco la cagione delle 
inimìcitiefra molti animali, mìr dell' amicitie 
loro. ridde, perche il Cauallo ,& il Cane fono 
molto amici degli huomini, & come il bue , & 
il corono fono nimici^ma la uolpe^ & il fer pen- 
te erano tanto amici, chepoieuanohabitare in 
un nido inf teme, ridde come alcuni uccelli 
haueuano cogmtione di medicina, perche alcu- uccelli* 
tiiponeuano pietre nel nido, per difenderlo dal haucr 
Serpe, falerni animali mangiauano herbe 
contra il ueleno , come è il Ceruo , il Cane , la "^'}*^ 
munella. ridde anco gran pietà fragli anima^ cedici, 
/i, che uidde la Gru , & il Corbo nudrire i pa 
dripoi cW erano uecchi. ridde latrotinij fra 
animali, come fra le Tiche. ridde il T apagai 
lo dileggiare gli altri uccelli . ridde perche al- 
cuni uccelli piccioli erano nimichi dell' ^ fino, 
ridde alcuni animali fare prouifione per la lo 
ronecefiità , come le formiche . ridde altri 
far reti come i ragni . ridde il Cauallo not 
^ongiugnerfi confua madre^altri poi offeruan 

uedouità, 
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uedouìtàiC caftità , come la Tortora, f^ìdde co- 
meilTauone mangtaua gli ouì della pauonef- 
fa^acciò che ella non grìdajfe, &poteJJe più li 
ber amente ujar e il coito . Fidde alcuni ani^ 
mali timor ofi, come il Coniglio , Lepre , Bubo, 
Cir altri au iaciy come ili eone, il Vardo,l*^qui 
Uyla Scimia, il Falcone, & lo Sparuim. 
yidde un'uccello molto melanconico , cioè la 
Ternice , la quale anco è molto luJJuriofa,e la 
draje Colombe poi fono molto beneuoli • Vid 
degli animali d'una fpetie tutti hauere una 
imagnatione & induàriai& che le Rondinel- 
le tutte fanno nido in una manierayCt l'altre co 
fe fmilmente . Vidde anco perche cagione uno 
generaua molti figliuolhe un altro pochi . Fid 
de anco lanatura de pejchperche i Delfini na- 
turalmente fi dilettano Je dolci cantiy efuoni, 
& amano alcuni d' effi la compagna a dhuomi 
ni . Vidde fopra ciò diuerfisfime , & innume 
r abili cofe , Vidde^ quale era la cagione che la 
donna in un tempo conce fifce , et nell'altro par 
torifce y perche una singrauida toflo , l'altra 
tardoyun altra mai , perche unapartoriuama- 
fchioyV altra} emina, perche una ne partoriua 
un foloyun' altra poi due, e tre, Vidde perche la 
donna crcfceua più toflo dell' huomo y & anco 
s'inuecchiaua più toflo . Etuidde, come una 
donnna grauida di tre mefi^puo un'altra uolta 

ingrani- 
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ìngramdarfi, e partorire in due partì . Vìdde^ 
come la donna poteua partorire in fette^o noue, 
0 dieci mefi , quale era la cagione di queflo. 
Et di f e la T^turay che quell'era fuo ufficio^i^ 
la fua proprietà . Et allhora tutti quelli fapien 
tifi leuaronOy& andarono con l'intelletto a ca 
minar per lajiam^^.moftrandoglila natura del 
le cofe. Et co fi la I{agione gli guidò alla fiia ca- 
fa & r Intelletto preje commiato dalla Natu- 
ray <jr partifii da quella rendendo gratia al mol 
jfu I to eccelfo l\e di gloria , perche Ihaueua già del 
, tutto illuminato. 

un. IL F17{E DELL^ VBJMU 
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SECONDA PARTE 

DEL SOMMARIO 
DELLE i>C I ENZE, 

FILOSOFIA ài 0 K A L 

Breue trattato deirEtica, Politica, etE- 
chonomica, e tratta dc'coftumi de gli 
huomini,&comc fi debbono modera 
relepasfionihumane. Gap. L 

^TOI che l'eleuato intellet 
to con la degna e felice cornea 
gnìaprefe dilettenole & dol- 
ce rijpofoperlo [aerato giar di 
^ ^ _ no, dijputando delle cofc ditiì- 
^.j^celejil y e naturali , la Ragione il guidò 
alla jua cafa , come a un diporto piacetwle, ac 
ciò che egli uedeffe l'habitatione dilei.&far- 

laj]e 
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ìaffe^on Lei, comeella haueà fatto con le ah 
tre jorelle y. & gli dkbìaraffe alcuni dubbh- 
de quali già l'mteUetto gli hauea fatto men- 
itone aU entrata del giardino, rt coli tutti 
he bbero patere, & fj'ecialmente l'imelktto 
mprcjfo nella cafa della Ragione, & quan- 
do [mono entrati , uiddero /* .fabrica della 
caja, che era tutta ditraui incorruttibili, &- ^ ^ 

àtCcdro, mdiaprtfo,t,,tti coperti d'arur- „c ° 
ro,&di oro , con UH adornamento , e pittu- 
ra mirabile . ut „e i quattro cantoni della 
caja flaMno quattro donzelle; le forme, & 
figure delle quali erano fimili^^ ornate di 
molti bei (ofluml, degni ; è^ utili efjcmpi, 
molto nece£artf alla uita humana.etndme-zo 
della. cafaSiaua,<n:allra compagnia di molto 
hone fhhuomim, & digrandeauttoritd;eper 
tuttta la cajaandauano don-2:elleantelkhtne' 
gffli , & molto gratìofe più di quello ch'c^ h it 
può magm^re . Et le due Jorelle , cioè la-na- 
IT'f'r n ^''f^'fi'fflMo più inalto, & 
tutto II Collegio felice flaua intorno, eccetto So 
'^fj'^t Seneca, iquali fi pojero a federe a pie- l 

tetto '^'^'"«^ 

'f o,chegJircplica£elaragione delfine del- 

l l'uomo, &gliriduceffe alla memoria, dub- 
egli hauea in quello, attefo theeìlane 

JV haurebhe 



II 
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hauerebbe gran piacere jper che elCeran uenutd 
in luoco , doue con ragione Jodìsfarebbe alfuà 
defideriOi& impugneria con quella medefima 
le opinioni uane.Ki^ofe l'InteUetto . Viofta 
laudato per fempre , che mi ha illuminato col 
[ho lume y che al prefente non mi trouano nella 
dilpoCttione^in cui prima mi trouaua, ne più mi 
tormentano dcune fantafte, che gtam' andana 
no per il capo^an^i sò bene , che ui è rn Dio 
gloriofo, e felice, ilquale è fattorm & produ- 
citore dellecofe,&è rettore, & conferuato 
re di quelle . Qucfto anco sò che tutte le cofe 
del mondo fono fatte, & ordinate per quello, 
tir non repugna l'ordine, che Natura ha lorpo 
fio, tr fono uniformi, & immutabili nelle lo 
Yo operationi . Et uedo , che (blamente l'huo- 
moccccede la regola diritta della natura, & 
la rompe^aH^ non è co fa in lui bene ordinata,ne 
bene retta , ne cojà llabile , o ferma . Tutto è 
difcrdinato , tutto è ingiuflo. tutto è uariabile, 
E queRo non ueggtamo in alcuna delle cofe 
createyche le intelligence motrici de Cieli , & 
gli Cieli , i Tianetiy & le altre ftclU guardane 
l'ordine impoflo a quelle da Dio . Quesio me- 
de fimo fanno gli elementi, checiafcun dtloro 
ferua la regola , che la Natura ha loro mpofto 
nella quiete del loro luoco , cofi nella miflura, 
comune i moti ,ttle ^fecie de gli ani mali an^ 

co 
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co tutte guardano la legge data loro per la Ov* 
tura ne' loro defùyne i moti , ufan'^ , induflrìa, 
e proprìetà.Et in tutte quefle co/e non ce mi 
tatione,ne alteratione , eccetto ne gli huominì. 
et uedendo quefli.entrai in una opcnione, o che 
Dio non ha prouidenT^a de gli huomini , o che 
ron gh hafattìper alcun fine , ^ che thuomo 
non hacogmtionedi Dio.ne conofce ilfinc.ptr 
tlquale egli é fatto. ^ 

Racconta Tlntcllctto per ord ine i 
difordini degli huomini. 
Cap. II. 

Dopo che r Intelletto hebbe /piegata la fua 
tntcntionem umuer(ale,pregollo laRa^ 
. g^one (acciò che qlii Signori e Si?nore, 
che mliauano, haue/Jcro cotc'Ì7ia più dì/Unta^ 
della /ua mtentione ) eh' egli uole/]e dichiarar 

tTT'^T''^ più in particolare. 

Di^el Intelletto. Seperauètura ui fo/]e alcuno 
^^rdmenelmodof^aglihuomim, io ben lofa- 
pm trouare in una delle due cale principali.et 
^«.or.c/;e^^^ le due 

ff'»om/itrouerebbe.Di/felallagione,qua^ cafc del- 

vZl '^''f ' "^'^ • «#^/^ nntelletto, "gio, 
K^ella , che ammini/ìra le fantità , e quella ? V 
^he ammim/halagiuftitia, chetuna cidicc 

2^ a quel 
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Perche 
rhuu- 
ino noo 
fi cura 
d'acqui 
ilare la 
beat? uf 
u. 



Il pri- 
mo ben 
S l'hiio 
ino cin ti 
fia. 

DiforHi 
Trì èd\i 



come habbUma a ricercar quejte cojey^ come 
da muere ìn quefìo mod% e nondimeno ciafcu 
na di cjHcJte due cafe è più dijordìnata delle d 
m, e arto è. che fé la prima conojceffe cijei ci 
fojfe altra uita,& altra traquillitày& altra di 
lettationcy che qjla prejentc , cercherebbe ogni 
uia f guadagnarla^ fchc [e unhuomofoffe ccr^ 
to,che per prejiar cento ducati a un Re che bar 
uejfe bifognOy&gUpromettelfe d'indi adite an 
ni dar^liuna Villano una gran pojjelfione.non 
è dubbwyche cjuetrhuomo s affaticherebbe per 
hauer quejii danari.ancor che gli bijognaffe uÉ 
derc &. impegnare tutto queUo eli egli haueffc» 
quando ei fofje certo della promejja . Dìjj'e la 
xaqione.C hcdifordine uedi tu in queHa cafa prt 
nm^anti fano i difordiniydijfe VlntellettOyCÌye 
non sò da qual io cominci „ ma fecondo che noi 
m'hauete dettoM primo ben delllmomo èyche 
il fuo inttUetto fia purgato e libero dacattiue 
fantafie,& fiailluminato co Uccrte%7a della, 
verità.^ accioche poi faccia operationh che fta 
HO conformi alla intelligenza fu ay(^ lauolon- 
tà fegm i intelletto -, perche tali fono le opera- 
ttom,.qMale è la uclofità . Et certo è , che quel 
: Itìfnma cafa haueu'a dailluminare il m'odo m 
qiiéjit due maniche, ciaèinfegnando , & mo^ 
^ ftrando 



I 
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quel che doblnamdhauer dopò qucHa ultay & 
in che modo la guadagneremo^' altra c infegnà \ 
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flrandònW Intelletto y & poi con te opemìoni 
effemplificando . Voi fi dm/andate dell' inkl- 
IcttOyil fiio dubbio è, se;^lifi trouerà nel mon- 
do gente più fiparatadd fapere,che par che 
dyccordo shabbiano eletto i più idioti , & i 
più ignorantipergouerno di quella , che /è fra 
effifitroua vn'huomo chehabbia fiien^a y fe 
ne trouaranno all'incontro tre mila ignoranti . 
Et a tal tempo fono venuti, che effi non reputa^ 
no fcien%a quella chenon infcgna a guadagnar 
danari , di modo , che tra loro e prouerbio vul- 
gato. Difcien'^ychenonreca foldi.non fare 
ifhma . Voi fe dimandate delle operationi & 
dishonefldloro, yedeft, cheo^ni ^radoé pieno 
di abhommatione dal picciolo fino al grade. Et 
fe voi non lo concedete, io vi dimando, doueè 
più tntcmperanxa,doucpiu fi iolii i freni della, 
gola ^ douegli adulteri non corrctti.ne riprcfi ^ 
doue i guadagni illeciti della fmonìa^doue i fa 
cruegii doue le efiomunicationiì doue fono k 
co/e che ci ammonivano ì chi fono quei , che le 
rompono Jono efii ^ doue la fallacia,& in^ian 
no delia hipocrifia e doue è perduta la diuoììon 
più che m loro ì doue è la poca con/cien7a ^ do 
tic t il poco timor di Dio ^ Certo niuna gente ne 
ha meno diquefla . Diffela Ragione. TicUa, 
Jeconda caja, che difordine vedi tu^Et llntellet 
to rijpofe . Certo ancor fono tante le iniquità in 



Ti 
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quefiay che non sò come mai le potrò racconta'^ 
re, che certo e, che ft come peri altro modo hab^ 
b'iamo atrouare effempì da queliti di quello, 
che detto habinamoycoft per queflo mondo hab 
hiamo da pigliar ejfempio , & reggimento da 
quella feconda cafa . Et feper ordine volete^ 
Difor<li ^'^^^ ^'^^ le abhominationi , che ho vedute in 
ne della quejia feconda cafa, afcoltate . Io ho veduto 
feconda le perfone più alte fare le cofe per vane openio* 
cafa . ^i^^ per difordinatiy& mat acquiliati fauori^ 
hauer più luogo in quelli le male informatio 
n iy & far in quelli refiden^a vna facile credu- 
litàyper ilchc fanno atti inconuenienti allo fia- 
to & dignità loro . Vedete yche ancora rendo- 
no m/tlpcr bene . £ quando ben riguardai tut 
■ ta la cafa, e tutti i detti fuoi edifici , trouai effet 
tui ogni ingannoyogni tradimento, ogni inimici- 
tia ajcoHi , iuil amicitia fmulata , iui inuidia 
perpetuaM la fellonia quaft rlempiua iltutto^ 
lui le bugie hanno luoco grande, iui le ^eran^ 
Xevane,fantafie dishonefie, disgratiate opere , 
motti mordaci, difto di danari non terminato, 
luì la vanagloria, & la sfacciata iattantìa , la 
fuperbiadeprelationiyiui concorrenza di gra- 
diMnoriy & dignità . lui tutti ecceffi , & di- 
forimi del mondoyiui il fauor per ladroni e mal 
fattori , iuipunitionc d'innocenti , iui il metter 
le^i ir fcnT^ ri^uardf romperle . lui il Ino- 
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^0 della giuflitia è yoto^quellopoì della rapina 
pieniyiui tutto quello che contradice al ben ri- 
uere . E certo riddi fra loro, che tutta la ragio Aucrti 
ne er^P^r chi hauea maggior podere , & tutta 
la giu/titia era di chi hauea più fauori . E pen- 
fai , che le leggi fujjero come le tele de ragni i 

nelle quali fon preje le mofihe folamente, ma 
gli altri y cecili , & animali trapalando quel- 
le,le rompono . ^llhora entrò nella mia men- 
teyche quelli della prima cafa ne ingannauano^ 
perche ci diceuano che iui era yn' altro mondo, 
& yedendo, cheeffinon curauano diluì, pen- 
fai , che quello fojje falfo,& che loro'cofi lin^ 
tendeuano , che tutto era bugia , che altramen- 

fi affaticherebbono per acqui/tarlo . E quel- Diiieri 
/; della cafa feconda, penfai, che ci faceuano P««" 
feruare & adempir la loro legge, & obedire a 
I loro comandamenti per timore,& ch'egli non Ij"''"** 
era altra cofa , fuori che nafcere, & morire . 
& conformo ff l'anima mia in quefia openionc 
quando riddi , che quel cheyno laudaua l'al- 
tro yituperaua, & quei che rno teneua per fan 
to & colto diuino , l altro diceua , che era ido- 
latria , & quello , che rno affcrmaua per yerì 
ta , l altro il riprouaua , & teneua per bugia , 
<T per quello rno era laudato, un altro erauu 
tuperato . it alcuni haueuano ma cofa per li- 
cita ^ hmfta , altri poi diceuano quella ejfer 



f 
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dico . • 
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prohìbìtay& abhomineuole . f^idd'hche tutte 
erano openioni.tutteperfecHtiiom, mte ingan- 
no y tutte malitie , tutte ahhomìmmm ^ tmo 
amore de danar'htutti yittj ìnnumcr abili da di* 
re . htnon erano in mare tante generation} di 
fefàyne nella terra tante diuerfità di animali > 
ne in cielo tanto numero de (ielleyquante Ipetie^ 
e-diuerfità di yittj erano negli huominu E que^ 
fte cofe mi hanno fermato nel cuore vna crederi 
X£i,che<![lihuomini no fonofattiper alcun fine, 
cbefe alcun finefojfeyperil qual effifojfero crea 
ti.farcbbono le opere indri^p^te a quel fine, co 
tne^ail mercante al guadagno. E qucHo è quel 
loychemi ha confermato in quejìa openione , fi 
come rn' altra volta difii neW entrar delgiardi 
no. Kijfofe la Ragione. Ho hauuto gran pia- 
cere.perche ho intefo la tua intentione cofi fpe- 
cificatamcnteyp€r.cì)€ Ihuomo deue tener quel- 
lÀiieìJo modo in rifanare vn<tjnferma mente , 
C«r openian^alfa, qual tiene il medico in fanàr 
rinfjcrm^À, Vrimamente il^edico vuol faper 
la caufa. della iufermitài et gli accidenti di qnel 
k,poi ?it lena agni impedimento ^et ultimarne» 
te gli propone medicamenti attia rifanarlo . 



Come 
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Còllie là Ragione dichiarò T/ngannò de 
gli huomini,& d'onde fi tragge la de 
boIez2a,& fallacia dell'argo- 
meiuare. Gap. III. 

SVBl fo .chellntellett finì di parlare, 
la Ragion incominciò dicendo, iddioy la 
Natura non fanno y ne mai fecero cpja fouer' 
thiay ne ri cercata cofain natura , dalla qual 
non proceda operation legittima e buona . Toi 
manifefio è, che tra le cojc generabili^ e corrut- 
tibilij'huomo habbia principal dignità^e figno 
ria, <^ farebbe grand' ahi fione , & vanità Ife 
concede^imo.che lecofe minori,& di minor di- 
gnuàfolfero fatte per alcun fine, &ìe maggio- 
Th&piu eccellenti fojjeropriuate da quello. E 
par tanto non mipar ragioneuol'openione, che 
colui che diffe ìl Bue.et iLCauallo elfer fattiper 
yn fin certo, & determinato ydicefjc poì l buo- 
fno£]fcr fatto per cafo , e fortuna . Ma io giti 
tonofcò.che coJèconduJfegH huominiinquefix L'app?- 
opénlóné errt^nea , Qjic ao certo è , perche elii "^^ ^''^ 
non intòntlendo, non credano, che ci fianolul^ri T.^IZ^ 
àenheccetpo quelli chee'veggiono,& [quo fmi noa r7 
lijid vnoyche patircela febre ternaria ^ quando all'ha >- 
iiUdìca dc'jipori , che le cofe dolci tutti gliaC '"^^^ ^ • i> 
femhraììo amare , e^r anco come quelli , che K^^^ 
^ànnoinfirmità di occhia che giudicano tutte le ^J'I'*^'* 

cofi 
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tofeftianche , co fi prof rio ìnteruìeneaglì huo- 
mini per cagione deU' appetito corrotto . Ma 
di quefto io parlerò auantipiu dijfufamente • 
Gli huo la onde il primo fondamento , che rogito^ che 
minicf- fuhabbia,cheglihuomini fono fatti per qual 
trpcr* f^^^^f^fi^^i^^^^ y^^wo fatti per alcuna CO" 
«juaichc fi lenfibile.€tpìu vogHo,chi tu fapphcbe thuo 
line, mo cattino non può riccuer alcun beneficio, ne 
€ofa alcune buona^anchor che ti paia il contra 
rio,Et dicoti piuyche'lfine degli hnomini final 
mente è yn jolo,anchorchele intentioni inter 
medie ftano varietcofi come l'arte di far le bri 
glie de Caualli^& le fellei& le coperte y & fi 
milmente Carte di far le armi , poiìOiChe quiuì 
pano dluerfe intentioni,& ifini intermedij fta- 
no diuerfi , non dimeno tutte quejìe arti fono- 
ordinate aW ordine militare, e quello alla batta, 
glìa^quella alla yittoriaj& la vittoria è cagio--^ 
ne di fchiuar grinimici , & indurre la pace , r 
queHa è il primo fine intento per la Kepublica*^ 
Cofi anco ti dico , che ancor the gli atti de gip 
huomini ftano diuerfiy& oper'mo m€%i diuerfi^ 
nondimeno U tutto finalmente fi riduce a un fi* 
ne folOiilquale è il ben y iuercy & il ben opera^ 
T * » ^ ^^^^^ dicono , che quefia è la filkUà , che 
fiderà-* ^'^^"^ efi.& è yerOy^ che'l ben yiucre è quei 
no il be loj^l^^ ^^J^ dìfiàerano, e ctrta è^che tuP- 

pe. tigli huomini diftderano bancr bene,& fyggif 

dd 



Mmale,cìrnonédefiderata co fa fer quelli, 
the buona non fia.o che non habbia alcuna ^'e 
€ie di bontà apparente, o efifiente . Et per ha- 
4ter quefio bene , diuerfamente fi tranaglìano 
•gli huomtnU'uno per mare.l altro ferterra,un 
rubbandOyVnHmparando, rnpefcando, vn ca- 
fnmando.vnlauorandoyHn vigilando, etfelor 
dimandi,perche fannotaH cofe, dicono per ha- 
uer del hene.aircofi come llntelleto non è con^ 
tento yft nott con la yerità, cofila volontà già 
mai non éfatìa^fe non con ia bontà . Et fono 
iqueftidue, comeVvdir chenon comprende , fe 
non le voci, & il veder che non comprende aU 
tro che i colori . Ma quefli huominiyche fi tra- 
uagliano perhauer bene, non intendono quel 
èen ridotto al particolare, qué fia in vna ma- 
9iiera,che alcuno intende, che nonfia altro be^ 
ncfe non mangiare Mre^e dormire-. Et quelli 
cercano modo , & artificio , come foauemente 
fofimo mangiar e, e bere. E molti di qucHitali 
ff fanno buffoni per man^arliber amente nelle 
€afe de* Stgnori,& altri diuengono cuochi , aU 
tri banchmieriMtri falficciari, altri tauerna" 
Wh & é tutto quello per hauere oc caponi dì man 
%iMre ,^ bere , tir molti de i grandi, & de i ric- 
chi gli accopagnano neìdefideri, & nelle ope 
rationi loro.Qnefti tali fono inferiori, & molt0 
f^jfi nelfine,&non meritano ejfer annouerati 

nel 




Il uétre 
eflere 
idolo a 
mal tem 
perata. 
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nel conto degli altri huomini, che fono quelli 
de quali ne parlò unSapiente dicendo yche\lnen 
tre loro era Iddio . Et altri fono^che intendono^ 
che ìbene,^ la fuaperfettioneftanegt adulte 
ri, & lajciuie carnali y e quefli tali pongono 
ogni loro dìndio in compiacere alle mogli , alle 
donne, & a carnali dìOderi . Quefli tali molto 
poco fi allungano da* primi . Sono poi altri,che 
credono tutta la loro felicità efferpoflain quan 
tità dimoneta,& -accrejcerla in infinito,c tnoU 
ti di quefli non i^enderebbbcnoyn danaio per 
ogni gran rispetto , più toflo,foflerifcono.ogrii di 
fagio ^- neceffità nclla yitA,& molti fopporta- 
no ingiurie. Vituperi, & danni , rompono giù- 
ramerai , commettono molte crudeltà , e tutto 
per hautr danari . £ quefli fono molto peggio 
ri che i fcconai, & non fono in minor grado di 
yiltà , the iprimi . ^Altri Jono.che in tutta la 
fua yita s'ajl'aticano per caufar nella gente ope^ 
nion buona di fe , acciò cheefji fmno reputati 
faui .forti, buoni, eccellenti , & non fi curano 
dihaucrtal -virtù in fatti, ma bafla loro folo 
il nome, e per quefto difiderio molti fihanni^ 
e^l>ofii nel mondo alla morte, o per moltiplicar 
que^a tal fama nella lor Vitato per lajciarla 
tale dopo mortele queUi fono molto migliori dì 
quanti già habbiamo detto, ancor che il loro 
defiofia rano . ^Itri fi trauagliano^acciò c))^ 
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la gente-ilì ueggia'honoratì, & beti attor dìne^ 
ferche penjanoy che la miglior coja che pojja 
no hauere, è fhonore . Et quanti già fon mor-^ 
ti per hauer queHo honore ì Et ancorché que^ 
fio difiofia uanoypur è miglior di tutti tre i pri- 
mi , Fedi adunque , que/io che tutti dìfide^ 
rino il bene, quante fono leintentioni in queflo, 
che ancor altripenfano d'ejfer di gran lignag 
gtùy penfano quella e/fere la migliore^ co fa 
del mondo . ^itri fi gloriano, che fono molto 
gratiofi diparole , altriche cantano ben^ , ^ 
cofi delle altre grafie ; Equejiijonoinfomma 
iberniche fono conofciuti, & acqui/iati per 
gli huomini , eperquefto folamente fono beni 
per laopenioney& comunemente fi dannosi 
huomini uiciofi , <jr di qui najcono tutti gli er- 
roriycheefii hanno. Equefia èia caufa della 
tua maginatione & openioaefalfa . Ma acciò 
che noi non procediamo fen^a or dine y io fonda 
ro alcuni preamboliycheftano dichìaratione de 
fubfequenti, cofi come fece la Sapienza f ifcac 
ciar daltuo cuore le due openionty che toccaci 
tnfommayk quali fono, che ne in quello mon 
do^naanco nell'altro rwn uifono cofe certe. 



Come 
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Come laRagionc pofeper fondatT...iLOf 
certe propofitiani , èc pcrfuppofti, 
per dioioftrarte il fin dell'h uo- 
mo, Acquale egli cra^ 
Cap. IIU. 

Dlfiekl^agionéyduekofe in fomma hai 
Rocche > L'nna. iL dìfotdvie dì quefla uita^ 
l'altra lopenione dì non ìj^eraredell ai" 
tra*E per tanto babbiamo da toccare due uìte^ 
nelle quali flamo due felicità* Ma p queflo bi^ 
fogna y che prceedano alcune c&ncbìufioniy che 
tutta la dottrinale tutta l'anele tutta la fcien-^ 
tia procede da certi prìncipi noti,& conceduti 
Proualc prima. La prima propofitione èyche tutte Le co- 
cofc fo- fedifideranoil bene yO alcuna cojajottù jpecie 
pra dtt- di bene, € tutte le coje fuggono il male ^o quel 
che gli pare male • La d 'uhiaratione di queHc 
èyChe tutte lecoje difiderano la lor eonferuatió^ 
ne,& la lor ftmilituéne^t il lor fine, come tut 
te lecoje hanno molto della bontàie poco della 
walitia , fecondo prou èia fapien%a parlando 
della bontà di Dio.Ter quefia cagione defiderx 
no il bene col quale fi coferuano,et hano in odia^ 
il maky con ilquale fi dìHruggono, Et come a 
cercare quello che fia tifine dì tutta la uolontà^ 
^ necejfario e, che habbia difio di cercare quel 
tal fine • Toi fegue , che i utra la propofitÌQ 
r ne* 
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ne. Rifpofe r Intelletto, a me pare ti centra^ 
rioyferche molti fono, che difiderano rubare, 
amuT^rc^aiulterare, che pure fono cofe catti 
ue. Toìfegue , che il primo prefuppoHo non ha 
uerità alcuna .^quefio ri^ofe la Ragione, 
flueflì tutti , che tu dici , non fi moueriano ,fc 
nonfopra una f^eciedibene. Che il ladrone , 
netlrubbatore non riguardano la forca , come 
debbano patire fopra quella, ma c'ofiderano di Quellf, 
amcchirfi, & ujcire di miferia , & Chomici «^«^P^ 
dario intende uendicarfi, & l'adultero pigliar ^""f ^ 
fidilettatione,& cofi tutte quefle cofe fono di Sa 
fiderateper le rapprefentatwni di alcun bene, no il Hip 
Replicò l'Intelletto . alcune cofe fono nelle r*»««« 
quali none bene alcuno.ne fimilitudine di be- 
ne^come quelli , che deftderano difperarfi , ^ 
é il diffo tanto forte, infino.chefipriuano del 
la uita . La onde ne feguita pure la propofitio 
ne ejfcr falfa . Ri^pofela Bigione . Quandù 
fono duo malici' uno grande, & l'altro picco- 
lo,il minore pare buono rijpetto al maggiore, 
percioche quel che fi diserà , uede che gli 
conuiene ftarein miferia continua, ma ufcen 
do della uita, gli pare ufciredi quella conti-- o'merCt 
noation di malcegli ha dunque per minor ma- fini , che 
le il monre , che il penare fempre,^ cofi sam mouo- 
ntaxp^Jottopreteflodibene . yedi, adun-^^'.^A^ 
iuecome il primo prefuppoflo è infallibilmen- 

te 



ì 
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te uero . La ^feconda propofitione è , che tutte 
le cole che fi difiderano , o fono dìfiderate per 
je mcdefme , come è j'alute , ojopo defiderate 
per altra cofa , cerne i la mc(licina amara, che 
è dìfiàeraia perfànità , o come la ucfìa , che 
fi difidera per fuggire nfi'cddo,& come il man 
giare , che é per ìagtoh dei ùiune , la terxa 
propofitione, ogni coja^ chfe 'Ì^ilerata':pcr 
un altra, è peggiore y che quella, per la quale 
'fidefidtra, &^la finale , er-'ultma è moltomi 
gliore, come il rìuoltare della rudfa , che e per 
il dare delle bore, & come lafanità è migliore, 
che la medicina , & in quefiepropofttiont non. 
i difetto alcuno , La quarta propofitione de- 
beni alcunifono buoni in je medcfimi , come e 
lajapicnxa, & lafanità, & altri fono buoni 
jecondo la uoiontà , & ifì'ma de gli hucminh 
come i danari >& altre cofe fimili . Certo éy 
che ogni cofa , che è buona in (e medcfma , è 
nfi^iiore che quella che è buona Jecondo H- 
fiitna & uolontà della gente, & queUo è chia 
rocche quel che §ìa infermo , più toflo uorreb- 
he la faniià, che tuttìi danari dclmondo, & 
quello che c fano, non (offrirebbe una grande 
: ivftrmità,o un dolore continuo , che jortemen 
'^ te l-a^grmaffe,p(r tutte le ticchezp^e del mon^ 
do Jicofi è delìa fapien%a rhjetto dell'igne- 
raraa, che un iamo non eleggerebbe per tutto 

l'oro 
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Voro del mondo ritornare (ciocco , <^ jgwo- 
rame, la quinta fropofitione è , che non uic 
altra coja buona, accetto quella, che è honeHa, T bu^ 
iór te l dimo/iro . Certo è che quello che è hm^ na ft.or 
no.dec efferuero diritto,& conuenicntey& le c^^^l'ho 
cofehoneHe non po fono ejjere fe non in queflo 
modo . S egue adunque, che non po{]a e (Ter cofa 
buonaje non e honefta, Che poniamo , che ella 
Me dishonefla.già non farebbe diritta , uera, 
ne neccfaria.o conueniente. la pila propofitio 
ne c.che il difw dclllmomo ha il fine, doue edi 
P ripoja . La proua di quello è , che tutte le co^ 
Je hanno il lorfine , doue naturalmente ripofa Tutte 
no y & fuori di quello ftanno con uioleti7a]e 1^ cole 
triflitia , come la pietra che fia per forza 
neli:aere ripofa naturalmente nella terra. 11""' 
c^fi de gli ammali. & de gli uccelli , iqualifon 
fatti per adempire il di/io circa la dilettatione 
defenfi corporali , i& anco le fue concupifcen 
y. rjaturalmenteripofano. Voi certo che l u a t 

J JJ^ f^i^hgiijaria uanoj & Dio natura Ilio non 
mu fecero cofa indarno . Voi feguirebbe ne pr"«- 
ceffaruimente . che fi trouì alcun fine. & ter. > '«fi 
mine, doue l'appetito. &il difw deWhmmo 
rwofino naturalmente. &fuore di quello non 
{'"ff "Pofi Perfetto . settima propofitio 

'"^^'(bclacognitionedelfuofine èneceffariA 

O all'Imo^ 
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aWhuomOy & tei dichiaro , Sei cieco non ha- 
uejje chi lo guìdajje, per fortuna andarcbbe al^ 
la chiefayo alla cafa,& cofi potrebbe anco ca- 
dere in un fojfo . Similmente arcieri , fe non 
ucdejfero il fegno,ouer la brocca , per cafo for 
fedarebbono intorno a quella,che coft potreb- 
bono dare da lontano. Jl queiìo mcdefimo mo^ 
do è l'huomoy che sei non conojceffe iljHojine, 
per cafOyO per fortuna hauria rìpoJo,o alcun be 
Felicità ne nel tempo di fua uita, Vottaua propofitionc 
^"^1^ è.che lacquifio deWultimo bene è caufa finale, 
€ fi chiama felicità. Et ti dichiaro queHo . Fe- 
ìkità uuol dire comprendere le cofe il bene fina 
le, perche furono fatte , ecreate . ttfenon 
fo]]e,perche queflo termine non è commune al- 
le coje naturAli.é" artificiali ^eccetto Vhuomo 
0 creature intellettuali , diciamo felice la cafa, 
quando fi habita in quella, & il molino^ , quan 
do macina,& la barca,quando uà per l'acqua, 
perche compiono ì lorfini principali . QueHo 
■ medefimo è nellbuomo, quando iljuo difio rt- 
pofa,& ha confeguito il fuo fine .diciamo ,,chy 
gii è felice . La nona propofitione, è la felicità 
non è mutabile , el dichiaro . Se ellafojje mu- 
tabile, non ripo farebbe la uolontà , ne l'appetì 
to delfhuomo in quella, perche haurebbe timo 
redipcrdirla, t qv,e\to timore fenxaficurtà 
climoueria ad acauidare altra co fa , che fojfe 
^ / fìabile^ 
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Viabile, 0 ficura . ìUhe è contro la fefla prò- 
po/itìone , doue dlcia?no , cf/il dìftderìo htm a 
no ha fine limitato, doue naturalmente r'ipofa, 
La decima propofitione è. La felicità , pofcia, 
che ella mene aWìrnomo, lo fa e fi ere bafìantc, 
€ioè per fe jofficiente , & non haucre bijorno 
d' altra coja.quefio il dichiaro y cheje la felici- 
ta hauejje bilogno d'altra cofa , ella farebbe or 
dinataad altro fine,e quello faria migiure.che 
la felicità per la ter%a propofitìone . et cofi 
cUa non farebbe la cauja finale , inacquifiare 
l ultimo bene , lUhe è contro Cottaua propoft^ 
tione neripojerebbein ef]o l'appetito delClmo 
mo , ilche è centra lajefia. Voi fi conchiude 
manifeftamente , che al felice non manca co^a „ , 
alcuna. V undecima propofitìone è "Nellafe- 
licità èallegre'^^a tale , che niun altra diletta Vl'J 
tion le fi può comparare , La dimoHro, Tut- allegrcz 
te lecofe , che fi mouono ad alcun fine , hauitto ' ^• 
(\tiei fine Jjanno gran dllettatione, & allevrcr 
%a iìuello, che fi moue per haucre honore^ 
ojalute.o altra fimile cofa yhauuto quello che 
diftdera fen's^a altro lui ha dilettatione per^ 
fetta Cefi amene alla felicità , perche ella non 
habifogno dialtra cofa per dilettare alle 
grare quello, che ella posfiede , fi come ilruc^ 
cherononha bifognodel mele per farle cof, 
faporite e dolci. La duodecima propofitìone 

0 z Solo 
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Solo il felice è potente, quello lo dichiaro . 
fc\i% ò ^^^^wiamo potenti gli buomini che fanno tut- 
potétc . ^0 quello che uogUono , & per contrario è 
limpotente, poi come il felice non umle altra 
cofa che quella ch'egli pofjedc , feguita che 
quello è Jolo potente fra gli buomini i & non 
La felici colui, che diftderaua quello ^ che non puote ba- 
va c ho nere* La dccimater%a propofttione è » La /è- 
norcuo Htàè honoreuole per fcjie0a^& non ha bi- 
fogno di altra cofa congiunta ptrejj'ere hono- 
reuole . La dicinaratione è quefla, che la cofa 
dishonefta , è uituperofa , & abhomineuole , e 
ferii contrario la cofa honeliay e lecita, bona 
reuole, laudabile, & commendabile. Toi co- 
me babbiamo detto nella qninta propofttione, 
folamentc quello è buono che è honefto, & 
habbiamo detto ncWottaua , cìk l'acquiHo dì 
quel tal bene è la felicità . Segue adunque ne 
ccffariiimente , che là felicita per fc flejj'aè ho 
Nella fe »orc«o/e. La decimaquarta propofttione 
liciti Ha la felicità è uno Hato^ o una cofa , & hanno 
no tutti ^ ^ Jianno tutti i beni . La proua di qu€* 
jbcni. y^o e*, poniamo cheli trouaff'ero tre buoni, o 
quattro , & mancajfe il attinto , a il feiio tfen» 
%a^ il quale non poteffe effere felicitày la «o/o»- 
tu dell' hmmo non ripofer ebbe in ella , ilcheè 
coma ilfuQ detto. La decimaquinta propoft^ 
lime è,la felicita, che è fitte della uolontà del 
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thuomoy è cofa dìfi'mtayC feparata da i fini de 
gii altri ammali . La dichiaration di quefla é . 
C^uelle cojè che fono feparate in natura, & 
in opere /fono anco feparate nel fine , che al- 
tramente in rano farcbbond feparate lanatu* 
ra,& le operationiyilche éin€onueniente,come 
reggiamo. Vhuomo è creatura rationale /il ugnc 
bruto irrationale y & reggiamo , che l'huomo SìVìmo 
fa operatione per l'Intelletto y e per confidilo mo è di 
diritto, ma il bruto le fa Jolaréxnteper lacon- "^*'^<J*^ 
cupifcen^a . Neceffario è , che i fini di quefle 
operatiomm nature tanto feparate ftano di ff 'e- male 
Tenti, che non éconucniente dire.chefiayn fi- bruto. 
ne quel della capra, & quel dell' huomo . La 
decimafejia propofitione è, che i cattiui duran- 
dola malitia in loro , non poffono effer felici . 
La dicinaratione è quefla • Coji come la fapien- 
70, non può fìarenell'ignor antenne lahianchex 
%a nel negro y ne il caldo nel freddo ^ co fi labon- 
ta non può (lare con la malitia . ^ quefi.o ri- 
Me l'Intelletto y bene puòfiare, che Ihuomo T 
Ita Ignorante d'rna cofa, ma però ne fappia h mal^ 
rn altra , e può hauere freddo nelle mani , ma tia . . 
€aldo ne piedi , e molti fono, che fono buoni ìk 
•Prta cofaypoi fono cattiui in vn^ altra, cefi come 
l Indiano, che ha il corpo negroy^^ denti bìan^ 
€fyu ni^ofe Libagione. ì^on andiamo nelle 
t macie de famiHlli^perciHÌofarUMle- foìu^ 

0 ^ me 
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me per fette, le quali nonpoffono yenìre fenXd 
feparare , & dìfiruggere le contrarie . Che 
I buomo non puh rìceuere perfetto nome dì fa- 
Hìo.fe prìmanonèdìflrutta l'ignorani^.che . 
in luì era^ne vn mUfo può chiamarft bianco , fe 
la negrcxx.a non èfcparata da quello . ^l prò 
pofitodicoychela bontà non può e fere perfet- 
tamente in ynhuomoyfe prima in lui non è di^ 
ftrutta la malìtia , che la legge de contrartj è , 
ch'vno difcacci l altro . Voi tornando a propo 
[ito , certo èyche la felicità è il maggior bene , 
che pojfa auenire all huomo , & è bene vero , 
C^r noi cerchiamo quello per fe mede fimo, nel 
quale rìpofa l'appetito delllmomo per tutte le 
conchiufionifopradette. Voi egli è manifeflo, 
chelfelabontà reniffe all huomo, che lo fareb- 
be buono , ma qucflo non potrebbe effere^fe 
prima non ifcacciaffe , & diflruggelje la ma^ 
litiay perche altramente farebbe mettere vn 
contrario nell altro , ilche fi chiama impiica- 
tione dicontradittioné. Seguita appr e ffo la 
verità della propofttioneM qual fi lonuiene fa 
pere.che Ihuomo non può ejfire felice, duran- 
do la malitia . la decimajcttima propofitio- 
Theè.La felicità non confifle in mangure,nein 
bere, ne in feguire le concupijcenxe carnali , 
perche quefli non jatiano l appetito dell' buomo 
perche fe la felicità fojfàn lorQ,faticrìano Up-- 
^ petitQ 
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perno per la conchiuftone decima, & per la Jc- 
Ha . ancora, fe in quelli atti carnali [offe la 
felìcitàiilfine dcUlmorno non farebbe fepara- 
to da quel delle beflie^percioche efiifeguono le 
loro concupifcen^ più liberamente che gli imo 
tniniMcbe farebbe contra la decimaquinta con 
chiuftone . E più Je in quelli fojje la fclicitd.fa 
nano aui honefii , & buoni per la quinta con* 
cbiuftonQ, e pure reggiamo il contrario ^ che 
\ molti di quelli fono disbonejli v ca ttiui . ^nco 
.f£ Ìn\quclH foffe felicità y adunque per quelli 
lihuomo farebbe molto lodato , honorato , c^r 

miniato per la decimaquarta propofitione, E 
pur reggiamo il contrario, che chi fegue que 
gl'atti carnali è vituperato^ odiato, fcìjifato, e 
dileggiato, chiamato porco, -villano. La, 
decimanona propofitione la felicità non con- 
fifte nella fortcT^a del corpo.ne anco nella beU 
le^a . Que/la io prono . Se in quefle cofe 
fojje la felicità, fevna diqueHecofe fi haueffe 
ma volta, mai non fi perderebbe per la nona 
eonchiufwn& , ma reggiamo alcuni , che in vn 
tempo fono belline forti nell'altro no . ^dun- 
quc m quelli non e la felicità . incora più , fe 
'^q^^lie cofe fofle la felicità, e'I fine dell'huo^^ 
H mo ei farebbe da meno di quel degli altri anima ' 
H ihUche e contra la decìmaquinta cgnchiuftone, , 
^^^k^lia veggiamr: mola animali effere più frrti 
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delìrU& belli da yedere.che molti huomìni . 
Voi fegue neceffariamentey che la felicità non 
confifte in cofe ftmili* la decimanona conchiu 
fione èyla felicità nonconfifle in moltitudine di 
ricche^T^ /ìlche appare , perche le ricche':;^ 
Rie- fono di due forti, vna è naturalCyCome è il pa^ 
chexze ^^j/ ^j^^ ^ j y^^^^j^ g le pecore, lequali fuppli- 
fotti ^ /cowo td hifogno corporale nella necefiità degli 
huomini . altre fono ricchex;^ fecondo la ifii- 
tnation de gli huomini , come l'oro, l'argento, 
yefttdi feta , & fimili cofe , perche quefte noti 
fupplifeono alla necefìità di natura , eccetto 
fecondo il difordinato appetito degli huomini . 
. la felicità non confifte nelle ricchex^e delpri- 
' ma modoyilche fi proua^ perche quelle fono 
ordinate aUa vita , come la medicina alla fani' 
ta,& come la vita al ben riuere . E noi ponia* 
rn^, & diciamo, che tutti i beni, che per fe 
fnedcfmi fono buoni,erano migliori, che quel- 
Ikhe (ano alla fine di altri, come è detto nella^ 
conchiufi'onc ter%a,& diciamo dellacquiflo di 
(fttelU tab felicità nella conchiuftone ottaua , 
Che poi nellS feconda ^ecie di ricchex^x^ non 
confifia lafelicità,lo prono , perche fe in quel- 
hconfidejje la felicità, fatierehbc l'huomo, & 
gUfaria perdere il dijio dell' altre cofe per la 
Glihuo conchiuftone decima , E pure noi reggiamo 
* moki di qtiMì , Qh^ fojfegimo tali richer^ ^ 
* . ihQ 
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che non fono contenti^ o perche non fino di buo 
lìgnaggioy 0 perche fino infermi , o perche non 
parloro dihauerea baHan'T^a.Toi fitn talric 
chexxe con fide ffe la felicità , quelli che le pof 
fegono y ftarebbono fimpre allegri con molto 
piacere , per la concbiuftone yndecima^ & pt^ 
re reggiamo molti di que tali flare trifli , e fil 
tecitiecon timoro di perdere quelloy & con di* 
fiderio di guadagnare più, & anco quelle tal" 
ricche'Z^nonfarebboHo mutabiU,€pnre ycgr 
giaìno molti di quelli che lepoffeggono , già 
€ranoriccbifiimi , efere al prefentcpoueri, & 
mendici. m' altra ragioneria felicità è ben 
reroymalericche'^r^a fino beni opinabiUMche 
Appare che quello che è yero bene , tanto pia 
è apprc'^Tiato , ^val più , quanto maggiore 
copia e di lui^ma delle ricche'j^'j^ amene il con- 
trario . Sie^ fofje tanto oro d mondo, quan- 
to ferro , ^ tante pietre pretiofi, quante pie- 
tre comuni, dell'oro fi farebbono padelle , ^a- 
de , <^ delle gemme fi fabricarebbono le cafe , 
& quet che le pojfedejfe non faria più rie co di 
monche bora pofieda tanto ferro & tante pie* 
tre. Ma il contrario è della fapien%a, & del- 
la virtù , che quanto più ne fojfe nel mondo • 
tanto piti fi amar ebbonoy&honererebbono gli 
huomini Ivno con l'altro. Dijfe l'Intelletto , a 
me pare il cmrario, che fe tutti fojfero Catii c 
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S 0 M M ^ l 0 
yirtuofij la virtù , & la fapen%a farebbe in 
minore prè'^, perche [aria comune . Riipofe 
la ragione , qutììo tu t'ìmagim y perche le reli- 
quie dcirignoran%a ancora fono in tey& pcnfi 
f he non fia pace , ne concordia ne amicitia ve- 
TA,fe non fra faui ^ yirtuofi,che le altre anil- 
r . c'ìtie non hanno deWamicitia > eccetto il nome, 
^ i faui Ci amcrebbonolvno coni altro , & fi 
honorerèbhono , perche haueriano cognitionc 
con chi fi deue tenere amìcitìa rcra, <^ chifug- 
givey& faprebbono dare l'honove a chil meri- 
ta(fe . Vn altra proua^perchein colali ricche^^ 
Xe non confifle la felicità • La felicità non può 
cffere in cofe cattiue per la conchiufione deci>- 
mafefla > & pure reggiamo che molti di qucl-^ 
li che fi chiamano rìcchiyno folamente fono mal 
uagi^ma anco pef[imìy& ipiu di quelli acquifta 
notali ricchcT^ ingannandOyperiurando,dan 
Come fi ^® yfitra con bugicaflutie, ajf affinamenti . 
acquifta £ più yfe la felicita f offe in cotali ricchL%j^,tut 
no dalla tigli huomini che le poffeggono,fariano per fe 
maggior ji^pi honoratì & lodati per la conchiufione de 
^'l^huo- ^i^^^^^%^y& P^^^ ^^i reggiamo molti di qué! 
mini le taliyriceucre grandi dishonoriygrandi ingiurie, 
ricchcz- e^T molte yolte dannìj& comunemente rn ric- 
£one e biaftmato^ mafiimamente da poucri^e* 
gue adunque la conchiufione effere vera, che U 
felicità non confine nelle ^cofe mondane.VnaL* 

tra 



r^lLLt SCìÉ^fli. no 
tra proua per quello , Sequefleco/echiamaté 
mche'^X.e face fero l'huomo felice, non folamen 
tefatìcrehbonoyma anco contenterebbonoìap' 
petìto maquefio'è falfo,perche non pure acque 
tanolanecefiitk corporale^ che fe tutte le pie^ 
tre predo fè , e tutto l'oro del mondo fojfed'vn 
foloy ancora egli dìfidererebbe di più , & oltre 
ciòpatirebbefameyfcteyfreddo, & infirmiti . 
Silegge.che vno dimandò a Dio gratta, che tut 
to quello che egli toccajfcfi conuertiffe in oro , 
Dio glie lo conceffey& toccando panerò carne , 
tutto ficonuertiuainorOy& c$ft egli fi morì 
d'i fame . Figefma conchiufione è\che la fe- 
licità non confijìe in effere nato di ^ran lignag- 
gio: ilche ti prono , perche i beni deW anima m 
infinito fono migliori , che quelli del corpo , & 
eerto è,chc l anima non fi genera deW anima di 
fuopadrcyma Dio lainfonde, e crea^poifecon- 
ilo queiloydal padre non pofliamo hauere fe no 
benicorporali,artcora più certe èychep le ope- 
ratiom mie fe elle fono cattiue, n6]vengo lodato, 
perche mio padre era yirtuofo.ànxì ogn'vn mi 
hiaftma dicendo , Maladetto turche feicofi cat 
tiuOy& pure feinafciuto d'vnhuomo buono. 
EccOyche Ufauorirfìper fuopadre è più danno 
ffi che vtile^Fn 'altraprouaJe virtù fono prin- 
^ipji digrandexjey<&' non iegrande^Cy& no 
ifUtàfono caufa della yirtkEt qucftocfimile <i 

i polli. 
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$ polli, the re9ji afferò indire , queWè figliuolo 
4i gallo forte & di gallina grande,o che foffero 
nafciuti d'y OHI grandi e molto bianchi^ che già 
s*int€ndc tome fi concepitio '& generano gli 
t huomini & di the & come nafcono . llpadre 
priniipale di tutti è yno & l anime tutte proce 
dono da quello, Fn' altra ragione. Scia felicità 
foffe ripofla nella nobiltà, quel che foffe nobile 
huomoyfaria ornato d ogni bene per lafua con 
chiufione decima . E pur noi reggiamo molti 
di quelli hauere maggiore bifogno alle rolte , 
che gli altriy& patire molti ftenti, careflie, in" 
laTelici fermità & danni^adunque fegucyche la felicità 
tà non non confine in efjere huomo di honorato fan* 
^rì^cSc ^^^^ • yigeftmaprima conchiufione è, 
re huo- la felicità non conjifte in effcre huomo honora^ 
mo ho. to . Trouafi queUo , che l honorato è ordinato 
«orato, ad altra ccja^che a fare altrui riuerenr a in fé- 
gno di V ir tu j S per queflo gli huomini defide 
rano efflrc honorciti per efferc reputati faui (&- 
hirtuofij&difidnanoefltr tenuti per tali, On 
de non fi curalo cfj'ere honoratì da fanciulli, 
odagli ignoranti, ma da grandi, & da ja^ 
uliper caujareagli altri opcnioniiChe fono 
fimilia quelli . €t già habhiamo detto nella fe 
eonda , ter^a > & ottaua conchiufione , che la 
felicità non è per altra co fa honorata , eccetto 
€hcpw fi medefima^ Kn altra prouaj'honò^ 

re 
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re è bene , cbcfla in altro, non nella perfona 
medefmay che pia è in quella che honora , che 
in quello che è honorato , & co fi queflo honore 
non [aria nellhuomo medcfimo , ma in altri. 
Vn' altra Uè ancora maggior prona, Hjonore è 
comune ai beni apparenti,& agli efiffenti in 
fatto . Ilche appare, perche molte uoUc noi ho» 
noriamo gli lmomini,perche paiono buoni , & 
fot nonjono,ma ancor moltv fono honorati per 
timore, & molte uolteiluulgo pia insalile 
€hen mare , honora quelli che uorrcbbe che 
Mero morti, ma dalla felicita auicne tutto il 
contrario , & anco molti fono honorati in una 
natione, chefe pajfajfero ad un'altra non fa 
rebbono punto filmati . La onde appare, che 
quefii tali non fono felici.pcrche la uirtà fem-- 
t re e honorata in fe medefma, & è ferma 
buona. Il per che appare manifefiameme che ^^^^^i^ 
la felicita non confifla neWhonore. Lauizefi- '^"^"^ 
^afeconda conchiufione éja felicità non tonfi Lta & 
fienella fama, ilche fiproua, perchelafama m. 
nonecofa, che fia caufa della noffra bontà, 
anT^t è una manifeflation di quella , (jr quella 
non è la bontà.nela uirtà . E come habliamo s„^/r„ 
detto molte mite , lafelitàela bontà,ocofa\!tl^ 
migliore, che pojji iflimare, il perche fegue che è faUa. 
la felicita non confifle nella fama . Quello 
anco appare , che la fama è molto fallace, 

perche 
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SOMMARIO 
perche molte uolte fi lodami cattìm , & rntu 
peranoi buon'i. Quanti hipocrìti & fimulati 
huomini fono dalla trombetta della fama pu-r 
blicatiper fantiU piu^quanti be^iialiy e grosfi 
huomini fono numerati fra glifaui & dotti^Et 
ancor qua/iti di buona con] cienxafonoyche Jo- 
rio riputati federati & pefiiwi ^ E quanti fo^ 
nr d'un indegno eleuato come angeli y & la 
gente fi fa beffe dt loro,& gli diuulga per igno 
rantif Et fedi quello non gli pofjono imputa 
r egli imputano d' altre fceltraggini , chiaman 
dogli heretici bi^arri, tifichi. Et quefio fu^ 
fmepreuitio comune . E per quefìo Jegue ,chs 
la felicità non confifle nella fama , poi che ella 
più tofto diuolga il falfo, che il uero . Et fem^ 
pre il uolgo è inclinato a credere uanitày e men 
%ogne,& e^onerfi per quelle più to^ìo che per. 
la uerità . la uigeftmater%a conchiufione . 
la feli- La felicità non confiUe nella potenxa . La di 
ciiàiion chiarationeè quella. La felicità è un uero bc 
€ pofta yie,& jolouienc ai buoni, per la conchiufione, 
"^"^ P° decimafefla , o fitre , fe colui a chi ella uiene è 
cattiuo y lo fa buono , difiruggendo la malitia 
di quello per laifteffa conchiufione . Et ueggia 
tno che ne la poten%a, ne la dignità tengono al 
cuna di quefte due conditiom , perche lapode^ 
ftà indifferentemHe uiene cofi a i cattiuiycome 
« i buoniy & il f iu delle uolte a i caitiui , a 



xa-^ionQ 
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DÉLLB SLIEMFIÉ. ira 
ramne é,]che l cattìuìflimando che quelli fia^ 
710 gran beni, procurano più folecitam^te con 
afiuticy & malitia hauerla. Et anco non opera ^1(^1"' 
lapodeflà la feconda conditione.anxi el contra cerca d* 
no, per che molte uolteueggtamo che quello che «ttiui, 
€ me%o cattiuo, per la poteflà confeguita, diu'te ^. 
ncm tutto fcelerato, amrimolteuoltc appari^ 
[cono alcuni efere buoni &pietofi, auanti cioè peggio- 
habbiano alcuna dignitàymahauuta che lloan ri. 
no , ftfcuopronoimaggioriimpij& Jcelerati 
del mondo ^, Onde nonfegue.ne la dignità, ne 
la poteflà e fere la felicità, chefeellafofc.gli 
har ebbe fatti buoni , & non gli haueria fattti 
peggiori. Queno ancor a fi proua , perche la .i 
felicità è co fa immutabile & ferma, per la con 
chiuftonenona,ma pure ueggiamo che nelle co 
fi del mondo,non ue né quaft alcuna più muta 
bile & meno ftcura della potenza & delle di- 
gnità Mche ueggiamo ogni giono che fi mutano 
fiati,& a grn/a d'una ruota fono gli ftatijepo- uolu 
ten%e,eifauori. Ottanti fono fiati ueduti alti, bili. 
& jubhmi in dignità.che faceuano tremare il 
mondo, & hora fono abbacati , & oppreffi da 
gli altri ì Diqueflo non bìfogna affegnareef 
Jempio , chequafinonfiufaaltracofafragli 
huomini . incora la f elicità è allegra per la 
conchiuftone undecima, & pure ueggiamo che 
ipotentiuiuono melanconici & penjòrofh per 

che 
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€he hanno molti faflìdi , ejjendo molti chele 
portano inuidia & odiOy& procurano la mor 
teiofi dolgono del picciolo flato che hanno. 
. . Se adunque hanno i potenti paura > foretti , e 
fom^Z timorejeguitaychelafelicità nonconfinanel 
midi, la potenza. La uigefma quarta conchiufione 
èyla felicità non confifte in figliuoli , ne in mo- 
gli^ilche apparcyperche fe la moglie,o i figliuo- 
li fono cattiui , qual dishonore, qual dolore, 
qual piaga maggiore e nel mondo i Etje pure 
fono buoni y non pojfono fare che non s amali 
noylpnon mora alcun di loro . Tercioche qut-^ 
Uàconditione di non morire Iddio noti uolle da, 
reamortaU,Di quiueggiamo ogni, giorno^ che 
alcuni hanno hauuto fei , otto, e dodici figlìuo- 
li,e tutti gli uiddero morire nel fuo co fletto, lo 
. ti dimando fe nel mondo uì è tanto gran triflc:^ 
Infc^j^; 'z^dpadreyO alla madre quanto queflaUer- 
"*'iwti • Quello medefmo amene nel maritare 
""^^ delle figliuole che perauètura cjfo no ha la dote 
e i altra parte l'aggraua ilfalario dejeruitori» 
iluefiire,cr la prouifwne di cafay& lo flato del 
la moglie tanto perche non può ef[erefen%a an 
gufticy emoltemiferie: Quanti auanti che fi 
waritajfcroyuiueuano allegri, & dipoi uiffcro 
tribolati e trifliì Teròriguarday come la feli- 
cità non confifte in alcuna delle cofe già dette<, 
Subito parlò l'Intelletto dicendo yCià molto io 

non 
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non bo parlato per non perturbar uoi,wa io ho 
ra m diro la mk intemione . Sappiate , che da 
ma parte mi mouono le uo/irer.i^iomjc anali 
Jono molto fondate e uere in giù fi che in alcu- 
na marnerà non kpojfo negarci DalCaltra mi 
moue la opemonc di tutu gli Imomini , U quale 
e in contrario, perche non seggio altri buoni 
jragli .mommi, fe non quefii.^ cherifpofe la 
Ragione, ne per le openione de<^L huonmi, ne 
peni tuo penfarefegue il contrario della mìa 
lentcn^a. E tu uedraicfiianto naie ilpenfarc o 
■ l magmare degli Imomini in rjueUoJe diremo 
A^a accio che più ordinatamente procedian.o 
uoglio tenere un certo ordine in quello cì^ iri 
tendo dire conuerità, 

f 

Come la Ragioue dichiara le tre maniere 
del uiuere.che fono fra gli liuomini, 
o fecondo Angelo, o fecondo 
huomo.o fecondo anima 
le.Cap, ^, 

Pmhe tu intenda, che i beni, che habbià- t 

Mtocattm,hatda notare, che tre condì- diM.uc 
f'yxumerefonocòrtderute neWhuomo.cioè ^""o 
If 'ondo, che e comparatoti fuo uiuere alU lu- '^"''''"^ 
i'-^'^^-l' faratcùoè angeli , ^Dioglonlfo^ {.'uoÌ 
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t quefla forma è Jecondo l'intelletto» &quefli 

fono quelli che danno opera allo fludìo delle 
fcìen^e altey& alle cognitioni deprimi princi- 
ftjy & uiuono nella contemplatione di Dioglo 
riofOy& delle fue opere marauigliofc .Et que- 
fti furono chiamati da Gentili Semideiy& He- 
roi, che uuole dire, diuini\celeniali,& me^i 
angeli . £ quefta tal uita ft chiama angelica^ 
e contemplatiua, che quefli non uiuono fecon-- 
dolepufiioniynefolo fecondo le uirtk morali, 
ma fecondo la uirtu intellettuale]. La feconda 
forte di uita èyfecondo, che l'huomo è animale^ 
& fecondo quefiagli conuiene feguire le concu 
pifcen%e& Icpagionìchefeguonoi bruti ant 
mali irrationali. E quelli non fi chiamano huo 
mini y che cofi come perla ragione l'huomo è 
chiamato huomo , & per l'intelletto è compa- 
rato agli angeli , fimilmente lajciata U r av^to- 
ne , Uffa ancor Vefftre huomo , & però quejit 
non pojfono efj'crefe non befliey&neceJ]arto è 
che piglino denominationi da quelle coje . alle 
quali fono còformi nelle operationi, E quejiaui 
ta è chiamata uoluttuofa , e befiiale . Later- 
za jortedi Ulta è y fecondo che l' huomo è huo- 
moy er fecondo quefiagli conuien comunicare^ 
t partìcipare con gli altri huovfimi , & gli(^on 
uengono le uirtu morali per odinare fe mede- 
fimo , & la cafa fua , & per ordinare lo flato. 
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fhe ha da tenere nel luogo , doue egli uìue /e 
quesìa uita è chiamata uita politica, onero ci- 
mie Di qucfte tre Ulte Ja prima chiamarono '"P^ 
gli huomim uita diuina , e contempktìua , 
conuiene,fe non aperfetti ffimi, & non in quan 
tojonohuomini, ma in quanto più che huomi- 
ni. Della feconda uita poi non ne fecero mentio 
ne, per che quella non conuiene , Je non alle be- 
ftie.La tcr%apoi chiamarono uita humana,e fe 
tondo quejiedue uite, gli huommi hanno pofìo 
due felicita, t una é imperfetta , ma pero molto 
congiunta alla perfettione, Ultra poi è per (et- 
tijiima,& bora principiaremo il ragionamene 
tOydi cut già facemo mentione. 

Comcrhuomodeereggerefe medcfimo 

&la (ua cafaA anco la cit tà,re ha da 
regger quella., &:come debba 

moderarle pasfioni, & il 

numero di quelle.CA^/. 

Già habbiamo detto y come fono dueuìte, 
i humana,et la diuina,zir come primamS 
te habbiamo a dire della humana,la cofi^ 
deratione della quale è che thuomo no può fchi 
ti^rneejcujarfì dipartìcipatione còaltri, come 
fi^ ^;*^ti diremo, e cóuiene, che cofi come rhuo 
^'irne^anofragli^ngelì,^ lebeJHe,cofian 
^0 tega una uita me7;^na,& couiene che ciafcH 

T 2 no 
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. nofìa Imitato in quello me^o, nel quale confi-* 
tù confi /ie la uìrtù^E quefto me%o non fi può confegui- 
fte nel Yefenxajeggìogare , & domare lepaijioniy & 
paczzo . cono fcer e quale è quel ìitc%o eleggibile, (ir ope- 
ratione intermediata , £ per queflo è bene da 
notare il numero delle paffioni^& quali fona 
laudabiih& quali uituperofetqHxUmanxi, & 
^uali nò. 
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htllE SCJIUTIE, tij 
IL NUMERO DELLE 

PASSIONI NATVKALI. 

IO ha dato a tutti gli animali ^ 
'ìfiìnto , appetito , <^ intendi^ ^o^Qàz 
mento da conofccrc il bene > ta da 
& fuggire il male, iddio fu Dio i 
v»^ quello , che diede alla pecora 6^* 
la cognitione de fuoi figliuoli, & delle hct^ ^^^^^^u 
he che le fono ytili,& dìedcle contesa dclLu^ 
po,e diede alla gallina cognitione del ^ano,&^ 
del nibbio, acciò che fugga il nuoceuole,& 
cerchi Irtil e , e conuencuole . Quefle pafiio- 
ni d'amare IvtHe , & odiar ilcattiuojòno co- 
fi ne gh huomini , come ne gli altri animanti , 
& ancora in quelli più perfettamente, per^ 
che nel bruto non ci è altro , che l'appetito fen-^ 
fmuo^e ncll huomo é l intellettiuo . La conue. 
menx^a di quefic pajfioni.il numero di quelle, et 
Icjue difercT^e/r pofono ordinare inique/io mo Ty'miGo 
do.L appetito /i parte in Irafcibile^e cocupifcibi 
M Lcpaljlomdelcoricupilubilefono lèi fiche fi^ *''PP"' 
fa cofi.V appetito còa^pifiibile muoue VanimL 
le a cercare alcuna coJaAaqualfia^o appari buo Pamoni 
ma pero non jiaf^titoja, o grane, e quello è ^ón 
in tre maniere, che quella co/a prir^a a noi '^f'^^ 

ì eia, 
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cia.fecondo noi la deftdemmOy& ci mouUmo 
accrcarUyCt la cerchiamo, ter^o ci dilettiamo 
con quellaJlprimo atto fi chiama amore,o con 
cupifccn%ay%lfecondo fi chiama defiOyO concupi 
fcen%aiilter%o fi chiama dilcttatione, o piace- 
re.e perauent'ura queff appetito concupifcihik 
è in fuggire il malcyitr fuggirlo,n6 effendo quel 
male molto ^ne grande, li quello ancor moue in 
tre maniere, che perauentura la cofa veduta , 
^ comprefiiyCome cattiua ne moue a fuggirla^ 
^ fe perauentura quel male è confiderato in 
quanto a noi dijpiaccyfi chiama odio.Se eifi con 
fiderà in quanto lo fuggiamo jì chiama abhomi 
nation€y& fe lo confideriamo in quanto Vhab 
hiamo in nohfi chiama dolore o trifle-j^a . Se- 
Sìmilitu co l'ejfempio de tre primi.vnhuomo uede una, 
^io^- caj'a 0 yn cauallo, & lo confidera^come cofa di- 
ktteuole grata. Quefto fi chiama concupì fcB 
Xa. Voi fi afatica per comperarlo. Quefìoft 
chiama difioy o concupifcenr^a . Voi lo compe^ 
ra, & prende piacer di quello . Queflo fi chia- 
ma dilettatione, Vejfempio delle tre altre. 
Vn huomo è obligato di certa quantità di da- 
nari a vnaltroyc ^ altro lo mokiìa, acciò lo pa- 
ghi, egli vede venirfi il creditore all 'mcon- 
. tray& labhorifceyperche l'apprende fotto ype^^ 
tie di male . Quejio fi chiama odio . ra poi 
per un'aUrafirada perno pagarlo, bauendom 



DISILE SCirNTIE. 



ii6 



ì 



odio quel pagamento . Chiamaft quello abho^ 
mìnatìone . E peraucntura pur lo troua , 
conuìengli pagare per for%a il debito , que^o 
fi chiama trìflei^ . Tei Jègue.che neWappe- 
tito conciipìfcihìle fono fetpajìionì.amore, di- 
po > dilettatione , e quefle fono dalla parte del 
bene, odio,abhominatione^ e triflei^e dalla 
parte del male. Le pafiioni poi dell appetito Pad.oni 
irafcibile fono altre fei, lequali fi conftderano dell'ap- 
in quella maniera, che l'appetito irafcibile con pc"^© .i 
cita Ihrwmo per qualche cofa faflidiofa e gra- "^"^iii 
ue,e fi moue in rìjpetto dì alcun bene grande, 
che fla per auenire , o fe noi ci mouiamo per 
cercarlo , fi chiama jperanxn , fe penfiamo, 
che quel tanto gran bene nonpoffa uenire a noi 
chiamafl di^eratione . Se è in rifpetto del ma 
le arduo, e grande , moue come cofa futura , o 
come cofa prefente . Se lo moue come futura.o 
noi ci dijponiamo a riprenderla^ & arguirla, & 
fi chiama audacia , o perauentura manchiamo 
di coraggio & fuggiamola, & allhora fi chia- 
ma timore, ouero quefìo male moue comepre^ 
fente. equeHoèin due maniere, o perauentu* 
ra ci deliberiamo , ^ per quel male intendia- 
mo renduarci , ^ chiamafi Ira , 0 manchia- Ira qua: 
mo di cora'Tgio, ^ ehiamafi pufillanimità , 
/ ejfempio delle dm prime . Fm donna a^et- 
taua dimarirarfi con vno dì gran lignagglo^^ 

4 m§ltQ 
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molto ricco , & dì queflù nhauea alcuni Itdkiit 
(Tir congu'tttm , onde ^lla flaud molto innamo- 
rata dì luì i & confidefana , che qmlio matri - 
monìocra pofiìbde & conuencuole , a^baued 
jheran%a » che fi farebbe > e qucfto fi chìamd 
jperdu^a . Se ella redejjc poi cb'eiiji fi mar." 
laffv in vn altra , fi chiama dì(peratiotie . S t 
quel che diciamo della donna y pofììamoanco 
p,ri>cra parimente diredeWhuomo^& co fi come dicia- 
lionc. mo dell' amore del maritarcjcofi anco poffiamó 
dire della dignità.della fignorid, o d'alcuno al- 
trd, guadagno * L'ejfcmpio delle altre due • 
Vnlyuomo ìm danari, & va per vn monte, & 
gli viene detto, che ci fono due ladronij quali 
rubano, & ammaT^no quanti vi trouano , 
ma qftell'huomo. ancor che lo fappia.non teme 
di andare U , anxjfi apparecchia con armiop^ 
pQrtUHe,& con buon cuore fi foY%a a paffareil 
monte. Qucfio-fi chiama audacia ^ Et fe per 
ventura principiato il camino per tema de la* 
droni tornafiea dietro , quello fi chiama timo-^ 
te. VeffcmpiodMUltredue, ^rnhuomoc 
fatta vna gran de ingiuria in pubiica piaT^a^ 
se perauentura cojim fi leua con impeto per 
timore yendiiarfi di tale ingiuria y fi chiama irayje 
perauentura la fopporta , fi chiama pu(illant' 
muà^e dapocaggine . Conchiudefi adunque tH 
tutto eakrc dodici palfionhjei ncU appetito con- 
; cupih^''" 



Auda 
cja. 
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tupilcibik , & fei neirirafcìbile . Ma ancori 
fono altre paffioniche fono [otto la fpecìedet^ 
i odio yò del more, come rinuidia , la rergo- 
gna , i ammìratione y U pigrìtia > (tr altre che 
non hanno nome in volgare. Et ancora in que 
fio numero fono il i^lo 'c^ la mifetìcordia . Et 
nonoHante.che fecondo le pafììoninon ftamo 
buoni s ne cattiui, ma alcune di (fuefie pafiioni 
fono laudabili , e bt4one, altre rituperofc ,.e 
catnue,^ le paffioni pollo che fiano molte, pur 
finalmente fono ridotte a quattro y^teran^a^ti- 
rnore.allegrcxxayetridexxa. Etuttolo fiu^ 
dio deWhuomoè in raffrenare queHe paffioni 
con le virtù morali, & intelletuaHyC coft fi fan 
no gli huomini virtuoft.e buo ni . Ma fuor a dì 
quefle paIJioniy lequali fono più naturali , fono -^^^^ 
altre che diremo da poi di qucHe, che vcnwno ^T"" 
^glihuomini con letàyconla fortuna,^ con tl'su 
l^randexT^ey^ con gli fìati.U quali non me ^ tuufi e 
tio mpedifcono U vita rirtuofa che quefìe * Et ^"«n* • 
ancora in quelle fi dee tener freno i& mediocri 
ta.come in quelle . Che altramente ^li huomini 
^ai non potrebbono viuerc allegri.ne felici. 



Ragiona 
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Ragiona delle pafsionì che uengono:igIi 
huomini accidentalmente con Tetà, 
& quelle che uengono con 
le dignità ,& con gli 
uffici, &ftati. 
Cap.m. 

MOLTO fiudìo è da hauere(diffe la Kd 
gione Jnanfolamente nelle cofepà det- 
te Ma ancor aìn quelle che fegumoaU 

Proprie l'età&aqlìflatì. Tr'mamente la gkuanexr 
li della ^f^ahefec^difolutìoneetrca alla carnalità, H 

SizM corporati concupìfcenxe per cagion dtl calore y 
€ gra mmmètiy che naturabnètefmo in que tu 
Ulecódo eheefli fono. ^ que fio reggiamo ìgw 
nani facilmente mutabili che coft come gli ht^ 
fnori,ct ha compie fihne fi mone molte volte, ca 
fi h volontà no è ferma in fropofito alcuno.an 
Xi è mutabile ,6 conuertibile a tutte le partii" er 
Xpigiouanicredoncy facilmente, et quejio è, per 
lapoca e^ferkn^a che hanno.E per quello jono 
ageuolrnente mifericordiofty e fono magnanimi 
nel promettere & larghi nello fendere, et que 
fio fa la poca e^erien%a come già fho detto . 
Sono anc&ra facilmente iracondi & contume* 
liofi, aifiderano auan^are gli altri , penfando., 
che più vagliano di quello che vagliono. Et pet 

a^erma» 
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affermar quello che non é certo , amene molte 
rolte che mentono, & ancora tutti i lor fatti fo 
no ecce fiim.ver che amano troppo, falìidifcono 
troj>po , onde le loro operationi fono fuora di 
mifura . Ma comunemente fono ma<^nanimi , 
henemli , e yergognofh]& alcuni di ^quesìi co- 
fiumi fono lodeuoli,& altri vitupereuoli. Pfop-.v 
€ora reta della vecchiexi^ mena feco altre tà ddi'. 
paffiom, delle quali alcune fono contrarie alla ^echic^ 
vita virtuofa . primamente fono increduli , ^ . 
quefloé, perche molte volte fono fiati in'ran- 
nati , poi fono molto fòFpettofi , e tutte lecofe 
interpretano alla riuerfa.E quefio imperché nel 
molto tempo che vi/fero , fecero molti errori , 
vdirono , & yidero cofe cattiue , & mifu- 
ranogli altriy fecondo che eflifono flati . Ter- 
%p fono pufillanimi, e timorofty e quello è per 
cagion della fredc':^a , la qual'è cagione di ti. 
moresche gli animali frigidi comunemente fo- 
copiti tmorofi, & i calidi piuanimofi , e que^ 
flo ftproua per gli vccelli acquatici , per li 
rapaci , & perii pefcì, & animali terreflri 
Quarto i vecchi fono auari, che non viuono 
peri^eranxa di bene alcuno neWauenirCym^i 
riuono nella memoria de ì malipajfati . e par 
loro vedere che tutto il mondo manchi & fu<f^ 
dalia loro ^eranx^ , penfano che p% 
^n^^eauarijtionferueranno. Et fono feni^ 

yergogna^ 
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yer^ogna y perche più amano l'jt de che I ho" 
nello . Hanno ben altri codimi buoniy e que- 
lli fono che fi raffrenano a alcune concupijccn- 
%c,& rìuonotemperatamcnte , & nonapr-' 
mano le coj'c dubb'wfe, & fono mijericordìof * 
Hanno poi altri coflimiiy che nn nano fi co i lo-' 
ro figliuoli, maffiman.'cntc i nobili & grandi i 
eìr gli rimouono da molti erre fi , come c di di- 
fdcrare honori . innamcrarft & conjumare il 
tempo . ìianno anco certe buone proprietà ^ 
chefoìio magnifii hi , magnanimi , liberali , iw- 
gc^nopy certo fty ^ amichcuoli . e queflo pro- 
cede pcrlabnona complefjwne della natura , 
e7 da buoni cibi . Sono altri mali coììumi ci e 
Proprie ijannoirìubiyche fono fuperbiy contumcliofi , 
ncchi * y^^^g^^^^H^ ^ disj^cttofi . Et queflo èyperche 
''^ ^ ' penjano haUere tutti i beni del mondo & ejfcre 
più degni de gli altriy& pertanto nel loro cto- 
Yc\m>n'ìfiimano molto gli al ri non tanto ricih'h 
non oflante^chcfiano più rirtuofi & piunobi' 
li dilGrOi(2^ (Umano che lor non fi poffa fare^ 
ingiuria , o di^'etto alcuno . "Et fc a mcdcfimi 
yìene fatto oltraggio adirano molto & fa- 
cilmente . Sono anco molto intemperati comii 
ntment e ymaifm amente circa lo Jj^endere ne' 
lorcmuiti, &yeftimetitiyma poi in virtù non 
Auerti. lo^^ndono un danaio,& queflo s intende de rie 
chicche non fono di Jangue nobile , ne di buoni 

coflumi, 
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(OftuMi , zìr che hanno hauute le riccherre 
ftr dìlgratìa , & non s intende dì quelli che 
con nobiltà & uìrtu le hanno guadagnate'. 
Le donne anco hanno iloro cojìumi, ma non 
troppo lodeuoli.Vure cene fono alcune buone, ^fj^r 
Velldoropajfioni & proprietà, la prima òche Donne! 
fono molto uergognofe, laqual uergogna molto 
bene a eg e conuie ne, per il contrario quan^ 
do la per dono. Et come la uergogna jìa hecie 
di timore, fi uede , perche anco la ucri^o^nct 
procede da frigidità, come il timore , però anco 
fono deboli & fiacche . &per cagione della lo- 
ro imperfettione hanno gran difidcrio\di effere 
lodate, perche ogni huomo che non fa perfetta r 
mente 0 ha un arte imperfetta , difidera e fere „«fe 
più lodato che l'altro, che perfettamente la poi fidcr .ef 
Jede .Et col gran dì fio che hanno di effere loda- 
appetito dìfordinatodeWhonore, hanno 
gran ri/petto nelle cofc particolari, & unhterfa 
U>&fi uergognano di ciafcuna co fa, dubitando 
non perdere la lode & I honore che comunemB 
te elle non hanno di ammo,ma folo hanno alcu 
ni beni corporali, come la beUex:^a , la dolcez- 
za del parlare , i& altre coje fimili . £ cofi co- 
meparticipado ìlbene deWlntelletto con limo 
niobio participano imperfettamente , co fi nelle 
aure per fettionì fono da meno delllmomo. Ma 
fra quelle fono alcune più perfette di molti huo 

mìni 
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mìni quafi perfetti. Mafia come fi uoglia, in ef 
feèlodeuolela uergogna, e certo fagace fu la 
natura in dar loro tal dono , che per quello efie 
fuggono molte cofe bruitele per cj]a fanno mol 
te de^ne dilode. ancora nelle donne melami 
jcricordiaM quale una pafiionelodeuole.come 

fono ancora i giouani & ì uecchi,ma tutto non 
procede da una cagione, per che la donna è com 
pajfìoneuole per la tenere'j^a del fuo cuore , e 
rimprefiione fi fa facilmente in cofe tenerc i 
giouani poi fono pietofiyperche penfano , che tn 
degnamente tutti ipatientipatifcanOy& i uec- 
chi fono mifericordìofi , perche fanno quello 
(heuorrebbonoche a loro foffe fatto. Tornan- 
do a quel dille donne . Sono altri cofiumi m ef 
l e Don 1^ uituptrofi i ptrciochcprimamenteljono mol- 
pe inui- ff) inuidiofey& molto uaghe de piccioli hono- 
ri . h per quefìo tutte le lor cofe fono fuori di 
w'ifurayperche quando fono pietofe , fono trop- 
po pictofe, equando fono crudeli , fono troppo 
irudeli,^ quando fono licentiole , jonosfac- 
cìnte, c quando fono libere Jono troppo licen- 
tiojv.e quando liberali, fono troppo , benché 
elleno naturalmente fiano auare . ancora fo- 
no rfioltofaLil'iylitìgiofe , contumeliofe , e que- 
fìa è la ca^ ione , perche il lor fine nonfta la ra- 
gione , via la uergogva. Ma quefli cojiumt 
che babbiatKG ditto , non pongono ncceffitant 
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^/i buomìnhne anco nelle donne , ma fono co^ 
fnmemente\coft , & auengono ne i più . £ per 
queflo U Natura ha polle le uìrtu per affrena 
re& refiflerealle concupifcenxe & paffioni, 
& a gliftimoli delle naturali pajftoni . Subito 
la ueritd trajfe lo fpecchio , & mojirò più lat'^ 
gamente all'Intelletto il numero delle paffionì, 
edouefi fondauano,& qual craU caufa di 
quelle. E più gli mofirò,qual è la cagione , (jr 
ia ragione della diuerfttà de' co Humi^et ancora 
gli mo/lròycome nell'anima delthuomo erano 
foten'^^e naturali.e poten'^e jenfniue j e che co 
fa era appetito jenfttiuo, & elettiuo . Etuidde 
lIntelltttOyche per le poten'X^e naturali non bi- 
fognaua lodare ne biafimare alcuno^ & per 
confeguente, che una naturai pa filone non era 
ila chiamarfi uirtù ò uitio . Che non^da effe^ 
re lodato uno che habbia una buona dii^efliua 
poten'^a^ne da effer biafmatn, sYi no tha . 6t 
m dde ancora che nelle potente fenfttiue non 
poteua effer uir tu per le cagioni '(lÀ dette, (jr 
uiddecome la uirtu era nell'appetito fenfttiuo, 
^ intellettiuo. 



\ 
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Quiftjone marauigliofajche diman 
dò l'Intelletto, C^pi i^liU 

QVcfle cofc uedute pet ordine , l'ivtelleu 
to dmandt),qual' è la cagione perche tm 
,ti gli huoniini nonfiano buoni.o ella 
(he gli hmmni no uogliono, o fche nò fojj^ono^ 
Se è perche non uogliono, quesh farebbe còtra 
quello che hauete detto , che tutte le co fe dìfidc 
rano ilbene^ Se è perche non polfonoy non fono 
da incolpare gli huomini^che fiano caitiuii poi 
che non poffono fare altramente Xhe noi già no 
ìncolpiamo,ne biafm\amo rno,perche diuenti 
j/huo- uecchio^& la caufa è> perche egli non può fare 
n^o altramente, Rìfpofe la ragione. Certamente 
ler c4tn I huomoècattiuo , perche egli uuoie , l'huoma 
che ^ huonO^ perche egjii mole , la malitia , & U 
uwvlc. bontà egualmente fono uolontarie , & eleggi- 
bili ^ liuna di loro fi ha per forxa . Diffe 
TinteUmo , Fediamo un poco. Nvn miba^ 
uete ucè^dento ychela bontà è ben difiderabile^ 
<jr eleggibile , <^ il male è odiofo , & da effere 
fu^gkoì Diffe la Ragione ,// che L'ho detto , co-» 
me adunque ditehora (dijje ilntellto) che co- 
fi la maÌina,come la bontà e uotlunaria^ <^ c-- 
legibilt ^ Quelio pare che coniradìca . B^^ii^ 
Jela ragitrtc , CAà ùfiiio.. the l bene tra d\ 

JidcratQ 
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pderato perfe medeftmo , ma il malefolamen 
te , perche haueua colore , o fpetìe di bene, £ 
quanto gli huomini difideranoilmalejo difi 
derano fotta forma di alcun hene^B^plicòlln^ 
teUetto . Se quello che dite è utro y tutti gli 
huomini peccano per non conofcere , qual è he 
ne\apparente y quale efiiflente , c fecondo 
que^ìo tutti gli errori farebbonoper ignorane 
fa,& non farebbe Ihuomo da effere incolpato 
perche egli pecchi , poi che pecca per non c$- 
nofcerpiuoltra,cofi come none da incolpare 
un lauoratore per non fapere il corjo delle flcl- 
le y ne farebbe da c/fere riputato a errore, fe uh 
fempliciotto dice f e che la Luna f offe grande 
come la mola d un molino , perche e/fo giudica 
fecondo lafua appareni^ . Et coft de' uittj de 
gli huomini y che giudicano effere bene ilcufto 
dite il danaio,& male lo f^enderlo per Umore . 
di Dio. CheaneRoé per non hauere cognitio r/za^* 
ne, Kifpofe la ^^agione. La ignoranza arreca porti (c 
fico ^andterrorhc però tra iuittf,^ uerità, co graa 
ehe comunemente fono buoni^ ecattiui^. Dio ha 
datotalcognitioneaWhuomOyche dapoiche ef"' 
fo è in età di difcretione , gli mofira quello che 
è male come l'ama^s^are ogn'uno naturalmen 
ieconofce che è male , fimilmente U rubare , 
&t adulterare . EperqueRola naturagli 

moue 
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motte uergogna di quelle c^fe , che non fono le- 
cite^ & lo moue a coprir certi membri y perche 
fono uergognofiyC dall'altra parte gli moflra la 
ragione^ che è buono condolerà del profìimo 
afflitto , & U naturagli dàfor^a , perche fi 
moua a compafione , quando uede quelle tali 
afflitionit & la ragione gli iniùta alle ragioni, 
0 parole honefte <^ a fchiuar le inhoneftc. 
ilueHo medefmo gli tira alla cognition di 
Dio , & all'amore , e timore di effo , & glidà 
contritionede'peccati,& naturalmente y aneor 
che alcuni per lapafiione dell ira facciano alca 
na ingiuria , o per paffion di gola facciano alcu 
. . eccedo, 0 per la carnalità fornifcano alcuna, 
no fa«ó concupifcenxa.certamente finite quelle tali pdf 
il male, ftoniyuienc lorouncmofcimento dell errore y 
lo rico- &unpentimèto naturale , & unoftimolo del- 
noke. ^jy.^^ ^ acculando fe medefmi per gli eccefti 
pajfati. Btcoftcomefela ragione gli batte Jfe 
per gli errori commefii, propone di fchifargli, 
^ non commettergli più. Onde auiene a quelli 
Similitu QOYne ad un ']^ppo,che^ propone d'andare dirit 
to per la firada^ eper fatica dellagamba cade 
in terra» & molte mite fi parte dal juo camino, 
ma ft duole , perche cade , & ha uergogna del- 
la caduta,& propone di non cader più . ^ 
di adunqucycome nonè tanta ignoranza ne gU 

huotmni. 
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huomnyhe accìechì il tonofcimento del bene, 
An%iuniuerfament€, quando gli hmmint uen^ 
gono in età di dilcretioneyper la maggiore par- 
i c Jà fino elegger e y <^ difimguere il bene dal ma 
Uy ma errano nei particolari per cagion delle 
pafjwm,& fanno più erroriy& meno,Jècondoy 
che più 0 meno fono appafiionati . Conchiude ft 
aduquey che tutti uogliono il bene naturalmen 
te & a quello gli moue laragione, ma alla elet 
Itone del particolare non balla la difiretione di 
tutti i perc}?e alcuni uogliono più tojio l utile, 
che Ihonefioyfe per cafo fi trouano in ncceffità. 
Miri uogliono più tofto il diletteuole, che. luti 
le, per che fonò ueffati da certe pafjioniy e quejio 
è fecondo più e meno, 

f^n'alrraqoiftionc perche fìanopiu 
hucmini cattiui che buoni. 
Cap. I X. 

Già tu hai ueduto , che le uìrtu , & i uitij 
fono egualmente eleggìbili & uolontariy 

& nìunodiefiièperforxaychelabontà ^ ^ 
e eleggibile per fe , ^ la malitia no. Vegliamo rf^rou^" 
qual e la cagione, perche fiano più i uitiifi huo no più ì 
^^^fi^che ibuonìydij] e l'Intelletto, f che fecondo "ttiui , 
w ragione haueua da effere il contrarioyPcioche ' 

n « >.^- buoni. 

A<. 2 poi 
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poi che la uirtà è più eleggibile, e più naturale^ 
haurehbe da ejjere il contrarioycheper un uitio 
jo che fi troui , fe ne dourebbono trouar mille 
uirtuoftyC pur è il contrario , che per un uirtuo- 
fo ne fono mille uitiofi . Kifpofe la B^agione, il 
bene è mifura , è quello , che è giuflo. & è cO' 
fi come miJurayO punto,che non auicne , fe non 
in una manierate per queUo è difficile da cono 
fiere , ^ eleggere , ma il male auiene in molte 
maniere^ perche non è fen%a errore^ e per tanto 
è pia facile da eleggere % ^ operar fi . Eccoti 
m*effempio* De'balefirieri che tirano alla broc 
ca^ molto più fono quelli chela fallano , che 
quelli.chc la toccano ,& la cagione è , perche 
il toccarla non auuiene.fenon in una maniera^ 
e questo è indrix^ndo la punta diritta, & no 
facendo deuiamento alcuno, il tirare male poi 
auiene per infinite cagioni per alto baffo, de 
firoyfinifiro , & altre fimili, yn altro ^ffem- 
f io , fare una linea dritta in una carta ,0 in un 
farete > la qual linea non fia punto curua , ne 
torta, non potrà fe non lo fcrittore , o ilgeome-^ 
tricq , Q quel che è effer citato neWarte , ma a 
fare una linea torta ciajcun è buono , perche il 
fai la dritta auiene per una. maniera , ma farla 
torta auiene per molte . Cofi è de^uittj , 
delle uirtà ^ che le uirtà fono più naiuraliy ma 

come 




tome ftano' operatìonì rette perragionCy nelle 
tjualì non fia difetto.non fi poffono eleggere^ne 
operarCife non da quello che ja^& de ritij è il 
contrarioyche come non ftano fe non errori , ^ 
allungar fi dalla rettitudine , fono facili a tutti 
gli huomini , Onde fono molti huomini vitiofi, 
e pochi y irtuofi.non perche i vitij fiano più no* 
turaliyma pere/fere più faciline quefìo è con* 
tra la openione di tnoltiy che fentono il contro» 
rio, 

f^n'altràquiftione, perche Dio non fece 
cali gJi huomini che non poteire- 
re peccare. Cap.X. 

Dl/fe l' Intelletto Jo veggio ben ccrtamÙe^ 
chethuomo non é per for%a cattiuo ne 
buonOyCche i ritij non fono più naturali^ 
chelevirtUyani^ più fono còtra natura^ma una. 
cofa uorrei fapere da uoty perche Dio no fece gli 
huomini taliyche non potè (fero peccare? ilchea 
me pareyche farebbe fiato meglio ye tanto mag* 
giormète,quantoegli fidice^che Dio vuole che 
tutti gli huomini fiano buoni. Duque fe effocofi 
vuole, a che bijognò permettere, che gli huomi- 
ni poteffero incorrere in tante fallacie? Scegli 
voleayperche nògliftie buoni ?& nonhauere 

J lor 
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ior dare tanto pafjionhan^ì hifognaua cljattcf^ 
fedato tal cognitione , che non hauejfeyno po* 
hito errare , ma a che gli fece ìgnotanth& ap- 
pafiionati f Tar da queflo^che egli non yolea, 
che fofero buoni . Che fe hauejfe voluto , ha- 
ria lor dato quelle cojejCon le quali fojfero fla- 
ti buoni, & haurehbe rimofjida queligrmpe^ 
dimenti , che gli poteuano far cattiui . Et in 
queflo altro non poffiamo dire,fe non ma delle 
due cofe,o ch'eì potè farloy & non volle, o che 
volle & non potè , il primo mette inuidia in 
Dia y '& il fecondo impotenxà . Kifpofe la, 
Ragione. Confufo fia il core, & la bocca te- 
meraria dì quelli' che mettono impotenza in 
Dio, ouero altro difetto , Quefta tuaquisìio^ 
ne^fe ti nccordi del paffato , già ti diterminò la, 
Cagio- ffipie^H'xa parlando della potcn'X^a , bontà dì 
ne, per- Dioydoue diffe , che Dio potea fare tutte le co^ 
che Dio fi^ ^ le quali erano pofiibiliad effere.ne però tr4 
"ati tmpoten^a in Dio ilnon fare della Unalpada, 
huomi- ^ del' ferro zucchero , ma qucfh era , perche le 
ni , che predette cofe , e fimili non pot€ano\ riceuere 
non po- forma più perfetta^ fen^a efjere priuato della 
reflcro forma imperfetta, che haueano , E quejionon 
peccare. ^ ^nj-^^^^ Dio^ma è difetto delle colè,le quali 
non poffono riceuere tal forma , perche è tm- 
fojfìbìk naturalmente la j^ada efjere f:tta d 

lanay 
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lanay fe frìma non fo(fe Hata di ferrose Iddio 
giamiV' non il volle, ne vorrà i cbe'l, fia in altra. 
fònnay& ancor far landò ft della bontà di Dio, 
fi di/fe , chele cofe riceuono la lor bontà fecon" 
do che fono capaci di riceuerla, JEt ancor piu 
ti dico, che fe la inateria,di che s'ingenera yna 
formica i o vnamofcay fojfe di^ofia aricene- 
re la forma humana yD io glorio fo étantolar* 
go e tanto buono , che fubito daria quella tal 
forma . K pur tanto ti dicoychel'huomofucrea 
to in migliore bontà , che effer potefe , ^ 
Dio non lo -volle far migliore di quel ch'ei lofe 
ce y perche ridde , che llmomo ejjendo fatto dì 
materia corruttibile yUon poteua rkeuere mag- 
giore perfettione di quellay non perche Dio non 
la diede , 0 non potefje darla y ma perche queU 
h non la potea riceuerc, Dìfj e l' Intelletto . 
Voi mi fate marauigliare,che forfè non potè- 
ita fare Dio llmomo y come rn angelo ^ ^ 
mai tton harebbe peccato ^ Dijfe la RagionCyfe 
più perfetto thauefe fatto j bifognerebbe , che 
non teneffe materiayma non hauendo mareria, 
Ihuomo non farebbe huomo. B^publicò l'Intel- 
lettoycome no puopio fantificare un huomo nel 
mentre della madre, come già fece a certi ^ Se j^.^ ^ 
lo fece in alcuni, ei lo poteua anco fare in tutti, ùntifiM 
Hi^fe la B^^oney tu mi argomenti dipre- mtj. 
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fuppoftto , ilquéUe perauentura non intendi J 
Sappi che quefto é yno de" più marauigUofi fé-» 
p'etif che fièno in tutto l mondo , ma io non tt 
io dirò, ne dichiarerò , perche non ho tanta fe* 
de de' cafi tuoi , ma darotti alcune induttioni > 
per lequalijfe Dio ti daràgratiayComprenderat 
la profondità del fegreto. Et fono queni,che 
^ràdi errori fono ne' ceruelli degli huomini per 
non intendere le cofe fcritte , T uno i perche efii 
credono che i parlarli & levifioni profetiche 
fiano fiati parlariy& uìfioui corporali & quan 
do fifa mentione d* alcuna opera di Dio , rimo* 
ne di là la Joggettione & obedien%a che natn^ 
ragli fay & i me^, perche modo fi ha da fat 
quella operatione . Et feparano tyno daWal^ 
troypenfando che facciano bency & penfano che 
non fta alcuna di quelle tali operationi manda 
te per D io et ordinate eternamente compite per 
natura con i mexi temporali.Et fe ben tu fapef- 
fi le fueimaginationiy& le affolutioni.che dan-" 
no a tal quiHione o quantf) tu riderefii . 



Quiftiona 



Il 



ri 

m 



4Quìftionc\ nella qua! dimanda fc le cofc 
Tono fottopofte al faco,& dice come 
le conftcllationì non i sforza- 
no>ma inclinano.CX^/* 

SE bene ho ìntefo qucUo che hauete detto, 
la ìmperfettion de gli huomini viene da pai 
te della materia ^ laquale fecondo che é be- 
ne 0 mal difpofla fa efferegli huommi mtgliorì 
€ peggiori , Toi come la materia fia difpoHafe 
€ondo la rimlutione celefiiale > & fecondo il 
cor fo delle ftelle& pianeti^ figni>ne fegui* 
rehbe chef offe yera lopenìone che dic€iChe fe- 
condo il fegno 0 pianeto o con^ellatione , tali 
tale deue effer l'huomo che nafce . Onde fu 
debbono tutte le cofe fottopofle al fato . Trego 
dichiaratemi quefio , B^^ofe la Bigione ^ Se 
tu haicontentexj^ delpaffato^quefia quifiiùnà 
é fiata già dìfinita per quello chela fapien^^ 
diterminò parlando della ptomdenxa dì Dio » 
£ certo è che i fegni & le conliellationi , & i 



Iti chet 
pianeti 



pianeti hanno potere, come tu dici per dtjponer hSn^po 
ia materia in tanto grado > che può effere che tcrc. 
generandoftvn'huomo in tale confleìlatione , 
hahbia tanto grande appetito delle cofe aceto- 
fe» che egli mangerà i limoni interi , & be^ 

uerà 
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uerd Faceto. & ^enerafi vnaltroy che hauerà 
ftmile appetito delle cojè dolci j& yn' altro, che 
tanto dijtderarà mangiar le coje fecche, che 
rnangierà la terra & ' coppi macinati & car- 
boni, & altri che hauranno tanta inclìnatio- 
ne a gli atti renerei, che ricercheranno mille 
maniere di adulteri, E quefleinclmatìoni pof- 
fono effer molto forti, che rno naturalmente è 
inclinato al latrocinioyF altro a Jepellire i mor- 
tisCt tutto quello yiene da parte della compie f 
fion? y laqual ci riduce alla riuolutione del cie^ 
io . Ma quefie paffioni non poffono conffrtnge^ 
re, ne forzare V anima dell huomoyche la yirtù 
€orporea nonha rirtUyfe non /opra il corpo,&' 
nell'anima dell huomo rimane libertà di fat 
tutto quello che ella yorrà, & acciò che le .fue 
operationì ftano operate regolatamente & fta^ 
no diritteyè bii^gno cónofcer la mifuray& il pc 
fo con che pefano cotali operatimi, € quello è il 
fne%p della Virtù, laquale è ncceffaria pergui" 
dai& norma di tutte l'humane operationì , 
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Il numero delle uirtù,5c come fono 
quattro principali. 
Gap. XII. 

PE moderar qitelìt paffionì,^ dirìx^ 
le operationi a conuenìen'x^ , fono dodici ^^^^^ 
yirtù 'i ma tra quefteyquattro fono le prin- ^j^i ^ 
cìpali &pìti necej]ariey & a quelle quafi fi ri- quattro 
ducono le altre. La prima è la proiùdenx^M le prin- 
jecottdo la gmlittia , la terxa la fortex^t^ , U 
squartala temperàn^aXa ragione delle quali è 
the ogni errore è per mal confi%lioy o elettionet 
che fi Marna ratiocirìarete co fi la prudenza , o 
negmliifica colmerò delle operationìy o negui 
da cerca di quelle jO ne fa equaliy e^r ne dirixj^» 
& cofila giuflitia , ò mondifica le paflioni che 
ne muoue à far quel che la vera ragione coman 
da , £ coft è la temperanza, o raffrena te paf- 
Jioni y perche non ci mouono ^ tirino a fne 
quello che la rettitudine della ragione ne vieta 
<T co fi è la fortexi:^ . In queiìa maniera , U 
prudenza è principal virtù che fia ndl'Intellet 
io pratico , ^ la giuflitia e principalmente <tc- 
quiliata nella volontà, & la forte%T^ èprincì 
palmente nelt appetito ir afcihile^ & la tempe» 
ran%a nelconcupifcibiie ,e queflc quattro già 

tu 
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tu hai yeduto come ftanno ne' canti delta cafa , 
tome principali Signori delle altre £t jubito 
tornando la ì{agione delle quattro r ìrtà, che fi 
dccoflajjero aU'Inteìletto.ir /ubito fi accoSla- 
róno & cornandoceli che parlajfero con ìmì. Et 
tHtte bebbero molto piacere di ciò • 

Come ragoina la Prudenza con Tlntel- 
letto. Cap. Xlll, 



I R ^ la prudenza yeflita de'panni & ue 
aumenti come l'altre forelle,perche fe elliu 
'hàueffc hamto ycjìimenta più belle deU 
l'altre , farebbe fiata in odio a quelle y ne anco 
tra pe^io in ordine delle altre^per no effere me 
Habìio no appre'j^xata.talc era il Juo veflire quale fi co 
«JclJa ueniua allafua età,flato & t^poAiauea unacu 
PrudcB fif^ipfQi„feiij^{(Q ^ fffolto applicato allecofe 
farticolari,haueagran memoria dclpaffatOy e 
granprouidcnT^ dei futuro, & bauea vedute 
le molte e§peril%e nel mondo, bauea fatto anco 
conchiufioni delle coje contingenti, L'Intelletto 
la pregò di grattai che poi che ella era la primi 
fai moderatrice delle pafiioni , gli yolefjedare 
alcune informationi della yita* La prudenza 
rifpofe . Tutti gli huomini che yogliono efjer 
miei amici, hanno da Jeguirc, le regole feguen- 

ti* 



DÉLLE SCIENTIE. ity 
ti. La prima ésChe hanno da di/correr per uia Regole 
di confidilo quello che hanno a fare , zìr anco 
ra che egli fappia non potere niente per diman 
dar configlio ad altri y che molte Molte occòr* prudca 
re che uedcrà un femplice , quello chentmue «• 
derà un /àuto , & di quello che non fa , tanto 
ne ha maggior bifogno . là feconda regola 
èy non mouerfiper informationedubbioia, né 
per credenza leggiera^ che per le predette cau 
fe molti fanno cofe, delle quali poifi pentono, 
la terxa e cht delle co/è della fortuna nott fac 
€iajiima , ma hauendolele Himi tòfne non 
fue , anzi Hiànù àpparecchiati per pèrderle, 
ma quando le poffeggono, non le guardino 
€ome aliene . Laquarta. Quel àhe mole ef-^^"'^^ 
fere prudente, non bifogna che fia foletarto^ ^Lf^'ct 
ma conforme al tempo & alla gente » che al- (et fole 
tramente uerrebbe in mormoratione & odio, tario. 

ae/fere ferfcguitato da tutti, e fetu non 
potrai conformare il tuo cuore co tutta la gen- 
te , conforma almeno la faccia , fe la pratica 
éneceffaria. Quinta y non di finire , ne diter^ 
minare in mala parte le cofe dubbio fc . Sefla, 
non affermare con molta coflan^ak cofe non 
eiperimentate, che tutte le cofe uerifmili non 
fonouere , cofi come tutte le pietre 'che patQ» 
nopreciofenon fono preciofe . Settima , Bi*^ 

fogna 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



fogna tenere memoria delle cafe della ejpe-^ 
Yien%ayche è nelle coje contingenti , & fapere 
le elettine , & come fono differenti le cofefaf 
fate & le future , & come l'una fia rimile al- 
l' altra, & buono è a pigliar esempio nella fa- 
noia del capo del Lupo,» . Ottaua babbi proui^ 
den%a.nelle co fe future , in tutte le cojepof-* 
fibili da effere , Quel che tiene Hato , poten- 
f^a,ricche%^ y figliuoli , penfixhe ejfo gli pua 
perdere , che ignorante è quéUp che entra nel 
mare ^ npji confiderà che ha ad hauere alcu 
na fortun^\j jn tal modo non accajcarà a quel 
Ihuomo (ofafubita che lo faccia tnifcro . fhc 
ì dardi che noi ueggiamo mla^e^omro di noiy 
facilmente fi jchif ano » quando Ji^.ueggonoi 
principtj ) noi ci imaginamo U fine , "hlpna* 
Tipn principiar cofe che non fi ppffano eonchiu 
dcre^fe non con gran danno ^ difficultà . Sei 
ualore no eccede ad infinito quel tal trauaglioy 
ma in alcune hai da perfeuerare quando le hai 
principiate iper che non si^ riputato inflabiley&: 
ahrenon dei principiare y'nelle quali il perfeue 
rare è dannofo . Decima , Le tue openionifia 
fW, di tal conchìufione ragioneuole , che in quel 
la conuenganoìl più degli huomiui . Undeci- 
ma . I pcnfieri ueri & diffìcili & quafi impof- 
fibiti bijògnd fuggirli , per che gran fcìocchex: 

%a 
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*xa farebbe imaginare chel bue uolaffe^ & per 
lofmìle grande imprudenza èpenfare che la 
gallina potejje arare con un carro ^ Ogni pen- 
fiero dee conuenir conia pofiibilitd Mla per 
fonay& l'altro pèfiero è come fabrica neWaria 
[cnxa fondamento y& come imberbe cke non 
hanno radice, Vhuomo dee penfare Jecondoil 
tempo,. il cafo , e. il modo , ma non fecondo il- Due 
fuo fogno ychel dito non è tanto groffo in effet^ fp ecchi 
to , come nello fiiecchio d' acciaio appare e per ^'""^ 
tanto ui è uno jpccchioMquale è della ragione^ 
^ un altr obliquale è della imaginationefanta l'altro 
ftica , 0 deluftua , onde elegafii una uita ratio iìhimi 
nabilci^ pojjibile efacile.er a.quellobifogna ginatio- 
drii^ar leattioni& limaginationì. Duodeci ««^^ 
tna . La parola del prudente bijogna o che fia 
ammonitoria o dottrinale o degna,altr amente 
iin uano . Decimater^ . Loderai temperata 
mente , eìr non tornare a uituperar quello che 
grandemente hai lodato , perche quello denote 
rebbe in te mal conafcimento . H, fel pruden- 
te non uuole ingannare y ne anco JaràegU in^ 
gannato . In principio loda moderatamente, 
et'uitupera molto più temperatamente, che nel 
l uno interuiene la fellonia, neW altro lainui" 
dia. Decimaquarta . // tcftimonio fia dato 
alla ueritd'y tr non maiaWamicìtia . Decima 

quinta. 



m 



S O M M a K ì ^ 
0uinta» Tf ometti con cùnfidetationt x& pi 
attendi più delpromejfo. Decimafeiia, No» 
elegger uita che tutta fta fieno, delle facende 
altrui , ma cerca uita nella qual l'buomo bah" 
bia tempo di liudiareper fe medefimo , & ta^ 
le odo fta dipenfieroper fapere quantoèpoffU 
bikiO pieno di buone cogitationi . Decimafet- 
tima . 'Non ti muoua £ autorità di quello che 
parlarne guardare chi dice , ma che è quella 
€he è detto, cheH ducato del buonore non uà* 
. le più preffi^ d'un contadino ^che preffe d'un 
ìicrZ gran Signore . Decimaottaua. ?s(on guar- 
odio a dare aquanth ma fi ben a quali tu piaci > cfeV^ 
gl^igno- gli è gloria effere in odio a gli ignoranti &aui 
ranti & fi^ji^ -Non ti piaccia e fere lodata da cattiuì, 
^^^""^^ perche la lode loro ti éuergogna. Decimano* 
tia . Cerca quello che tu puoi trouare, piglia 
quello che tu puoi hauere , principia quello 
(he puoi finire y afcendi douelo iìar non fta 
pericolofoy &il difcendere fia doue comoda 
mente puoi . D ifidera quello che non fia uer- 
gognaapublicarlo y confiderà per quanto Jet 
jojficiente,& infino doue, metti (opra le tue 
spalle un carico che tu pojfa portare. Vige fi- 
Coiiue- ma , Bijogna tener mediocrità nelle opera- 
neuolci tioni. Quello che ha uno da fare è pruden* 
Za^alt altro è grand ignorante , & quello che 

duna 
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M uno e franchc^^a e uinà , aU* altro è eccpjjoy 
e prodigalità . Che liberalità fard donare un 
cauaUo a un caualiere f e prodigalità donar 
lo m gentil huomopoucroy che non non hauef- 
Je altro , e quello che in un tempo e uirtà , in 
un'altro è uitio . Degna cofa è di parlare in ca 
mera di cofe pertinenti aUa ma]] cria della co- 
fa, ma non già in pia^pra , o nella chìefa . Bi- 
fogna che l'huomo ueda con chi parla , & il 
mkarft fecondo la conditione di quello, & non. 
dire al contadino cofe curiofe, ne aWingegnofo 
cofe ro'^e, mcompoHe, acciò che non paia, 
che dom paglia al Falcone • E colui, che uuole 
effere prudente, dee eleggere con cui ha da fare Eicttio- 
amicitiay& d'hauere molti dvtneflici , che ^li ^^'^ 
fi^noòeneuoli^ma hanno ad t/Jere pochi gli in tiltl 
ttm efecreti^pcrchedi raro fi troiano Liei le' 
fedeli, iquali fiiano fermi nelle aucrfità, e co^ 
lui cheuuole effer prudente, dee fepcllir nel juo 
cuore le parole, delle quali egli folo è ttfiimo^ 
mo.Fana i la còduioue degli huomini, che no 
Janno celar quello, chealtricon ^raprudenza 
celano.et nell'acquifiare honorìM haucre ^ra 
pyudenxa,che molti cercando con immoderato 
diJioun'honoreAo perdono , fchc l'honore é di <^^àiù6 
^^Icoditione^cheeglifuggedachi troppo afet ^'^^'^""^ 
t^^amenteloccrcaVhHomofarà prudente, f4i ""^'^ 
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egVi ft ricorderà dd paffuto , ordinerà il prefen 
Uy& proucderà d futuro. Quel che nò rmcm- 
hra ben il paffatOyha perduta U uita.e quel che 
non ordina ilprefente , è incolpato di negligcn- 
%a,&le fuecofe fempre far anno in disturbo. 
E quello che non prouede al futurOytutte le co-» 
fejubitamcnte , lót inopinatamente gliauen- 
gono , & ir,finite angujiie lo circondano . che 
il prudente non ha da dire, io nonpenfaua , ma 
ha da dire, io l'hauea ueduto , ecoft penfaua, 
the haueffe ad efjere . Et in queHo modo con 
chiuf€ la Trudenx^,& fece fine , & l Intellet- 
to molto ft contentò. del fuo parlare, et la Kogio 
ne riuàlta alla GiufUtiaM comandò , che anco 
ra ella parlaffe alt intelletto. 



Ragiona la Giuftitia. 
Cap. X 1 1 1 1. 

Omandò la giufiitia aWintelletto , come 
\ ta il modo, da poi che io mi partì da lui? 
e faccialmente U leggi , come fi guarda- 
QuAli no? Ki^ofet Intelletto. Guardano le leggi quel 
guarda- lische le temono,& quelli che no le temono, le 
rompono. D ijfe la Oiujiitia, come ft atnmlnifl ra 
la Giufiitia ? Bìlpojc l lntelUtto , non c'è me- 

%3 



d: 
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^ alcuno^ 0 tutto fi perdona con miferìcordia, 
0 tuttofi punìfce con crudeltà . Chi tono quelli, 
iCr di che conditionc ( diffe la Giuìiitui ) che 
amminilirano la giu§iia f Ki^'oje l intelletto, 
tante jono le. leggile gl'intelletti jono tanto di 
uerfiyChen9nuince,Jenonchiha più fallacie, 
& aUegationi falje . Onde ifaui delle leggi | 
diflruggonoil mondo, & lo rubano, più che ^iihug- 
tmi glittranni del mondo , DiJTe la C/iu(iitia. gono il 
on io forfè tanto maluagia per il mondoy che '«ondo. 
quando erano tredici leggi , io habitaua fra 
tjuelle, (jr horala moltitudine delle kgfi mi 
ha ìj/inta dal mondo con piu for^a,che U tiran 
nia detranni nella diffolutiane delle genti. ì/'eg 
giamo almeno nell honore, gli huommi come ft 
-portano^ honoranoi uitiofii buoni f Rijpofc 
l'Intelletto, tutta la uirtu.e tutto il bene della 
gente è conuertito in hauer ricche^^e , & 
quelle ìmorano , quelle lodano , quelle Jeguo 
no» eJr quelle amano. I{iJpof€ la giufiia] 0 ■ 
fàagurati loro,perche danno beneficio per ma 
Icficioì i danari non fono buoni ne'cattiui , ma 
fi conuertono nell ujo.che je l'ufo è cattiuo, an- 
cho efiifono cattiui,e fe l'ufo è buono, c/ii p«- " 
re fon buoni . Ma perche honorano i miferi 
quegli che hanno ricche':^ non felici perai-, 
cunfine f Efappi, che fi come la prudenza 

K 1 diret' 
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del buo- 
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Giufti- 
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La Giu- 
flitia BÓ 
è pofta 
nelle pa 
rolc del 



SOMMARIO 
direttìua alllntelletto , coft io fon benìficatìud 
della uolontà , perche non è profitto alcuno ì n 
tender quello che conuìene y je la uolontà non 
ama quel medefmo^^ quell'amore della co fa 
bonaeuera , è chiamato giujiitia* e molti fan- 
no le operatìont d€ gli huomìnì giuiìi , &epì 
non fono giufli j perche lor manca quell amort 
(jr conformità della uolontà . £ che cofa è 
giuflitiuyjcnon una tacita , e fecreta conuentio 
ne e legamento di natura , trouato in aiuto di 
molti , cjr un legame della humana amicitia e 
coìnpagnia , e tutte le coje , che ella comanda , 
fono utilhouero neceffarie, ma il principio d'ej 
feregiuHol'huomo, è molto famigliare, cioè 
V amore di Dio gloriofo . Et fe quello amara 
Dio i farà fmilead efjo in queflo, ch'ei farà 
utilità a qu€i,a cui eglip»trà,^ non farà dan^ 
no ad alcuno. Et quelli che nuocciono, deb- 
no effer fuggiti j quanto fta poffiiTile . Et U 
Giuftitia non è pofta nelle parole della legge^ 
che gli atti de gli huomi fono infiniti , &non 
fi pojfono comprendere fotto una regola certa. 
Vero io habito nella uolontà conjiante & con 
forme con la uera,& diritta ragione . ^Ich 
ne cofe ga^iìgheraiyperchein Jtfono maluage, 
altre perche danno Qff empio & cagione di ma- 
le. Dipoi penfa,doue fi tratta delia uerità, 

eh€ 
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^ che tu habbìa fatto giuramento di difender 
quella , che qu»§ìa è ia legge della Virtù . Et 
non farai mentìone di haVer fatto giuramento 
eil>rc{[o, non lo hauendo fatto, che a Dio,tutte 
le cojefono manifeHe, &non può effere, che 
di tutte egli non fia tcflimonio . €t fc alcuna 
y citagli huomini ti conftringejjero a dir la bu- 
gia, dilla, ma non per affermare la falfitd, ma 
per difefa della ■pcrit.ì . Et fe auiene.che la fe Qua! bu 
delta Jt jalm con la bugia, quella tal non è bu- già nó fi 
gta.&igiufli fonofupvrati da cattii4Ì,&icat- "^^^^^^ 
tmdagiufii. E quel che vuole e fere giujio, 
non ha ad efjere inclinato per la riuerenra del Vfficio 
la perfona , ne per la moltitondine de' doni, ne del Gi« 
per la yio len^a de -li amìci,nc per il timore de • 
potenti,maperò non ha da effcre tanto feuero, 
cheapparifca crudele^nemoHrarfi tanto fero- 
ce, che fi prm della buona conditione, ne ha 
ad e fere tanto piaceuole , che non lo temano le 
genti , che fra quefi dui cfirerni vitiofi Ha il 
me'xp della virtù . £)uello che è 2Ìufio,éanco 
regola & hilacia rnifura di dar^ead ogn^uno 
quello, che fe gli CQnuiene, & per fe piglia 
quanto Je gli conuiene , an'x} meno per non er- 
rare . D elle ricchex^^e più toHo ne vuole po- 
che , i^^- honeliamente acqui/iate , che molte 
acquisiate per il cmrario, & vniuer/àlmentc 

R S in 
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in ogni aofa il giudo guarda il mexo . t.t che 

Ilgiufto p^^yj ^^f/j^ fianoi regni, fe la giHflitia non è 

riguar- . ^ ^ . ^ ^^^^^ono certo altro che tirannie, latro- 
da 11 me . / . — . , . . ,, , -, , 

zq, cinuapine, & honìtaaij . Et ben dijfe quel 

Cor/ale^che fu condotto aitanti ad ^leffandrot 
acuì domandò ^lejjandroy perche egli infe^ 
fiaU'e tutto ìtmàte\ &'eglì rifpofe , e tu perche 
perturbi tutta la terra ì tu chiami me ladrone, 
perche rubo con rna fHfla,etH perche rubi con 
molti huomìni Jà chiamato Imperatore . Co/i 
non è di ferente trno daWaltro.te non per ha- 
uere poca potenxayO molta. Incordati fempre 
che l mio principio e fondamento è l^amore^^* 
il timore di Dio, perche non folamente iddio 
aiutaua quelli che lo amauano , & credeuano 
in effo veramente^ ma ancor aiutaua quelli che 
teneuano la Religione de gli Dij,e per il contra- 
rio diiìruggeua quelli che contra quei tali fi 
Ingìufti faceuano tiranni , E penfi tu perauentura che 
iiacagio ^.^ fofli fiata nel mondo, che Giouehaueffe 
li j mail, cacciato fuo padre del Regno, ne anco jarebbe 
feguita la gran battaglia diTroia^e penft, che 
la cupidigia dei duo fratelli hau crebbe diflrut 
ta ri)ebeì<$r ^nibale tanto crudclmHe difìrut 
to Monuiedro, che al prefente fi chiama Scie- 
guenxa ?* o che UercoU hauejfe rubate le man- 
ilre di Ocrione , ^ Enea preja la fpofa di 

Turnoì 



J>^LLÉ SCIENTIÉ. i.^ 
Turno ^0 chei Romani haueffcro fogno^at^ 
tanto ingiHftamente le nationì e ne batter ebbo^ 
nomai cominciatele prime battaglie africa- 
ncyo che S cipionefojfe mai venuto dopo difirut 
ta Carthagme alla diiìruttione dizamora'u 
quale m quel tempo fi chiama Lucena ^ oche 
Mero feguite le battaglie, e difcordia infra 
Tompeo.e Cefaree 7>^on farebbe mai partico 
lare ne r muerjale al mondo, fe gli huommi foC 
fero gmlìi, percioche effè farcbbono quello de 
rorrebbono.cbe a loro fo/fe fatto, e tutte le cofe 

gt^ dette jarebbonocejfate. E coft finì la Citi 
Jtitia di parlare . 

Parlala Fortezza. Cap. XFL 

Forte'^a.a piedi della qual flaua un 
gran Leone, incominciò a parlare . Etan 
cor che ella fojfe di corpo delicato, bauea 
pero il cuore molto fartele robuflo. ^ domadò 
Intelletto.Ben come ya nel modo la forter^ 
J a cobatterper la uirtà , e morir per queÙ 

ZT!!^f"T'^'''^' ^^'^^fi'^&inhrug. 
gete le dishcne/icr h iFj^ofh l'intelletto, mi mon 
do fi trouano huomnn forti in yna di fei manie 
' fcum jono forti ciuili, che combattano 
perlhonore.oper U vergogna, fraquelli , tra 
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tjualifono conofcintL peràoche veggiono cbei 
forti fonobonorathcitimorofl fono vilipeft. 
^Itrì fono forti fert'move^come quelita" qua- 
li conuicne combattere mdmare per forra. 
^Itri bannofortcT^ militare . K quefio prò 
cede perche già haueuano l arte delle guerresco 
me quelli, che entrano neW acqua y confidando ft 
nell'arte del nuotare. La quarta forte difor- 
texj^a è furio fa . Che m ohi con ira fanno cofe, 
tbefono giudicate forti . altri fono forti per co- 
flume.cheperauentura fono Jiatiin molte bat^ 
tagliere con quella confi dani^ fanno gran fat* 
ti. & altri tengono fortexj^ befliale.non fa- 
fendo la for%a de loro auerfari , coft come 
quando i Meridionali^ quali fono deboli , ten- 
tano la battaglia contra i Settentrionaliyi qua- 
li fono molto forti , & audaci^ & combattono 
i Meridionali fortc^non fapendo la for%ade 
gli auerfari loro . Ut in quefìa maniera fi tro- 
ttano gli huomini forti. RiTpofe la Vorte%j^y i 
primi,che combattono perbonore o per vergo- 
gna^fono ftmiììairirtmftymaperò non ci fono 
del tutto, per che molti di queitali fonofortudo 
ne fono cono fciuti,che forfè far cbbono timor o^ 
Yofh douenonfojfero conofciuti. Ifecond^che 
per timore fono forti, fono peggiorici quelli . 
Che la rirtif ha dd effere libera.^ con amore. 



DELIK SCIENTI^ i^j 
& non ha ad effere coHrettaytie timorofa. La 
t€r'X^,che è dell arte militare, non è propria 
fortcxj^ . e comunemente tali fono i caualieri , 
egli Hipendiati, e foldati . e q'tefii qnando 
reggono i grani pericoli, fuggono , &già veg> 
giamo iciuili effere piH forti, che quelli ne i pe- 
ricoli. I quam furio ft non fono veri forti, an 
^ fono audaci, & comunemente fanno .. come 
floppa,cbe fubito fi accendere fubito fi am- 
morxa . E quefìi fono quafi violenti perla fu- 
ria, e ce fata la furia, ceffano da fjfer forti . 
/ quinti della e?feriem^a , non fono veri forti , 
per chela virtà della fortexi^ è ferma nel cho 
re ,&nonè raccomxndata al cafo , 9 alla for^ 
runa, l felli non fono forti, an'^ fono eglino 
come beliicpercbe non ueggiono chi fono quel- 
li con chi hanno a contendere , Onde la for^ 
tex:^a vera è vn mei^ tra laudt eia , <& il ti- 
mere, e la maggior forte^i^a che può efere 
nellhuomo, & U maggiore tranquillità per 
viuere felice è vincer fem'>defmo,e predomi- 
nare lepaffioni . Che importa a vnhuomo ha 
nere Aggiogati gli indi, i Mediterranei , & i 
Settentrionali e lafciar/i egli vincere dalfirt, 
&da altre pafiioni ^ La prima forte^j^a aiun 
que è foggiogar le proprie pafjioni , gra» 
éeferehmm , ijr non effer fottopojlo 
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alle cofe brutte^ ne ejfere incoììante per gli i»- 
fortun'hne per le auerfità,Onde maggiore fcr- 
te%p^a èy& maggior uìnù temre le redini & il 
freno a [e fìejjo nella fro^} erità,chepiufaci!m^ 
mente fi rince l'huomo nella buona che nella, 
aducrfa fortuna > che fitperave ogni grandi 
cfercìto » Et alcuni pcnfano che la fvrte%^ 
%ay^ magnanimità fia rìpofla nel difidirÌ9 
de gli honori & nel confeguire le riche%;^ , 
ma qucjio è falfo y perche la vera fortei^ 
Quello confifte in non r.ppre%x.^r quelle cofe , E per 
ch'ap.- // contrario i pufillanimi & di picciot cuort 
prezza jcgttono quelle fmìfuratamente , il magnani- 
ìumcf wo,^ generofo meno apprcz^ i non dureho- 
li fauori , & gli honeri , qir non fi euforie ad 
ogni pt ricolo , ma a quel folo che èhonefle & 
giuflo . il magnanimo elegge di morire per là 
'virtù che più toHo yuele lahonefla morte che 
la dishoncfla yita . ^ quefìi potyfe yiuono , 
feguono tutti gli hcnori e famay ihe fono pre- 
mi delW yirtù,& fe muoiono hanno rìpofonel 
l'altra ritaye fama in quefto mondo^ér fegue a 
loro buon nome , ^ in qu&^o modo I buonio 
riue allegro che non intende fe non di fare 
quelle cofe che la prudenza comanda e confi- 
glia isr d che la Ciuftitia gli indri'^a ,& a^ 
quello che la grande%^a del cuore , ^ la vir-^ 

tÙ: 
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ià della FortcT^^i^a vuole . S quella è 'rran par^ 
te della fditìtà delVhuomo . Et cofi fece fine la 
Fonex^^alie fue parole, €t cominciò la Tem- 



F 



Ragiona la Temperanza. 
Cap. Xi^Li. 

IriìtóìVparlar delle tre Donzelle, ftmof- 
l^ 'laqudha a parlare, laq^^ P^op"^ 
«4 Ttm^cran':ra,il cf4Ì ^eflo era in ma me Ten,Ìlc 
^^ommm,ef,ac(>r,Keirapparato,com^ fauella r^azL 
<fr neimoHmetiein tuttii ^efli,& diffe all'In 
teltetto, C ómefireg^ il mondo intorno alle co 
cupifren'xs carnali & a gli atti della copula car 
nale^ come fi guarda la fede de i matrimoni, 
& la ca/ì Ita delle perfine reli^iof^e cìrl'afii' 
ncn'^^a delle cofe illecite da tutte le altre ^enti ^ 
La gola è for fè ratfrenata,queUa che è caufa, e 
madre di tutti i vittf ^ fi adew^no forfè le don^ 
ne dal vino <? j^j^ofe l'Intelletto . La fede de 
matrimoni èconuertita in abufionv.per U ma ^ 
giorparteycheinfìmte volte è violata e rotta 
la caUità hon fi troua pin/e non in parole, 
folo ilnome de Kelh(iorihorafitroua,am:ico^ 
munementepcrefere difjoluti della ^ola.fono 
piti diffolmne gii aliri yitij , ^ quefto oerchs 

hanno 
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hanno molte entrarCy ^ lor data maggiore oC" 
caftone di far male . ^ quello,che dici del- 
l' altra gentCyfaf picche evenuta al mondo l'ar- 
te dehcuocoin tanto grado , chele perfonene' 
Artedel f^i^^olipubliii fi lodano hauere mangiata la ta- 
cuoco. le e la tal co fa, cofi è co fi apparecchiata^ e molti 
d'cjji tanto mangiano je tanto beonOyche la ri" 
ta lor manca , ^ auengono toro infirmitd gra- 
ni, & alcuni fi corrompono l'Intelletto , ^ la 
memoriayle quali cófejono il 'regnàt& dominio 
delle creature dot'atè della ragione , E tanti 
nomi di diuerfità di vini Jono ^ c^, di cibi , che 
non ba^a la memoria per ricoraajfegliyé: Jono 
venuti atatintempcìan'i^y che non fiìlamente 
vogliono fatiar la gola , ma fanifobeuande di 
diuerfi colori per fatiarc infino la vilìa , & 
di diuerfi odori egufli , per fatiargli altri fen^ 
fi k Et già i vitij fono tanto in vfo che non fo^ 
no vituperati , an'^i vengono lodati , perche 
quelli che gli hanno da riprendere & ga[ii- 
gare^fcno più vitiofi che gli altri . Subito par- 
lò la Temfcranxa, con vngran foifiro dif- 
fe . ^hi mefchina me , quando io fiana nel 
mondo, non ci era arte de' cuochiiéccetto'quel* 
L'huo- lacche tutti glihuomini fapcano , Jo faccuaa. 
rro man jyj^Qfyurii il mangiare per il loro vìuerc , ^ 

viìerc" non il viuer e per il mangiare tó' mangiauan^ 
' per 
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fcr necel]ità,enonpcrfup€rfluìtà,edìlem & nóié 
gufiate le Donne tutte erano mie forelle. Mol- ""^^ 
te non mangìauano carne , tutte fu<muano ^'^''' 
come ucleno l'ufo del uino. Erano i matrìmo 
ni guardati , & lefuccepìonì de' figliuoli , ^ 
loro nafcimèntt erano certi , & non incorre 
uano leptrfone in tante diuerjè maniere & pe 
moli d'infirmità,nehaueuano bifogno ditan- 
tegutje di medicine . Nelle religioni fi quar 
dauano le aftinen^e,&i digiuni. Vcrlaqua 
le afUncnra feguiua in loro il theforo predo fò ' 
della caftitd , & cofi erano dimoili a dare buo^ 
na dottrina & buono ejjempio, & al prefente, 
che io non fono nel mondo , tutto è perii con 
trarlo. E più dimmi nel ucft ire come fi porta 
nolegentimr^oferintelletto, rhuomo mol^ ^ . 
to male , ^ /. dome peggio . ' ììora la gente ^^1 ddì 
non ficonfentadi uefle di panni di lana Le- dóTo e 
fihbenche belline riguardeuoli fiano^anri man foucr- 
dano nelle parti ultime del mondo pe? cerca 
re panni difeta di diuerfimodi , artificiose cor- 
ion . Ne anco fi contentano di queflo , ma cer 
cano fodere di animali.che fiàno inco'mtiy & 
imfitan nel loro paefe, tr anco molti non con 
tenti di quello, cuoprono le ueHe d'oro .crdi 
argento o di perle, & di altre pietre prcciofe, 
la onde quelli che pojfono , fi con/umano , 

quelli 
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(juellUhe non pojfono trafficando y rubano. 
€r affaffinano per poter far qucHe fouerchie 
operattoni . it molte delie donne fanno cofe 
contrarie alla propria honeflà y per confeguir 
quelle fuper^uiià. Domandola temperan':^^ 
Pompe Vimmiunpocoy nel fare delle cafeynegliap- 
r< uer- parati de' letti y ne gli altri adornamenti di ca- 
chic. ^ ne' palafreni, & adornamenti de' canal- 
liy come fi portano gli huomini ^ ^j^ofe l'In- 
telletto . Moltomakycheiuno falacafaalta. 
fino al cielo che pare proprio la torre de Ci- 
ganti . V altro non è contento di far la cafa di 
mattoni , Jè non fono ben lamrati,dipintiy & 
anco indorati . Simile fuperfluità ufano nelet 
tiy che non fono contenti quelli e ffer e forniti dì 
linOjgottoneyV lana, ma fanno come deUe^ 
Kcfìi . Er anco noti fono contenti molti de gli 
huomini yfeeffi non tengono una cccefiiua qua 
ina di uaftrd'oro , & d'argento, & perche non 
^ ^lianno da fupplire a queHe eccefiiuc ^pefe yae 
tufano Diòydicendoy che non è equale . Et al- 
cuni dicono che hanno hauuto cattino fato,(èr 
auerfa fortuna. l(ijpofe le Temperanza, 
^mico , pa%x^ è quejia gente, i miferi cerca- 
rli) il bene d(\ue noni, penfanochela lor fé- 
Ikità & perjettione fia fuori di loro , & jo- 
no come quegli che uannó a pejcare pefci fo- 

pra 
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prg, a monti , o quelli che Hanno al mare a cac> 
ciarle lepri , E per quefìo nei pen fieri fem^ 
pre fono trijii y e maienconici y ne mai fianno 
contenti . C hi potria trouare copia di tante co f>;/jae. 
jej logiauidditempgchcnel mondo non era riodihl 
lujo dìquefie cofc, & non fapeano che cofa "-r<-^ 
fo/Je aromathlxare uino , ne cucinar tanti S^^'^edi 
tnangiari. ne tante pompo fe uefil , ne arme of^ '^"i)* 
fenftue per far male , ma tutti erano occupati 
nello Audio del fapere ufare Li uirtà , & dana 
no alla atura quello che era necejfario,^ 
non curauano dellajuperfl.'iitl& uiueuano al 
legn inpace i& in concordia, & quefìo fe- 
colo fu molto perfetto a rispetto de gli'altri fe- 
colli quali jono peggiorati da poi che gli huo- 
mini cauarono /òtto la terra , cercando i peri - 
coli predo fi y chiamati per loro ricche^j^e. Et 
da quejìo hebbe a feguir poi il romper della fe 
de.& il difiderare la morte del padre , & del- 
t amico . La onde la uirtu , & la fapien^a.e 
tutte noi altre dal mondo ci partimmo, & da. 
poi che noi ne ufcimmo , fcguitarono gli ho- h 
mtcidij furti , le guerre, e tutti i diiòrdmi del 
mondo, i quali a raccontar faria lungo, ^ par 
ticolarmente a riprendergli farebbe uano. Ma 
a te, poi che Dìo ti condu/fe in queUa cafa, 
uogUo dire alcune cofe,con le quali uiuerai con 

tento» 
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tento & allegro . La prima é che guardi di 
quanto poco la natura fi contenta, & ancor 
IhecoCc che molto richieda l'appetito , guarda non di 
cometa, meno quanto poco gli ba^ia,mira, che un B^efi 
mangia una gallina^ & un pane^ caualca un 
animale, fir uefie dieci braccia di panno y an 
Cora che dtfidcri moltitudine di quefle cofe» 
j^uefto gìibafia peruiuer fecondo Ìu[o dì na- 
tura, però je tuuoi hauereuita felice , chiù 
di& raffrena tali appetiti. Diffe nnteìlet^ 
to, co fi il noflro signore mi aiuti cheto dame 
mede fimo haueuapenfato queflo, ma ditemi di 
gratia. Voihauete detto che è ignoranza di 
fidcrare tale Jitper fluita, ma che faremo , effen 
do chela pruden'T^ha detto che è buona co- 
jaagii huomini faperfi conformare con quegli 
cheuiuono, &ue^giamo chele genti metto-* 
no il loro bene in quefia,coJa,& quelli che quel 
le poffii^^ono, uùgUono più, & più fono hono- 
ratti ^ffoje laTemptran^a. vimmiunpo- 
co.Tuuediychei fanciulli hanno piacere d'an 
dare per il fango,&far cafeUe di fango, & aU 
tre firrÀli co fe fanciulle f che, perche non feguU 
tu quelle^ E jappi certo che quefii tanto cupi 
di fono più ignoranti chei fanciulli ^ pf^^^he 
quefiifono moffi dalla natura ^ma quelli fono 
mojfi da un dijurdinaPe^appetito.E certo è che 
j perche 



DELLE SCIENTIE. 1^7 

perche dica un paftore,chel uetro è pietra pre^ 
cio/a, ne perche dica, che l'otton fia oro , non Jc 
gue.chefia la uerìtà quello yche egli dice^n^^ è 
il contrario ^ & io ti dirò la uerìtà . Tu fegui 
quello, che tu uuoi, quello , che tu dici della Gli erro 
gente, che per fuodire glihuomini habbiano " 

damouerfi/wtedaròune/fempio.Sitrouaua "encrcS 
in un tempo unfauio con un i^c, il quale gli dif Sauio 
fe.Signore horapioueràyC quelli chetoccheran pa^/o, 
no quell'acqua con la mano, 0 co piedino con al 
tro membroytutti diucrranno pa^^^.e per que 
fio di dì/fcyche egli andajfe in un luogo , doue 
l'acqua non lepotcffetoccare,^uenne,fi come 
difjc U fauio , & la gente tutta diuenne pa^ 
%ay & perche ne il Ke ,'ne il fauio non faceMa- 
no pa'jr^ie, la gente gli uoleua fuggitre^co^ 
me paz^ii , cìr fi burlanano del Ke, & del 
jauio , iquali rideuano della gente , Ti dima» 
do di qucfii.quali errauanof Dijfe l'Intelletto. 
Chiaro e,che la gente, ma pure il Ke,ziril fa-^ 
mo doueano difiimulare . Ki^ofe la Tcmpe^ 
ran^dSutte le ccje l'huomopuo difitmulare e 
pugere di non udirceccetto la uiltà . £ più ,fe 
tujerai continente, e temperato , tu ti conten^ 
ter ai di te medefimo, & bdueraì te flefo in 
nueren'^^a,^ uergognaxhe Ihuomo non deue ^'''"^ 
kaueT maggiore ucr gogna che di fe ftefiò . de^'SI 

S mangia 
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«ermàg ^iangm quando ti uiene fame,mouati nonU 
gior uer dH^^f atione , ma Ubi fogno , non mangiar fino 
fhc|"Vi allafdtictà, ncbcuer fino alla imbriachc'^. 
fc fìeflb V fai cibi prcjcnti, & non difiderar gli ajjen- 
tiynonefftre grande rice^cator delle uiuande, 
che hai da mangiare , ne gran follecitatore del 
la cucina . Non andare a mangiar y come il 
Lupo, ne al beuere , come bcflia , non ti curare 
di mangiare yfe non quanto è neceffario alla ui 
ta . La ingordigitàède'caualli[, & de porci, 
che quanto più a loro connìene, tanto più a te 
difcoHuiene.Jipn curar chel Signore fia cono- 
la ad fciuto per la cafa, mala cafaperil Signore 
<lec cf- Quelli , che in cafa tua entreranno , habbiano 
fcr cono ^^ngior piacere dite,& ammìrinno la compo 
il Signo fi^^^^ P^^*> ^^^^ l'ordine della tua caja . E fk 
te. piuftimadi moJìrareagU ìmominigli edifici 
de buoni ejfempi & cojiumiy chcfiano inttt 
the gli apparati i & edifici domeHici. Non 
attribuire a tc,quti che non feiy ne negar dite 
quello che è • TrauagUati , come je le cofe tue 
[offerto picciole e poche , che almeno non fiano 
frette, I tuoi uefiimentinon riiplendano y ne 
ftano predo fi yma non fiano immondi , ne uiliy 
€he la uiltà è bìaftmemle per natura • No» ti 
trauagliare per acquiftar ricche'Xj:^ f)tterchiey 
tki fono cagione di trijie'^xa & di fatica > ma 

traua,- 
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tYauagiìatì per non ejjer mendico, e non hahbi 
p-an neceffita. Chela pouertà efirenia è ^>rex^ 
:^ata dalia conditione bimana • FJJèndo con- i^cttl'^l 
tento del tuo , non hauerai ìnuìdìa , ne difidere fpn /.za 
TM quel d'altri . 'Non fuggir tutte le dìlettatio gli . 
miCometufofHrufiìco.oìnfenfibiley ne le fé- 
guìr tantoycome fopi intemperato , Dalle pd" **** 
rolefo^x^ e dishonefte dei aflenerti, perche ta* 
le ufo genera intemperan'x^a . ama le parole ho 
fie§ìe , e uirtuofe, più che le ornate , & affetta 
te • Mira il modo di dire quello , che tu dici» 
Stuello che jaiànfegnalo jeni^a iattantia, quel 
io che non fai y confejffalo fen%a uergogna^el 
molto ridere menoma la riueren-j^a . 7s(o» 
fa il tuo rijo ingriéoycome tuquila,che que^ 
fiocfegno difuperbia,& genera odio . Jslon 
rubare altrui y ne ti lajciar e guidar dalla forti, 
d altrui, ma stj temperato, honejio in tem- 
pi debiti. I giuochi tuoi fiano jenxauiltàyi 
fafiifcnxa firepito, la noce Jen^a grido • ^eL 
tuoocioftano buone imaginationi.guardatì da 
^li adulatori, & nonuolerper lufirjghe f^ti 
alcuno ami^o. guardati dalla compagnia de" ni 
li, allegrati quando dijpiaci acattiuì^ ^ pen- 
fa che egli è tanto male effcr lodato da catti 
Mtj quanto fe ti loda/fero di cofa mal fatta, 
ì nfegna con dolceT^,€ riprendi con patien%a. 
iàJi.^ ^ ^ No» , 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



$ Ò M M ^ n^i 0 

J^on effere audace^ne prefentuofo,fe alcuno ti 
riprende ipenj afe indcbitamcnte^o debitamen- 
te è, mafia , carne fi uoglìay penfa che lo fa per 
farti bene . Fuggi i tuoi uittj ,&non stj curia 
fo inquifttore de gli altruhne ajpro riprenjore, 
^ colui che falla , perdona uolentieri ,non 
affaltare alcuno fopra il debito, neloabbaffar 
troppo, ^fcolta dolcemente, & riccui quel 
Santini- ^ f^fjg ^ f^i^pondi , douc è di bifogno . ^ 
macftJa* qt^cl che ti chiama , odiloy & risf ondi benigna 
mcnd. mente , Lafcia fubito il contentiofo . K^on ef^ 
feremodejio inpiax^i & intemperato in ca^ 
fa, Svj mutabile y & non leggiero, Sijcon- 
ftantey&non pertinace o perfidiofo , a tutti 
glihuominisjj uguale. nsiondi^rexj:arcimì 
nori con juperbia , ne temere i maggiori con la 
diritte'X^a della aita . No» effer negligente 
neW ufficio, che hai. Non effere arrogante , non 
auflero ad alcuno,ma a tutti benigno , a pochi 
famìgliare^a niuno luftnfheuole.a tutti giujioy 
ptHprofondo nelgmdicio , che apparente nelle 
parole ^miglior e nella uita^che neìt apparenza, 
Sij amatore della clemcn^a^e pcrjccutorc del- 
la crudeltà . No» cfj'eremntatore della tua fa- 
' ina, ne detratore deli* altrui. Non credere le fo- 
gj'tHom, ne peccati^ ne le nuoueuane. Stj tardo 
ieWira^e facile alla mifericordia,nellc auerfità 

fermo. 



femo,'nelle profferita cauto o h umile . Hono^ 
ra le rirtU . ^ma la fapimia . Di<fre':^%a i be 
m della forttmaycer cai beni durahùij quali fo 
no le virtù , & non ti curare della i^ncrawj^ 
della gente . Isie ti mouano i loro appetiti va,- 
ni . Nelgradcche tu tieni il mangiare, hai da 
tenere gli altri uitij.Se alcuno ti di f['rcx^ pen 
fa che egli non ti conofca.e tu non hai daprc]^ 
Xare quel tal di/prex^. ^'^'^^^ quixometu 
aerai allegrone bene auenturato . Co fi fece fine 
la Temperanza . 



Comincia rEconomica,& Politica . 
Cap. Xf^UL 



REfiauano t otto altre rirtity hauendo par vOtf 
lato le quattroydi i'agldnare,& quefle fo- virtù 
nOyMagnanimitàyManfuetudine.et k lor ^^'^^ 
ricine. Magriifice}i':^a,^Libcralitd,Eutropelia i 
*Amicitia,Epiqueia & Heroica . OndéLveri 
tà trajje lo Jpecchio^a^ morirò aWlntelletto 
largamente la intvntione di ciafcuna dì queHe^ 
e- quali erano i rittj lor contrari, e poi dijje U 
Cagione . Voi che tu hai hauuto ejfempio, co- 
inè Ihuomo dee regcr fé medefimo , neccfari^ 
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è a dirti, come egli habbia a reggerla cdfa fud 
ti popolo y la Città, & il Bsgno . Etti habbia^ 
mo a moflrare , come ciaJcHna di queflecomu^ 
nità è necejjaria, & naturale alla vita . € per 
quello hai da notaresche la "Natura mone prin - 
L'alio- cipalmente a trecoje.le quali fono per la confet 
mo non ttaùone difemedefmo y&alla conferuatione 
Fcru^ra ^^^^^ ^ccie,& alla comunicatione del parlare. 
dafc Vò la conferuatione di fe mede fimoy I huomonott^ 
lo. può hauere da je fobiche la "mtura a gli altri 
animali diede il viuere in quaJunche luoco na- 
fcano j ma l'huomo^ come animale più dtlita- 
to , ha bifogno di rifettione corporale , che fict 
più delicata , doue conmene , ch'egli fi rompi 
k femen%a [otto la mola y e fi faccia la pafìa» 
e poi fi faccia pane, & comunemente della fe- 
menxa il frumento , è più conforme alla com^ 
plepionehumana , ma quello non nafce fepxa 
precedente artificio de' lauoratori , e per tutte 
quefie cofe, non farebbe bafleuole Ihuomo fola, 
ma ha bifogno del feruo in vna delle quattro 
La Don manicre^che più difotto diremo . Voi percon^ 
uà è ne feruatione della ^ecieja J^atura gli moue na- 
ceffiru turalmcnte a generare , e per quefto la donnA 
aU'huo- affolutamente eneceffariaMquale è il faggeta 
to della generatione , & aiuta Ihuomo nelle 
neceOità della vita . £ fi conuiene hauer /wr* 

lare, 



DILLE SCirNTIE. 140 
larcy & compagnia fiaceuole fonoqHf^fù 
due molto amici per quefte coje . Et anco per 
la gnicratione de' figliuoli j quali l'huomo, ^ 
la donna amano di cuore . £ tra lo ro è l'arno^ 
reperlafucceffion della ter'^ cojit , Segue poi, 
che quelle quattro ptrfone hanno bijogno d'yfi 
luocoydoue conuenganoy^ tengano in quelltea 
co al meno il pancjl fuoco, e Inacqua, dalle quai 
pigliano il ri fioro , e foflentamento della natti^ 
ra . E quel luogo fta tale, che pojja difendere 
dalle pioggia da i freddi, da ixocenti calori, & 
dalle altre tempefle . ^e/lo luoco é chiama- CuCt 
to cafa , laquale e ordinata di quattro forti di 4"-ilc. 
pcrfone almeno, cioè marito.moglie, figliuolo , 
eferuo . Diciamo della yicinità , la qual è ne- Vicinità 
ceffaria & naturale alla vita , fi cotne la cafa , 
E quello è per tre ragioni Ja prima è per l'amo 
re, che l padre porta ai figliuoli.che tanto gli 
ama , che gli vuol tenere congiunti, & i figlia 
uoli non fi vogliono allungare dal loro padre ^ 
ne dal luoco dckc nacquero M aual luoco è an^ 
co padre naturalmente yche daltun padre llm% 
mo riceue la generatione, & il nutrimento , 
dall'altro poi la infiuenxa,& la compie filone ^ 
Voi Jegucyche naturalmente ifigliuoliy che na^ 
fconoydebbano far cafe vicine a quelle dellora 
padre, i figliuoli ài quelli ne faranno altre. 
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fino che fiano molte cafe congiunte . E quejlo 
fot è chiamato contrada , <ir gli habitatori fe 
chiamano vicini . St ancora è neceffaria que- 
fta raunanxay o habitatione per neceflità della 
Vita,che apprcjjb della neceffità, che diciamo, 
I huomo ha bijogno neceffariamcnte di coper^ 
to , 0 vcfiito , cJr ijirumcnto , con che e^ili duo- 
ri • VeggiamOiChe la l^atura haproneduto l 
Cofcoc gli y cecili conia piumay co laqual fi cHOpronOy 
ccflaric & ancora cloro iUrumtato damuouerft per 
aatc dal l'aere^prouidegli ancora di becco, & unghie ^ 
^ a*ai* ^^^^^ cercaffcro il mangiare , Età gli 
wcrfiani altri animali prouidde di forte%;x^ di denti per 
mali, romper leco[e,& di pelle.con che fi vefiijfero , 
ma Ihuomo folamente nafce pritio di tutto que 
fio . Onde la 'Naturagli diede la manOy la qua,^ 
le è organo degli organi , & iiìrumento de gli 
iflrumenti. Toi necejjariamente I huomo hit 
kifogno di chi faccia la x,appa,il y omero il col- 
fello , con che fi lauora^ér di chi teffa la lana , 
0 il Uno per veflirfi queHe cofe tutte [non lo 
può fare ynhuomo, ne fiponno benfare in una 
cafaydouenon fta moltitudine di pcrfone, e que 
fia è la feconda ragione, perche fu neceffaria 
talraunan%a . Laterza caufa è da parte della, 
giuftitia, & punitione de' delitti . Che ft co- 
me nellacafa maggiore il Signore , & il Giù- 

dice 
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dice forni principali ; coft nella cafa minore i 
il marito , the gafliga & regge U maglie in vn 
modo& il figliuolo in yn' altro & il ferito in 
yn' altro , quando errano . Quefio medefìmo 
fi ojjerua nella vicìnan%a 0 contrada , done i 
giudici pofero il più vecchio per il gouernatore, 
& la neceffità che gl'i confìringeuaa far queU 
la tal ordinatione fu quella . Che vedcuana 
^luando vn'huomo hauea due Hglinoli,&tun9 
ammax2:aua l'altro , più tofla voleua il padre 
diffimulare il morto eìr la fciare il viuo fen%t 
punittoneyche perder tutti due , Et per tanta 
i figliuoli non temendo la punitionedel padre^ 
molte volte con ira , 0 con inuidia , amma 
uanoilor fratelli . Onde i buoni hnomini della 
contrada pofero vn Giudice comune , il qua^ 
lepotejfe quei tali delitti punire . Mira qui 
la generatione naturale , i& il princìpio delta 
cafa & della contrada. Hjr a parliamo deU 
le città, & come Arnione fu^ è jiata natura- 
le. Certo è\ che Ih uomo è fiato ordinato a Città . 
yiuere,^ fofficientemente viuere, & vìrtuo- 
famente yiuere,^ per ci afe un di quefli tre fi^ A.trc fi^ 
ni, fu la raunan'Z^ della città neceffaria. Do- 
fo delle due forme di viuere già dette.viddero nat*. 
gli h uomini che la vita era incult a, qiiella dico 
della cafafola,o della contrada , & quaft non 

poteuanù 
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foteuano bacare alle necefiità humane* E ve- 
dendo quello ieUffno terra che foffe fertile^ 
ballante , doue popclajfc la moltitudine delia 
€ontradat^ fojfv dìjiìntìont dì yffìci & arti" 
ficiy& fo£echi facejfe le ct^Je neccffarìe t c»- 
me rendere pane , y 'we , carne , ^ pejce , ^ 
pofero ipretij conuenientìa tali coJe,& yìdde^ 
to che era cofa barbara conmutar fruminto 
perr inO} è lana per ferroy cefi come faccuano 
te contradeyche ognìgwrno bijognaua Ilare in 
nMue quUìioni , & andauana malte yoltea 
Moneta giudici & gli wquietauano . 'Et per tanto> 
Su*^ </f//<ic«^^ fecero moneta, & ri pofero 

ilpr(X2^ 5 & quafi quella era mifura di tutte 
le.coje rendibili ^ ccmunicabiU . I t poflo al 
Ucojeprerjv giullo & ragioneuole ,.non ha- 
ueuano d andare al giudue^ & quefla fumoir 
to miglior cmfideratione che la primiera , ptr- 
€he ciujcuno fapea quello che hauea da dare^ 
cjr da riceuerv, Viddepoi la gente che crampi 
to male che i-huomo a chi Dio hauea dato la r^ 
gione per parlare ^ per japere, foffe idiota, 
lettere & barbaro del tutto ^ Onde fecero fcuole di 
lettere , nelle quali pitjero maefìri che inje^ 
gnauano a' loro figliuoli leggere^ ictiutreypaì^^ 
lare , ^ altre dottrine ^fecondo la copia delle 
fortune i ^ di^ofnivni dell' Intelietto , ^ 



peube ridderò che ta ì^iatùra de gli huùmini 
erainclìnata :i Qipen'per fUa naturale ine Un jt 
tione, i.^fciarono a i figlinoli de oi t 'lobilì cit- 
tadini , che efji inuejli^^ijfero , & ricercaffero 
profondamente le fciei:^e, & furono alcuni 
infra (fHelli che furori molto fatii, ^jr ordi^ja- 
rono fra effi tre arti fiitpltri. La prima fth sden/ e 
Medicina, perche vidicro che natarairnente 
Vhuomo eracompoflo dicofecontraricy & per 
il dominio & ec ceffo , ^ fapcrH ma d'alcuni 
humori incorreuano gli hm>mni in grandiffì' 
infermità . St furono alcuni che prouands 
molte herbe ^ molti rimedi , trouarjno alcu- 
ne e^erien':^e certe.contra linfermtà, 
ronotui ancora altri pm ingr^nofi cheinuefii^ 
'garono , & ricercarono le ca rioni di quelle tal 
€?pcrienxe. ^ h riduffero in artificio fcrit- 
tura . E grande e^erimentatore di quelle fu U 
Ke Mitridate, Hermes,& Mercurio Trifrnegi^ ledici 
f/o . Et qtteflt fecero le tali me Heine efjere in 
-vna cafa 0- vender fi public a mente, ^ eh egli 
foffe vnOyO pm quelli che prrfettionaffero qntl 
latal cittàiChe foffcro prò frinii nel fapcre del 
le cofè naturali & cono fceffcro7 età , le cópleffi^ 
ni,€ la qualità dclleperfone.é' cìye fuffero pràt 
tici nel corfo delle iielle pet fape^é ì t^rr^i'di 
MT/tminifirare la mediciria,^ che fodero mol^ ' 
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to dlfcreti& molti fruttici nel conofcer le cO" 
Inucto- fi naturali . £t quefti tali pigUaJJero il carica 
ti della ài amminifirar le medicine & curare delle in^ 
Medici- ftrmità , & furono i Principali inuentori dì 
quefio fra Greci apollo ^ ^ Efculapio fuo fi- 
gliuolo. Ma perche Ejculapio morì fulmina-' 
to dalla faettayft perdette quell'arte per i^pa^ 
tio di C C C C C, anni^ne' quali non fu medica 
alcuno fino ad ^rtaferfe Ke de' Terftani , al- 
qual fucceffero ^JcÌepio,& Bippocratejuo fi- 
gliuolo, iquali quell'arte am.pliaronoj &lari' 
dujfero in luce , Et fu la Medicina nel monda 
in tre maniere . La prima fi chiamaua Metho 



Medici ^'^^ ^ laqual fu trouatapcr spelline Delfico , 
na, quefia fi faceua con certi incanti & parole. 

La feconda fi chiamaua empirica , & quefia 
tra di fola e^crien%a fen^a caufc,^ quefia fu 
compita per Efculapio. Laterza fi chiamaua 
Kationale o Logica, laqual fu compita perhiip 
pocrate, eìr queHo fu il primo bene che riduff'e 
gli huomini alla raunan'^a della città . La fe- 
conda cofa che fiabilirono i faui fra loro , furo- 
no le leggi che ridderò che ragtoncucle era > 
che fopra il diritto naturale , ilquale era co- 
mune a tutti gli animali , foffe fra gli huomini 
diritto , che fi chiamaffe diritto della gente, it 
qual atquietaffe tutta la gente, ò la maggior 

partCy 



leggi' 
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pam. Nel quale diritto fi conteneffe la dìaì 
ficne della bere dita, per la ficurtà & pofefiio^ 
ne delle co/e proprie y cofidì fabriche comedi 
muraglie & di edifici , d'arme difenfiue et 
ofjenfiue, battaglie, cattiuità, fcruìtù , giu^ 
ramenthpacci, & tregue , matrimoni , ^ al 
tre fimih cofe . Etin queHa confideratione 
gli tr affé il difi^erncre delle cofe. Et uiddero, 
che non era buono che Ihuomo lafi:iajje la fiia 
moglie quando egli uokf e, che eraabhominc 
uole.chela donna conojceffe altro huomoche 
ilfiéo mmto , perche la gencratione altramen 
te non Jar ebbe cerra.i^ le fiicceffioni delle bere 
dita [ariano ingiufie, &i pericoli & i litici 
/ariano grandi,& per quella cagione feceroìc 
leggi tonuenienti alla ragione , che tratta/fero 
la forma di tali matrimoni. Etuidderoche 
era co fa ragioncuole che l'huomo ordina f e la 
propria /acuità auanti la fua morte . Et fece 
ro ordine tir regole de te flamenti . ^ncodì- 
terminarono , come fi debbano reflituir le cofe 
prefiate, & debite . Etfiabilirono fra loro 
altre cofe ^ come fi doucano honorare , ri 
muneraregli huomini pcrleuirtù, i^ìr buone 
yerationiy & punire & uituperare perì male 
^ci comtneffi , ^ come haueano da tenere la 
ttttà abondante/ertile, copio/a y & fana , 

, trouarono 
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treuarono modo, con il quale la tene/fero pAcì 
fica & unita . € per qucflo fecero legp che 
crdiìuijjcìo , & comundajjero le cojc lecite & 
hmeltey & Jihwajjero & uiefaffcro le cofe 
dishoneflc , ^ inpulie , & refi afferò le cojc 
lecite» (2!^ indifferenti, e per quefto trouarono 
cautele dipromeUione , di premio , & guider- 
done a éfuelii che uiucuanv btne,& per il con- 
trario dt minacele y di pena y & di tormenti 
Kxmu a trasgreffori . Et ordinarono che fofftro tra, 
loro buowim difenjoriy & pugnatori per la Re- 
fuhlicd , perche uedeuano che ad alcuna gente, 
f iaceuà di jignoreggiare C diUruggcr gli aU 
tri. Il primo y che diede tal regola air Ugge- 
in ijcrittura fu Mose agli Bebreì . Foroneo 
Scritto' ì^e a C^reci^ Mercurio Irijmcgi^h aglitgit- 
rUi.Ug Solone a gli ^tbenicji y Licurgo d La- 

gu * *' ccdemffvi.it^ pcrihe le lorkggihaueffiro mag- 
giore auttmtÀ:iinlero the le haueffe ordina- 
\e apollo . ìsljma Tompilio le diede a' Roma- 
ni 3 1 dcpo i I{pmani mandarono per le leggi di, 
Solone in Grecia , le quali jcriffcro in dodici 
tauole , Et coff tutte le genti furono rette per 
leggi , eecetto le hariariihe nationi. Et Uabili 
reno che m quella città foffero huomini che 
fapefjcro, & inicgnaffcro tali] Uggì, La ter- 
%a^coja che ordinarono quefii Jaui infra le^ 

gentij 
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^i ntt , fuk Religione che mot dire ptntità, 
tir furono quefle genti in ire €onf$derationi , 
ma che fi moffe per meglio Jo^gio'^dre il popò- 4 
/o,<jr uiddcro che gli craimfojfibile ^ che ba^ 
ftafcro le leggi bumane u punire i malifictf 
occulti ^ Onde pofero timore alle genti, che p,. 
c erano gli Dij/iquali uedcuano tutte le cofe 
occulte , non che le manifefle , che je Chuo^ ù di 
m9 flaua nella cajà.che lui erano gli oti ch'ut- gl'huo. 
ntati Venati, [e dnuanoneimante liniera 'i»»"»»* 
no gli Dei detti Fauni erratici. Se flauanoncl P"'^*' 
rhortoM erano Dij,e Dee , chiamate Dria-^ 
de, & Horeade. rtje fiauano alle fonti . 0 
all'acque y iui erano le Dee cìnamate Tiinfc, 
Mtjlandoin qualunche luoco della terra , di- 
ceuano^chegli uedea Giunone , fe in mare t^e 
tuno,cTbeti , &fe in torri , alberi, oaere 
Cioucy Je al fuoco, Vulcano. Et fe flauano 
foli,erano ueduti da gli Dei detti Lares, 0 Ce^ l 
nio, in modo che pofero , che non era cofa 
tanto occulta che dagli Dei fi poteffe nafcon- 
dcre . tt quefia era ucrità , cioè, che Dio ue 
dcua il tutto.ma non già che foffero quelli Dei 
diflinti, & haueffero tali uffici . Le fopradct^ 
te cofe furono confermate da \omulo , & dal 
^uo fucceffbre Vompilio . E que/io non lo fecero 
jper altra intentione Je non per prouedere ama ^ 

kfìci 
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hpcì occulti , & per cfler Signori del popolo» 
€be altramente cra impofiibile,& mejjeroait 
€ora terrore , che quelli the peccauano , erano 
puniti nell'altro mondo per un J^e, ilqual chia-- 
mauano Vlutone^ilquale bauea una città fottìi 
la prof ondità della terra , tutta circondata di 
ferro. Mia porta della quale pofereun cane 
wolto feroce con tre capi, & dìfjcro che ini era 
gran moltitudine d harpie & fucrie jpauentofc 
% quali puniuano atrocemente quelli che iui 
Sìauano,& acciò che non fojfero riprefi ài quc- 
J2o, perche no tornauano quelli che moriuano^ 
difji ro che l camino era molto aperto & facile 
all'andare ingiù , ma al 'ritornare indietro era 
molto flretto & difficile , & di più dijjero che 

^^ii" hf ^^^^^^ ^'^^^ ^^H^^ fi^^^ chiamato le 
u^oc. acqua era di tal uirtu, che tutti 

quelli che la heucano , ft fcordauano di quefio 
mondo» Ut che quefle erano le cauje ^perche 
mai queUi no ritornauano che uandauano una 
mlta , & per il contrario diceuano che di là 
dal fiume andauano le anime de buoni t alcuni 
campì molto uerdi cantando & follax^ndo. 
htper quefìa cagione ft guardauala gente di 
peccare occultamente & mani ftflamentey par 
te per timore della legge humana.parte per ter 
rore delle cqje predette y& tutto il popolo fu 

moltQ 
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fnolto inclinato a quefio , & fono tra loro huo-> 
vtìnijauì^che s accordarono in (jueHoj & Jègui 
tarono l'opinione del popolo che compofero li 
bri del modo di far facrifici , & accumolarono 
fintioni per dar colore a quelle opinion hper che 
uedeuano y cheper queHo haueuano maggiore 
efficacia le leggi , fìnfcro , che nell'Inferno era 
no certi huomini e donneale quali la gente ha- 
ueaucdutouiuer male, ^ che nell'inferno 
f attuano gran pene , infra i quali nominarono 
r hefeo. Tantalo, Jfwne, Ticio^ eSififo, & 
anco u erano delle donne , come le figliuole di 
VanaOi & n'erano tre giudici nell'Inferno» 
Minosy iaco , & Radamanto . Ecco adun* 
que la prima introdutione di Dio nel mondo» * n . 
lajcconda maniera furono altre genti , le qua gj. 
Il uiddero che le delie haueuano influentia fo- * 
fra lecofedelmondoy & penfandoy che foffe 
ro animate, & che effe haueff ero fatto il cielo» 
comandarono allagente^cbe le adora/fero-, (jr 
fi^a loro furono ftrane idolatrie, ediutrjel^e 
iigioni, ^ abufwni , perche alcuni erano fa- 
xerdoti del Sole,alcuni della Luna , ^ cefi del 
te altre Stelle , & differo, che la uolontà de gli 
Dij era,chefi lauorajfe la terra , eìr or dinaro^ 
no fa crifici degli animali , &predicauano allei 
imifChe tutti beni procedeuano dalle Stelle^ 

T <X 
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^ non comandauano , che per altro fi facejfe^ 
tro i facrifici de gli ammalit fe non acciò che efii 
fnangtafjero • Et ancor pofiro certa ìmpofitio 
ne alia gente, di quel che lauorauano per li fa 
€erdoti, & a (juefla parte fi mojjero con buon 
S^e/o , parte per hauer ulta honorata infra 
il popolo . Et di quefla materia più largamen 
te parlò la Sapienza, quando ti ragionò del Fa 
to . La terza maniera d'introdurre nera, reli- 
glene nel mondo fu , perche uidde ilno^ìro Si 
gnorc il mondo pieno d'ignoranza^ & idolatria 
ulonc, ^ ^^^^^ hauere pietà della gente y& parlò 
* con il fuo feruo Mosè , in uiftone di profetia, il 
qual Mosè diede fede uera e forma aDiOy & 
publicò al popoloy come Dio era uno , & come 
egli jolo era Signore , e creatore, & che tutte 
'Legge l altre cofe erano creature fottopoflea quello» 
data da .Quella legge fu janta , & benedetta , & fe- 
Pio. condo quel tempo non potè efiere migliore,pur 
eÙa contiene in fe alcune cofe, lequali al pre- 
fente non fono lecite . Si come è il facrificare de 
gli animali^ i quali erano p euitare l'idolatria^ 
ma lafciòla legge confujay accio che poi ella 
hauejjedel tutto perfcttione y& compimento 
nella uenuta del Mefiia, il qual haueffe ad effe 
re dici/m ator della legge . £ quefio fu 01 £- 
SV CHRISTO gloriofo e benedetto » d 

qual 



mere* 



^tfal iuìtà la legge rìdujje a nera & f}>ìrìtuale 
intdligen':^ • Fide adunque quante furono le 
ìnl€lligen%e d'introdurre la Religione nel man — 
do » E tornando al propofito, tu puoi ben uede 
re come le leggi Ja medicina > & la Religione^ 
furono trouateper li faui . Et dopo con/idcra" 
'tono , che non fojjero , perfine potenti , Jauie, 
egiufie , le quali face/fero offcruar leggi or- 
dinate y ciafcuno le romperc&be . e per quesìo 
fecero tre maniere di principati, il primo fut Princi- 
€he eleggeuano i più faui^^ ipiu uirtuofi, per l"^" ^ 
the faceflero Giudici, & Signori, & fi chia- 
fna quefto principato ^rìflocratia. Mtri ele/^ 
fero ipiu ricchi , & chiamarono quefla Demo 
tratia, altri eleffero un Trencipe Jolo, & uir- 
tuofo , & quefla fu thimata Monarchia . Et 
tiidde la gente ch'I principato dyn folo era più 
€onueìùente , & fecero prima elettione che 
é^uando moriua yn Re, eleggeuano un'altro uir 
tuojo, &fauio, tir non ficurauano dichie^li 
fojje figliuole ^ ^d altri parue meglio , ch'I 
regno fojfeper fuccejjione, che per elettione. 
t>ifj et Intelletto . ^ mepare .chefaria fiato 
meglio la elettione del uirtuojo , ehe la fuccef- ceilor ' 
fione indifferentemente. Che molte uolte hab- nel Re- 
èiamo ueduto alcuni Rè per non effere uirtuofi 8"^ '^^ 
(onnertirfi in tiranni ,& altri per difetto di 

T 2 frU' ^ ^* 
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frudenxa diHruggerei regni, ^ilpofeU'^Ka" 
gìone . Certo è^chefe non fofjerd altri r^ìfet* 
tinche queUì, tu direjii il uero . Dimandò Vln^ 
telletto y che ricetti Jon quefii f* Kijpoje la Rd- 
gioneJo tei dirò , Il primOi che molte uolte 
farebbono due h uomini e qualmente uirtuoft, 
& faui y vna parte delia gente feguiterebbe 
quejìoi 1^ altra quello , ^ però [opra di queHo 
fi contenderebbe, ^ ci farebbono delle dìffen- 
fioni. Et al prefeate ueggiamoy chejopra uno 
officioyche non e d'alcuna importan%aygli huo^ 
mini hanno gran contefe , Quanto più fareb^ 
he io[>ra ma co fa ardua e difficile ì E pofio che 
le leggi foffero meglio intenje^ non farebbono 
però coft ben cujlodite ^ che il I{e , che foffe fi- 
gliuolo d^yn huomo di piccolo flato, non fareb^ 
bcobedito da quelliyche fojfero figliuoli d'huo 
mini grandi y & per tanto fu meglio , che re- 
gnaffe il figliuolo del Re, e con tutto queflo bifo 
^naua,chegli infegnajfero da piccioli lettere 
r zìi hduum/Tero alla uirtu Et mira come 

Ordini « ,. j. ' r 

nelle ìic-^^^l^ PHima fia queHo ordine primo , yecow- 
publi- do il facerdotio,ter%p la militia , quarto i mae- 
che. ♦ firi delle jcienzt i &, ieggi^ & gli offeruatori 
di] quelle , . quinto la medicina , [efto l'arti 
mecaniihe.fettmotagricolma* Euram que^ 
ftiftati chiamati Regi i facerdoti, caualiierig 

fauit 
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fauìy Wediclmìmftri, lauoratori, e que^o tutto 
conuekiua al yiu€re,e jofficiente ytnere, e rir- 
tuofantèiite y'mere . ancora che l faccrdotio 
apòcrìfo\lìo fu nella poUcia,come parte mief^ 
[ària alla vita, Je non per le raujè che io ri ho 
dettei& di più anco ti dird molte f o/r,(jr ajtu^ 
iiépartìcolari, chemoJa^e jaui rfaronoconi 
popoli in queflotffta non m bafia il ti mpo.Mi* 
ratu breuemente la iniiitution della Tolicia 
nel mondo, & il fuo principio il fuo ordine ^ 

Come uidde Tlntelletto kcofe , & reggi- 
mento della uira Politica per or- 
din e. Càip.xiX. 

FINITE quefle cofe dddìre,guardòrin^ 
telletto nello jpecchio.che la Ferità teneua 
in mano, Nel qual ridde, che Jecondo l'or*' 
dine naturale meglio era hauere yna fola mo^ 
glie, che rnolte, & uidde che la Tolicia dì socrtf, 
te era cattiua^e di Tlatoneynella qual orditura 
no , chern huomo potè ffehauer più mogli y ^ Quello, 
'^iddelacaufaperchey^gliinconuementi^che J '^^^ 
da l'openione lorofeguìtauano , ridde ancora guarda, 
^ome gli huomini debbono molto cdfiderarey& fé nel' 
<iuuertire alla moglie che pigliano , che ella fiu mantag; 
dì legnaggio che habbia jmpre hauuto donna • 

T f dd " 
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da bene , & ridde che le donne molto xonfide-^ 
ranano a qneHo.epcr quella cagione, ft fibiunt 
uano da molti mal fatti, & ridde ciré bifo^ 
gnaua molto attendere alle donne proprie , eh^ 
fofjèro ornate più di virtù , & beni interiori» 
che di efteriori , O dì quelli della fortimay & 
yidde come gli buomini errauano intorno a 
^u€flo,& quanto danno ne feguiua per eleg" 
fer mogli adorne di beni di fortuna non 
di rirtu, & ridde più, come poche rirtù pof- 
fono ftare nelle donne ^ eccetto la yergogna, 
ma quella operaua ^an beni in quelle, perche 
nella cofa difettuofa, & imperfetta di natura, 
^ ognìpicciolarirtàègrandìjfmo bene. Et co* 
Tf/fT "^^^^ > ^^^^ thuomo ha da regger la fua 
Donne moglie, per reggimento feparato da quello che 
cagió di gouerna il fuo figliuolo & il feruo , & ridde 
gran bc ^ome la moglie era libtrain ricetto di quelli ^ 
& che l era buono fare differenza infra la ma 
glie prudente , & imprudente * & che ter^ 
bufino raccomandare alla prudente V ammini" 
Sìracìon della C4fa,& ufare ìlconfiglio di quel* 
lain moltd CQfe, & Specialmente quando è fu-^ 
bitOy & impremeditato, & yidde come gli 
humini dourebbono ftudiare in non efftr moU 
to gelo fi ridde i pericoli , & difordini» 
iho da quello fe^uiuano • Vidde anco i modi^ 

che 
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€he hanehano da tenere gli huowini nelle uefiU 
-menta , & negli ornamenti della moglie y ^ 
ridde cme quefìo hauea ad ejjere confiderato 
fecondo Iq fiato , la f(ktuna , e il tempo . Et 
ridde come la B^publica di ^thene fi perdi , 
perche le donne portauano la porpora, & altri g^^'jljj 
fanni di molto pretio firafcinandogU per terra fe u Ro 
& ridde che era grande inconueniente , che publica 
la moglie pare ffelamula delf^rciuefcoHo, & ài Aitó 
l'hmmo afmo da rettura da carboniero , Fid 
de iui la comunication dell huomo con la don» 
na come hauea da effere , & come, e qnando il 
marito doueua fidar tutte le cofe alla moglie 
prudente , & la cagione perche . p^idde che 
gli huomini non haueuano da frequentar Ivfo 
ionia moglie troppo i ne anco fchiuarfi molto 
da quella, & ridde le cagioni deWvno, ^ del 
l'altro, & rniuerfalmente ridde quello che Auerti- 
€onueniua al buon" amor e, & buongouerno del 
fnarito,& della moglie . f^ idde ancora la cau ^ * 
fa dell' amore intenfo de padri rerfo i figliuoli, 
&non per il contrario» yidde, perche la mO" 
dre amaua più cheH padre il figliuolo , ^ qual 
èra la cagione di quefto . yidde , come i padri 
iUjueuanoeff 'er molto prudenti, & molto cauti 
d'intorno il gouerno della cafa,& de' figliuoli • 
yidde,come al principio i figliuoli, e lefigUuo-^ 

7 4 le ' 
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te non doueuano ydìr tutte le cofiyne aneé 
yederky& come nel tempo della fanciullesca 
in uttto doueuano^ effet feparati dalle cattiue 
compagnie, yidde^co^e era buono, chei fi* 
gliuoli de' poueri pi^^liaffero effenittj > &arti 
mecaniche nel tempo della giouane%^a , fi co^ 
mei figliuoli de* contadini nel lauorare della 
terrai& i figliuoli de nobili nelle arti liberali» 
nelle fcien%emorali> & i figliuoli de cittadini 
nelle leggi, medicinayfacer dotto , & fimilì<o* 
fe . Et ridde come era ne'ceffario fchifareifi" 
gliuoli JalVmo imafiimamente le fanciulle^ 
dalle bugie , & yidde come nella giouanex^ 
^ et A buona cofa nonhauere commodità di 
danari . incora non bifogna , che i padri fi 
tnoflrino molto piacemli a figtiuolhne 'anco 
molto crudeli . Dall'altra parte Mdde quanto 
erano le maniere della feruitUi & yidde^come 
la prima ^ecie di feruitù era delle beUie al" 
I huomOjlequaU gli erano naturalmente fottO" 
pofle^perche erano irrationali\ La feconda fpe" 
eie era degli huominiy che habitaua fotto clima 
C2r paefe mal compUfiionato^doue gli huomini 
mancano molto diragme»& fono molto dif et- 
tuofi deirinteUetto,e aueHi naturalmente fono 
ferui di quelli, chehabitano in paefi ben com-- 
pofti cheinfluifcono buoni ingegni,& lodeuoli 

coHumi^ 
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■tùfiunil&come tvno fi faha per i altro , ^ 
tome ijuefia feruìtu e ranoìiabile,zìr naturale y 
<& ridde quante erano le caufe di quejio * La seruitù 
ter%a ^etie di fcruitù poi era per il dritto del- legale. 
la gente per le leggi, & cìnamaft feruitti lega- 
e quejio è che vno foggioghil altro i quello 
gli altriy vincendogli in battagliay perche prefi 
fono prigioni, ma quefla fcruità non èfìmile 
alle altrefopradetteymaèlecita.ancor che ella 
non fìa naturale . yidde poi , che la quarta 
forte di feruità è ne ce furiale non naturale y ne 
legale y & quefiaé, chei poucri fi accordano 
per dì & me fi & anni per caufa di acquijiar le 
€ofe necejfaricy & queUa feruità è conuenien^ 
te , & ragioneuole . P^idde come il regimento 
doueua cjfer diuerfo in quefle tre maniere di 
feruità , leuandonc via la prima . vidde che 
rijpetti doueuanohauere glihuominiin fitbri^ 
carie caje , quanto danno, o profitto ne fe^ 
guade gli edifici fe fono moderati, o Jouercku 
Fidde come era buono tener le poffefii oniJ^id^ 
de che cautela fi deue vfare nel guadagnare i 
danari y (Sr che alcuni modi erano, illeciti y ^ 
inhonefii, altri veramente leciti &honeHi . 
, Vidde come fi douea eleggere il poco j & I ho* 
nefio y più to/io chel molto inhoneflo • f^idde 
sbela cofapiu falutiferaper la necefiità è difi* 

derare 
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derare le eofe che fono fecondo la necefìità del 
bene vìuerey& non fecondo la fuperfluìtày & 
ec^eìknta . U poi ridde che l'ordine & il 
reggimento delta città , era diuerfo m tempo 
della pace e^r della guerra , della fanttà & del 
la peiteMl' Mondan%ay& della careflia . Et 
yìdde quali hnomini haueuano a flare in ciafcH 
i no de gli fiati, & qual conuiene eleggere ne t 
Trcncipati^quali nefacerdoti , & come quefii 
debbono efjer più faui & di miglior cofiumh , 
che gli altri, ht ridde i danni che feguiuano 
Canale ^^H^^^pMica^fe cofi non erano. Viddean^ 
Ila» cera cerne s hauea da ordinar la caualeria^ & 
che fegnali doueuano tenere i magnanimi e fot 
tii& in che età cenueniua alcaualiere T yfo 
ielle armi y & come ìefercitio dell' armi nellit 
giouentù .ildifto dloonore, ^ la propria rirtà 
yinceano le battaglie * P^idde ancora i diritti, 
gli ordini , l ojjèruation delle battaglie , la 
maniera di quellcy & l'artifìcio degli ingegni • 
^ la diuerfità delie armiy la prodex^ de' co-' 
pitaniA ordinare delle /quadre , il fornmento 
delle celate , timbofcate ,gliaffaltiy iribatn- 
menti de' nemici, Vidde Come nella città non 
doueano ejjer diuerfità di leggi , di cerimonie » 
ne di fedi.perche da quefle ne fegutuano molte 
te^e cattine , yidde come le leggi fi mutauany 
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fecondo t tempi , fecondo le perfone /icaft, air - 
Migent€, & come gli huomini jegmHano pink g ^^a- 
creduUtàcheleleggipofitiue , &comeem ne- òoTcleg 
<e{farioche gli ordinatori delle leggi faceffero gì. 
mention della fed€i^r^,i&' procuraffero con 
ogni forza per dilìrugger idolatria , per la- 
^uaL fi commette ingima^ontraiaffenti^i di 
Dio . vnifmfalmente. vidde che non dòma 
m y'mer nella città hnomini gimcatori^ruf^a^^ 
m, ne odo fi , perche da éfuedi feguitano, molti 
inconuenienti . Viddc finalmente che €gli erx 
huonochenelUùttà foffe ma cafa,nelU qual 
foffero gli huomini difettuofi del corpo . yid- S^ycHaR 
de anco che egli era ragioncuole h mere ma en 
trata.o vn tributo nella communitdMla qual Entra» 
fojfc jofientatoilKe.j&i miniflri della Giufii- ^^^^^^ 
4ia, &i fticer doti f ^ anco di quella entrata 
frouedeffero all'ordine militAre,& fn^pHjf^r^ 
sUecofeneceffarie^ 



ì>ichiat;i- 
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Wchiaratione della fcdcCathoIica, San- 
ta,9c ucra,laquale è neccflaric al- 
la fàlute humana* 
Cap.XX, 

Trinità /V lifho veduto incafa della S dpi enxaU 
^■^proUa della fede r era del nofiréS'tgnér 
Iddìo, & che là poten%ayfapten%a & bbtà fna, 
ehianiauano alcuni Trinità dì perfone , ancor 
Fede W>e la effen^a fiaynay& in ejne^ò dìcmo la ùc 
quale cf ritdig ijttefia fede bifogna che fia più eccéUente 
Ut de- ^^//^ ccTtCTX^ dell altre cofèy che bài vedute et 
Vdìtè V ì^tj) e l'intelletto io ciò non intenderà' 
la Kagionerolfe la faccia » Diffe la yetitàXd' 
me f Intelletto è Jàpfail fenfo.eofi la Tro fetta 
fopr a f intelletto molte co fé fono nel mon- 
do JenftbileJequaUperò Je fo fiero dette da ah» 
€uno,jarebbcnoef[e §iimate gran bugie , To- 
7iiawo cajò che inrna terra non fofje fuoco, £t 
Condì "^^^^ff^ ynbuomo che diceffe che nella terra, 
tioni del ^^^^ ^^^^ habìtaua era yna c e fa che fi chiama- 
fuoco , ua fuoco, laquale haueua tre yirtu principali, 
la prima che ihummana tutte le cofe ofcure , la 
feconda che fcaldaua tutte le coje fredde , Ix 
UT'^ (he cenjumaua & dijlru^eua tutte U 

€Qf9 
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iofe a [e congiunte , certo è , che non farebbe 
creduto , & farebbe cw jìrano. , Cofi è dì 
Dioyebe pofioche fiavno in eJjen'X;^, nondi- 
meno è trino in perjone, & fe quefto è nelle co- 
jefenfibilii quanto più e fere può nelle coje di- 
urne t , Ben reggio io che la humana inteìligen 
za e molto debile ( dijfe l' intelìetfo ) in com- 
prendere . Ma voi mi dicefte in cafa della Sa- 
pien^a , che tutto era vero quello che ella 
w'bauea detto. Rijpofe la ferità , Fero è» 
che io lo ti dijjijma però non ti niego quelh 
che horatidiiOy an:^i ti diffi Jè ben ti ricordi 
chevoleua parlar teco di Jècreto ^0' quefto à 
quelchetivolcua [coprire, &anco.tivoleua 
dire che per falute della humana generatione 
la S apien%a, o parolaio figliuolo di Dio , haue- 
ua prefo carne nel ventre dvna gloriofa dén- 
C^lla,nella quale flette noue meft,^in fine di 
quelli nacque Dio vero, & huomo infieme con- 
giunto & rimafe ella vergine auanti il parto , 
nel pano & dopo il parto . Dijfe l'intelletto . 
Hor Jonpiu confufo che prima . Di/fe k Ra^ 
Ferita , Non occupar più tempo 
in queflecofe . La Ferità rijpofe , cofi come 
non crederebbe vn huomo Jè non l'hauejjeve' 
^i^topyditOyche dvna co/a ylaqual confuma 
Mmneta nella borfii fen%a guaflare puntola, 

tela 
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iela deìla horjay & che abbrucia gli ojji H 
unhHomofenxaguaftare la carne , & pure la 
faetu fa qutfii effetti , cofi auìent a Uo't altri, 
r' €he ben uedete che quefto fi fa naturalmente^ 
C?r ben hauete ueduto come in una piccìola na- 
te fi crea fi genera un uerme fen%a eor^ 
romper la fcor%a , ^ altre marauìglie fimìli^ 
the fono in natura, lequalinon comprende l*ln 
telkttOycbe folamente le fanno quei , a chi Dio 
Morte dà gratta di faperle , Et ancora più ti dico che 
Sa- que§ìo Dio & huomo che habbiamo detto yWO 
katorc ^^rfe uiliffima in quanto alla carne y & 
rìm^ije il corpo appefo fopra illegnó, & difce^^ 
fe anima ton la diuinità all'Inferno , ma la di 
uitiitànonfi feparò dal corpo y& cauò fuori 
del Limbo i Tatriarchi,Trofeti , & tutti i fan- 
ti Tadri i quali flavano iui rinchiufi per il pec- 
cato del ponto , ihe'l primo nofiro Tadre^da 
Vìo hanta mangialo , & liberoUi dalla podeftà 
del Viauolo , ilqualegià molto era caduto dal 
Cielo ypmhe egli habbe ardimento di aggua- 
Refur- E.^^^^fi ^ f'iO'Cadderono anco con lui tutti quel 
fcwiec. Ti che gli conjentirono , ht rifufcitato quefto 
Vìogknofo huomo il tcr%o giorno , non uoUe 
apparer public amentCife non a certi tefUmoni 
ordinati ptr Iddio , & mangiò con fuoi DifcC' 
foÌh& dopò quaranta giorni della fua rijurret 

itone 
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jfione *afcefe in Cielo . Et dieci giorni dafoi la . - ^ 
^fcenfionc mandò lo pirite Canto che diede il ^Vi à!^ 
dona delle lingue a^fuoidifcepoUyacciochepre i©, 
dica [fero & diuul;^ajJero alle genti la refur^ 
rettione de'morti. Et quefte fona ucritd, le 
quaìibai da credere , & appa^fe a i pejcatori j 
tr nonaDialeUicii& dijUe loro chcpredicaf 
fero, come G lE S F C H K l S T 0 ha-^ 
uea da giudicare i uiui & i moni . Cofi fono 
ì femplici in (fuefla fede in rifpetto defaui , co- 
me furono i figliuoli d'IJìraeltn pafare il mare» 
Iquali pajfarono perii [ecco a piedi y & gli 
£gittiji^)e ueniuanoa cauallo fi affogarono, 
Cndei femplici credenti fono come i figliuoli 
d'Ifiael, &ifaui» come gli Egittij. Etque- 
Sìa fede uera è nella quarta^ 0 quinta parte del 
la gente del mondo . Et quejti foli (t falcano» 
C?r tutti gli altri fi dannano . Dijje l'intelletto. 
Jo non intendo queflo. Incontinente la uerità 
'glimojlrò lo Secchio ^& tanto fu chiaro dT 
tijplendente.che offufiò il lume degli occhi al- 
la Ragione, eìr all'Intelletto , & furono come 
eiecin. 

Et diffe la Verità, che egli guardaffe nel^ 
lo Secchio y & gli moflrò come iddio VA' 
dregeneraua eternamente di fe mede fimo Id- 
^0 figliuolo, & da queHi due era girato Id- 
dio 
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- dìo fhÌTtto $mto\ & erano tre f afone m\ un 
^nVti Viololomto. Etrintelktto, o 1^ ragione 
vnftla (on la cecità (he teneuano, del gran lume che 
Dio. (ra nello Sf ecchWi non foteano ucdere niente . 
t,t mo^ìrogli la feritagli ordini degli angeli 
come erano difiinti , & ordinati , &^ come lo^ 
dauanOi(^ benediceuana Vìo gloriofo» &ii 
lume, dUrlecceììen'^raJa natura, & belle%^ 
^ degli Angeli abbagliò la uifta aWlntelletto 
Cr la Feritagli moflrò la incarnatlone , la na- 
tiuità , la morte y la refurrettione y la difcefit 
ali*ìnfernOy & Tafcefain cielo y &rin[ond€f 
lo§irito$dnto> & augumentoffi lo ^lendorc 
nello Jpecihio,^ non uidde fm che frimài 
v| ia E mojiro^li comefiaua la glonojà Vergane fan 
veVRinc, ta Maria", congiunta aljuo figliuolo freciofo 
GESV C ÌH\lSTO benedetto , ilqualt 
tra una cojacon il fadre, <^ con lojfirito Sait 
tOi ma nella efjcntia erano un Jolo , fofio che 
le pcrfonefojjtro difiinte , £ tanta fu la 
rcx;:(a che non uiddero niente, & mo{irogk 
Santi , fot cerne flauano la tergine Maria , i Tatriat 
cbiy i Trofeti , ^foftoli , h uangelini , Mar-^ 
tiri, Ccnfcfforiy Vergini in grado di gloria dk 
ftinti in premio, ^ m merito diuerfi . MaU 
ragione^ & l'Intelletto con la fua cecità gran 
dh <ir per la eccellenza delta gloria debeatì^ 
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non uìddcro niente di quesÌQ^ E dapoi rnojiro 
gli l' Inferno , & la profondità dell' abiffo ^ nel infe^.^^, 
quale flauano gli {piriti maligni y i quali erano 
fiati angeli felici, & erano perduti, & dan- 
nati per loro colpa, & ardeuano infuoco tanto 
ardentCye tanto pw^^^olente , 'che non è da dire, 
Ltftauano con loro l'anime di quelli, che non 
credeuano in GESr CHRISTO, &an- 
cor erano tormentati con fuoco, & fieramen^ 
te battuti, & refiaranno nelle tenebre , cjr tri- 
bulatioui in trijìexp^ in €terno,& apparuelo 
Jpecchio tanto, ofcuro che non poterono veder 
niente, quafi la ferita hauea terrore di 
quelle pene. Et diffe la ucritd,che quel era H 
lamino dcllafaluatione,& della fedeuera^ ^ 
nomandogli che egli fi humiliaffe, & foggiacef 
fe a quelle cofe . Lt effe infiemecon la ragione 
fiauano tanto jpauentate della mutatione d el 
io fpeahioyche furono uoltea creder quello che 
diceua la Ferità, ancor che non non intende J- 
fero che quelle cofe poteffero efferc , Ma conob 
bm il difetto loro. 
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Del fine dell'huomo fecondo la openion 
della Ragione, ac dichiara quello 
clit iProfen dell'anrica legge, 
e i (ani ueri poterono co^ 
nofcere & intendere di 
eflbfine. CXXl. 

DIJJe la Ragione aW Intelletto . tu entra- 
in qui perjdper l'ultimo fine delCbuomo 
qualjìfojje-et la Venta già ti ha detto in 
queflo la fua intentione, la quale gimai no può 
mentireyne menttràjma noi altre non potiamo 
comprender quello xhe ella dijfe > & non boin 
quello dubbio alcuno , percbe tu fai, che il non 
intendere non fu per difttto fuo , ma noftro» 

10 ere do ueramente quelloyi he ella diffejna io 
ti dirò la mia ìntetione in quefto fecondo la ope 
nione dejauiychefòno siati nel mondoy & pen 
fo,ma non l affermo , che la mia intentione è 
foco differente da q uella de Profeti , Ma fe 
quejio non è il ui,ro, tipojio certamente affer-^ 
warCy che è openione di tutti i filofvfi , &faui 
della gente, ìj'ecialmente de i Gentili, & de 
ì Ciudtiy & iA!oriy& d'alcuni C br'ijiiani. Fra 

11 GentiLiUnaljagor.iy TlatonCy& ^rijio- 
tele . fra li Giudei , Rabbi .Acbiua , Kabbì 
tAbraham,<^ il maestro Mosè d'Egitto . Fra 

iMori 
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i Morì e\§ìata openione d'^lfarabio > d*^ui 
cernia, ^Iga'^cl, & dei CÌmftiam fecondo 
pensò liberto Magno , Cilernùtano , c^- mol- 
ti altri . E quella è la ueritd , che per effere 
llmcmo felice Jìahìjogno didutcofc, Laprì Di che 
mayche hntelletto fiapuriatOy & libero da. bilb- 
cattiui penferi, & che la Ferità fia radicata 
&confimatainlm conferme:^ molto for» 
te Jen-z^atimore del contrario . Ltdiquefta S^/fg! 
certexxa tu folli ben fodisfattv in caja della lice. 
Sapien'i^a, & della Tiatura .• La fecondo 
the è necefiat 10 alla felicità , che co fi come l'In 
telletto delCimomo è (ufficiente nel comprender 
lauerità ,p(r lofimile la fuauvlontà fia pur- 
gata daie cattine ajjettioni , & appetito delle 
concupijcen'xs carnali, & allontanata da t ut- 
ri i uiticfi cofumiy ^ nonfolamente nelle ope 
re cattine, ma ne anco ne i dishonefli difideri, 
& qucflo\fi fa per gli habiti delle uirtù , delle 
quali facemmo mentìone di (opra . iltiejVhuo 
WOyda poi che egli è fatto itiltUigente , in atto 
comprende la pcrfeitione humana con gli ha 
hitì della uirtù intellettuale , ^ mcrale^ e fi 
chiama hmmoheroìco.che uuoldire dìuino,e Huom- 
quciiitali fono più pefetti , che huomini, nìHer,^ 
Jono fimiìi agli angeli, perche hanno-in odio fi quali, 
le rnalua^ita aclle genti, & fi ritraggono dal 

2 mondo^ 
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mondo, & il mondo gli allunga da fe , come il 
mare i corpi morti , & effijprei^no il mon- 
doycome cofa corruttìbile e uana , & cercano 
luoghi folvtari, douc danno opera alla contem 
plation di Dio glorio fo . Ma i corpi, ne i quali 
ftanno tali anime & intelletti felici, non cejfa- 
no d'impedirgli datalcùngiuntione,& adbe- 
ren'ia con Dio benedetto , infino chefifcpara- 
no da quelli , & feparati i corpi , fia feparato 
... l'impedimento , cofi come unbuomo che efce 
dine unpoxT^p j oda un luoco ofcuro a un cam- 

po y 0 luocoydoue chiaramente ueda il So le, co 
fiueggono le anime pie ^ a quali Dio ha fatto 
gratta di liberarli da corpi, quali gli erano co- 
me carcererò catene al collo , & come catarat 
ta, 0 tela auantìgli occhi & riceuono la feli- 
cità inesiimahile, & allegreT^%a perpetua , per 
che fi congimgono a DiogloriofOy& lo contem 
flaìio,& lo lodano , non hanno impedimcn 
tp alcuno che le Jiurbi, Ma acciò che tu cono 
fia che la uifton di Diogloriofo è la felicità, & 
non alcun' aitra cofa habbiamo bifogno dicer 
te propofttionii le quali proueremo di nuouo ef- 
■ fer uereper iimojirarui ajfolute . JLt comemo 
raremo alcune delle propofitioni paffate^ per le 
quali fi prouerà , la felicità non conftUere^fe 
non nella mfione di Dio gloriofo. 

Delle 
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Delle conclìiufioni neceflarie , &:preftip- 
poftiperprouareil fine dell'h uomo 
efler la uifione di Dio glo- 
rio fo. Gap. XXII* 

DISSE la Ragione . La prima co fa che 
hai da intendere per fafer, come in altro 
non confiate la fcHàta,fe non mila vifio 
ne di Dio , é rjnefla . Oi^wi animale ha ma di- 
iettatione,{^ bene proprio, & coniteniente) <jr 
anco ha trifle^x^ che è contrariale noceuole . ■ 
La dichiàration di queHo é.La riffa ha per di" 
letto proprio diveder cofe belle, come jonogen 
ti d'arme, donne, nani, alberi verdino altre cofe 
ftmili^ ^ il nafo odori, la bocca gujiarei faporii 
la memoria ricordarft delle co fa paffate,^ ro 
fi di tutte le altre potcnz^e . / Jiwi cotraripoifo^ 
no nociucye dannofe,come alla ui/ia le cofe brut 
telali odorato le cofe fetide ^algu fio i cattati f*-- 
pori, & cofi deW altre cofe . 

il fecondo prefuppofìo è . Lapoten%a,&^la 
yirtu della quale é più perfetta,o piu riua, ^ 
più di^jwfia chtl fuooggietto fia migliore y ^ 
che la fu a dilettatione nel comprender delle co 
fe a lei propinque fi a migliore , più pura , e 
più perfètta, quanto i due fono più perfetti , e 
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y. cofi per il contrario . llter%o preCuppoflo è • 
erzo . ^1^^ poflo^che llmomo non intclletnal non pof- 
fa comprender la dilettatione, chi' è nelC intel- 
letto , ne il conafiimento del Signore del (eco- 
lo glorio fo , e benedetto , non però fcgue, che 
debba negarti che quello non fta coft^ come 
quello che è melanconico freddo naturai- 
mente. Et [e egli dice, che è diletto vfafe con 
la donna , non feguita che non dica il vero , 
mn oflante chegiamai non habbia fcntita quel 
la dilettatione. Et a quello che è nato cieco y 
fe dice chcl vedere cofe belle è gran dikttatio^ 
ne, poilo ch'eglinon le pojjaimaginare ^ non le 
deeperò negare . T^e il fordo non dubiterà.che 
non fta dilettatione neljuono, ne il mutolo nel- 
le parole , Ma quando vedranno molti vdire 
ynOfChe parla con 1 altro, o che fuoni, simagi- 
neranno , che p dilettino gli altri, ancor che 
tfii non [appiano, quale e q uel tale d'dettOi per 
efferprini di quella tal potcni^ . € per qucfio 
gli huomini che h anno giudicio, debbano inten- 
dere , che è quello che affatica tutta la fua vita, 
in [aper la verità delle fcienx^,& cono/cere il 
signor del mondo , poi che veggiono quello U 
fciarei diletti jenfibili per quello^ ^ non deb- 
. hono gli hmmini prejumere , che tutti i diletti 
Auerti. p^^^ yguali a quei de gli ^4finij perche è p f^ 
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X^AgYdndey& debbono imaginare, che final' 
tra dìlettatìon maggiore , chd la brutale, nella 
quel effi intendano . Quarto prefuppofloé. Quarto 
La potenza y pofto che ella tenga co fa conue- 
niente,hauerà in odiOy& difidereràil [ho con-- 
trarioy fe peraucntura terrà alcuno imptdìmen 
to , fi tonte alcuno infermo che fchifarà i buo* ♦ 
vi fapori > & dilettaraffi de gli amari , &. fi 
come quello che Ha /inpido e timoroso, che s'ei 
fi vendicar à del fuo m?mco con il timore o ^a^ 
uentQ che ha. non fi dilettarà nella vittoria . 
li Quinto fondamento t . .Alcune volte la po 
tcn%a., & dd dilettatione conueniente , fono Q"'"» 
prejentili & quella tal viltà y o potui7^a fi a in 
fcrta nel nocumento conttario che non [ente 
quella dilettatìone , fi come colui chehahauu- 
to grandiffmo freddo, fia /ìupido, & non feri- 
ta la dikttatione del caldo del fuoco . per la oc- 
cupation chegli ha fatto il freddo . eì: quando 
fi quieta l 'impedimento j torna quella tal virtà 
aììa fua naturalità , fi towe colui che mangia 
alcuna co fa molto amara che fa che] pa amaro - 
tutto quel ch'ei mangia, fino che fi quieti l im- 
pedimento . Il fcfto prejuppvfto é . V anima ^^^^ 
dclihuomo tanto più è perfetta delcorpo^quan 
to Ihuomo e più perfetto delia pietrami come 
ynhuomoval più in perfettionc naturale che 

V 4 tutte 
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tutte le pietre del mondo , per il fttnìle l'anima 
d'vn'huomo vai più che tutti i corpi fen^a ani 
ma, U fettìmoprefuppofioè > Tanto vai pit4 
l'Intelletto che la volontà o memoria , quanto 
valpìuvn'huomo dì buon cuore & dì buono 
intelletto chern pa%xp che tiri pietre , che ha^ 
uerà gran volontà di hauere ofììdi morti in- 
feno drfare altre beflialità.o che m'alino che 
habbìa gran memoria . Vottauo prejuppoflo 
Otiauo ^ che l'Intelletto dell huomoè impofitbileche 
fi corrompa, &perquefto bafìano lepn>uecì>e 
Nono* fece lavatura a queHo propoftto . llTiono 
prefuppojio è . Venendo t anima rationale, U 
fenfìtiua fi fapotenxafm,& non pojfono Ilare 
in vn'huomo molte ammelma vnafolamente • 
Il Decimo prefuppojio è la felicità perfetta non 
può conftHere fecondo le conchiuftone che hab 
biamoprouate^ nel principio deltBthicayeccet' 
to neirtntellettOy&in Dio glorìofod'vno come 
in poten^a^nell altro come informa & in per^ 
fettion jua. 



Deci- 
mo*. 
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Dichiaratione dei prefuppofti predati, 
nei quali fi proua la infione di Dio 
effere il fine de g'i h uomi- 
ni. Cap. XxIlU 

OVI.ST E coft hamitc per prefuppoTt 
veri e necefjari impoffthìU d'elfere in 
^altromodo j diciamo che Dio gloriola è 
perfettione et bontà affoluta, nella quale é il cò 
pimento di tutti i beni,dilettatione alh^ez^ 
,& iiqnal la lingua non può esprimere per 
ìwn battere vocabolo feparato dalle cofecom- 
munì , fegmrebbe neceffariamente che le cofe 
più congiunte et più propinque a quella tal per 
fettìone e bontà immenfa foffero pia glorio jc et 
fiu per fette & più felici, ft come diciamo qudlì 
che fono del lignaggio del Re, fono molto piti co 
giuntiti fmili a quelli che ft dilettano nella f e 
licita del I{e,& egli lor dà honore grande, fiata 
^ rìccbeT^Àiciamo che quelli fono i più fe^ 
liei di quella corte , poHo che quella tal non fi 
puhy ne ft debba dire felicità^ Ver il fi miei 
congiunti a Eia gloriojo. Re de fecoU inuiCtbìll 
& immortaliyfòno gli Angeli , iquali ft dilet- 
tano nella fua belle^X^ , fapieti^a , bontà . 
£ perche Dio gloriojo giamai non mancarne gli 

angeli 
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^n^eli fimìlmcnte que^a felicità è eterna , 
perpetua , & incorruttibile , Et perche non 
hanno corpo con il qual s'affaticuno.non ^lan' 
no in tenip0y& quella dilettatione è tale infino 
diece mila milìioni cCannitCome fe principiaf- 
feallhoray &pcr quanto da parte di Dio glorio 
fo fi influifcelabontà.&^lcrìa fen%a. rnijura 
alcuna . Et gli Angeli felici non hanno ìmpe^ 
dimento che gli inipedìfca ariccturla in fjuel 
€ongiungimento, comunicationCi e dilettatione 
\ tanto grande che farebbe certo gran vergogna 
aPitnigliarla a dilettatione alcuna, per quanto 
in infinito è niaigiorr quefla dilettatione ,che 
tutti i diletti iniagif/ati per gli huomini non 
fono che la dilettatione d'rn huowo , quando 
' yiene fatto ì\e , c comparato alla dilettatione 
d'vn pollo , quando egli coglie il granOj ilqua- 
le è jiato portato da fua madre, & fetiT^a com- 
paratione la difj 'eren'xa di quello è maggiore , 
Anime cheque§ìa, l fecondi che participano in quedo 
h^òì^tt ^^"^ ^^^^ creature angeliche , fono l anime 
gradi, fationali degli buominià quali fono in tre dif* 
ftren'ze , e gradi . Dio gloriofofia laudato, 
perche mi treuo a di! coprire fecreti nafiolii, l 
^ ^ quali eccedono ogni the foro . J / primo grado 
crT° p^igli angeli fono tanime^qHr gli inttllctti 
de per f etti j e feliciy nellagencratione de' quali 

concorfe 
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tmcorfe la volontà di Dio , & la, operatlonc 
i della Natura. fida ferua, & furono e(ìl i pri ni 
perfcttionàti di quattro co fé, le quali (qjio ne- 
cejjarie di precedere in tutti ^^Uhaornini che 
hanno ad e jfcr e perfetti. La prima che furo- 
no di mar aui^lio fa compie (hone , ^ compofi- 
tione naturale , d'i qualità molto editale . 
Seconda che furono compiti di virtù ddle imn 
ginatione . Terxa.perche furono hiiominifa- 
ui e perfetci d'intelletto, tanto che calino fono 
molto giulìi . E però furono habituati n^Ue vir 
tu intellettuali , morali . Qjieiìa è la quar- 
ta cofa . Et che quefie quattro cofcfiano in ci- 
le , appare manifiHamcntc per te/limonio de' 
faui,& per le ragioni naturali . Che ftano jìa 
ti di rnar/i'ù^liofa compie pione , appare per U 
yita molf>o lUnz^oiche riffero^perctochc ^bra^ 
nio vi[fe,i6')p<innh& Ciacob i^jMosè 1 20. 
<^ir co/i de gli altri Vrofeti , i quali fe non mo^ 
rirono per.ca^^fa accidentale ,oche gliamax^ 
'^ife il popolo , 0- gli, denor affé alcuna fiera , 
tutti . furono di lì ugua vita . Voi che haueffe - 
ro buonaimagimtioae, appare per ifegni;iq:(.t 
li fono nella virtù imagin attua, che tutti i fun 
Jegnì erano, di verità. Et che. fo (fero h io mini 
Utteratijé' molto farti, appare per ^braamo , 
il quale era molto ^ran filo fof 9 naturale ^ 

gran* 
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^andifjÌ7noanrologOy& tanto era iljuo fapC' 
re che naturalmente -venne in conofc'mento di 
yn primo principioy d'una caufa prima & d'un 
Abra- fola Dio vero . Ft che fiala verità che uhraa 
ino infe ffiohauefe la fcìen%aacqmfita , auanti che la 
|no agi» ^YQ^gf^ ^ appare manifejì amente , perche egli 
* AUrolo ìnfegnò a gli Egitìj aerologia & jilojofiay & 
già c Fi- aggiugere ì'attìuo alpajìiuo & le uirtù di quel 
lofofia. loy ^cominciolli infegnare come era vn foh 
Dio vero 3 & a predicare la di^ruttion de gli 
Idoli 3 de i quali tutta la terra era piena a que* 
Mose tempi . et di Mose fappiarno che effo era vn 
«rade A grandijjimo ajirologo , & molto grandifjmo 
ftrolo- aturale , & tanto fu fauio nella virtù della. 
J^atura , & tanto pratico nelle fcien%e delle 
ftellej che quando fi maritò con PEthtopejfa » 
auanti che egli prattieaffe con la figliuola (t le^ 
trOyfeee due anelli fi:olpui nel fegno di gemini, 
Vvno d'amore & l'altro d'obliuione» Itpoì 
che efii habbiano la quarta cofa^, laqmle het^ 
titudine delle operationiyapparemanifeftamert 
te per la pietà che haueano a gli affiittr,& per 
lelimofine che dauanoa poueri & vniuctfal' 
Nel ma ntenttper tutte le loro opere che erano fmfufi- 
^^^^^ catt , et mediante ì Intelletto agtfite , col 
Diocoiv qti^l^ f^ano amici di DiOy& molto congiunti, 
Mose. &molto fimiliagìi^ngeìi.parlòìlncflroSi^ 

gnorc 
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gnor e con loro, non con bocca , ne con demi, 
come pare ebe la gente intenda, ne incorporan 
dofi nell'aere, come penfano altri , ma rappre- 
fentando neW Intelletto dì quelli chiaramente 
le coje che haueuano ad e/fere y fi come l ìmomo 
che ha buoni occhì.uede le forme che fono rap- 
frejentate niello ^cchio . Tercìoche l'occhio 
è molto firnile aU^^chìare^x^ dello Jpeccbio, 
^ la formarapprefenta in un punto , é rappre 
fentata un altra uolta in un altro fuo fmilejpo 
§io che lo ^fecchio (ia pieno di forme belle , je 
egli se'l poncrà dauanti un cieco , non uedrà 
niente . Ver il ftmile edi Muse che parlaua 
con Dio & lo uedcua a faccia a faccia,non con 
occhi corporali , come i grojfi penjano , ne con 
parole di bocca come penjano gli ignoranti, 
ma lo uedcua con gli occhi dell' intelletto , rap- 
frcfcntindofilc parole nell'organo della uirtà 
imaginatiua , erano iuì rapprefentate le forme 
della uolontà dì Dìo , le fue maraui<ilie , fi 
come diciamo dello Jpccchio nell'occhio, quan- 
do nell'occhio non uì è impedimento. In queHi 
perfetti furono gradi differenti di pin alti, & diffe^e^ 
di più baffìy che alcuni d'effi furono d'intellet- ùdÀcz 
to tanto alto , & imaginatione tanto buona, et ti 
d'operatione tanto retta y che uigilando erano 
rapiti nella uifione della projctia , & uedeano 
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gluAngeli trasfigurati , come Jéparlaffer&coìi 

eUi 0 con Dìoglor'wjo . In (jueftu ntaniera 'uid' 

de 'hloc la dìfiruttione del mondo, et ^braam 

i tre ungili i ^ la difìruttìone dì Sodoma , e 

Comorraj & in queV.a-manìerctmdde Mosè il 

f affato i il prejente y & il futuro y & yiddt 

ìojue la diflrmìone dì lerìó^et uìdde Samuel 

limale accordo de* Giù deì^'-iiom andare Re, 

C^r coft uidde Helijeo BeM^ajcenàerc in un 

carro di fuoco , & con fimile uiftonc uìdde 

ro Efaia , e Geremia la catt iuità del popolo 

d'ljra(ly<& la difiruttion di due cofe . Et cofi 

furono nclti Trofcti , iquali furono moltopro 

fondi nella prò fitia, per la chìarexp^^a grande^ 

^ alte%T[a dell Intelletto , e quel a profetia 

profetixauam continuamente, ÌLt altri furono 

d'intelletto non tanto purgato y ne tanto alto, 

ma la lor lùrtà ima ginatiua era molto buona^ 

^ t . & le lor opcrcAÌoniniolto dritte y & continua 
Profeti I / • I- ' • 1 .» 

buoiii& mente le prof ttie di quelii erano mfogn. Ita 

caitiui. «//'«y^o modo era la profetia de i uecthì d ìjrael. 

t t se ji foffe lecito io ti dichiarirci , come uno 

federato poteua effer profeta , & la profetia 

fua quanto poteua ballare. & che profetia hcb 

Icro gli idolatri, & perche cagione i Vrofeti 

fa cenano miracoli y & perche alcuni refujci' 

tarono morti, ^ perche alcuni i fanciulli» ^ 

non 
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non ìuccchhepcrcbejalrrìrefufcitarono tutti, 
e perche alcuni in prejen^^ , altri in ajcn-^a. 
& ti difcoprireiycorne la rr^oltipUcationc della 
mafja eterna del pane, & la moltitudine del 
VoltOy e nule j e?' di tutte le coje , come poterò^ 
no ejjere con profetia, & come poterono effere 
fen^a .quella . Et ti difcoprirci le caufe de i 
maUficiy della fa fcinatione , e^r come poffono 
di/iruggtr le cojè molli & tenere , come 
pojjono difeccar le miuullcfta tojfa degli ani 
Viali, Manon loHocojed^ difcoprire , perche 



/ 




do di perfcttione , fono signori de i Hegi, 
de gli altri^, per eflere naturalmente pti^ 
congiunti al primo princ ìpio ,coJi come chi è 
pia uicino al fuoco, più è caldo . Et quelli nel 
la Ulta fua hanno la uifion di Dio, eir la Ina, 
fruitionej mila qual l allegrerà , & il piace 
re è tanto grande , che canato quello , tutte le 
cofedel mondo lor paiono nulla , in modo che 
quando quella dolwj^^x^t gujiata hanno j/iim" 
no la conjolatione de figliuoli , mogli , & rie- 
€he'z^ per niente. Et fe perdono qualche cofd 
d'importan-j^, par loro rompere un uafo di ue 
ttOi 0 la mcrtt d^un pollo . // che bene appare 

in 
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in ^bramo,chc quando ei thebhegufiata.mn 
ftcuraua d'amT^re il porrlo figliuolo , per 
compire la mlontà di Dìo* E qutjio è un pia 
cere & un bene tanto grande, et un amore tan 
to fermo che Jubito quei cotali huominifon pri 
pati del corpo jen^^ impedimettto , ne tardan- 
za alcuna, uolano a congiunger fi con Diobc- 
Filofofi n c detto . La feconda maniera dcglìhuominl 
Chriftia dopo i Santi profeti è dì quelli che hanno buo- 
ni intelletti , molto penetranti , & hanno ha-- 
uuto principio nell'arti liberali, & hanno inte 
Jo i Jecreti della natura y & con quefti hanno 
preutjio l"cjfen%a yera , & lonofcimento di 
Dio gloriofo i&dei fuoi ^ingeli , & hanno 
hauuto compimento di japtr la natura delle 
cauje , & caujati. Et queHe cofe fianno ra- 
dicate nell'anime per molta jLÌen%ay & fignì- 
fica dlmoftratloney& feno purgate le lor f an- 
ta fie dalle fantaftiche imaginationi > & fono 
rimoti iloro intelletti da falfa fede , e cattiue 
opcnionij & con quello la uolontà è conforme 
all'Intelletto,^ molto obediente , eperque* 
fio fono molto uirtuofi , & molto pratiihiìn 
tutte le Jorte di uirtu , & non può fare che al- 
cune uoltenonpaffiperilfuo intelletto alcuna 
chiare':^ dì quelle deW altra ulta , // come un 
luììJpQ , wa non rimane in efii , perche l'Intel^ 

letto 



fi 



letto loro nelle imagìnationi non è nelgrado-de 
iVrofttìy che habbìamo detto. Ma efii /«^. 
gono y & abhorijconolemolcfiie delle genti, 
<jr ccrcdno luoghi Jolitari , ^ amano ^lìhuo- ' 
nàmuìrtmft,(^ hanno in fafiidio i uittj , 
pongono jotto il giogo le pafioni . Ma in que- 
fìa uita , pofio che la fua dilcttione fia in ìnfi- Quando 
Vito maggiore ytsrmigliore di tutti ^li altri, ^*.!^"'^" 
nondimeno del tutto ancora è perfetta,per\loiT' 
cagione dell impedimento del corpo , il quale 
impedimento jarà leuato , quando l'anima ja^ 
rd congiunta al Re del mondo , ne a quello per 
ueniràetiandio dilettai ione alcuna bcjiiale.o 
corporale , come reggiamo , che la dilcttatio 
«e, che é nell'anima dellhuomocattiuoinap 
prenfìone d'alcuna ifeciedi conuenicnte, an 
Cora che fta cattiua è molto ma^ (iore in in 
finito , che l'altre dilcttationi corporali , Ma 
poniamo lefempio^ per dichiarar qucflo. 
Certo che unhuomo molto irato y che tro- Escpio, 
liciffe un gran nimico ydicendoglifi , e^li che uor 
rebbepiu to§looun pafto abondante e degno^ 
e uenduarfi delfuo nimico , certo è, che infinì' 
tamente più toflo eleggerebbe la uendettd del 
nimico. 7\(oi ueggiamo manifeflamente uu'huo 
nio fopportar trauagli , eJr- fprc^^^are diletti 
corporali infiniti per acquiftare konor ,fama,e 

X danari. 
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danarh e fe quelle dilettationi imperfette fono 
nclC anima imperfetta, & nell'appetito concu' 
pijcibile, non e dubbio che non fiano elle in in 
finito maggiori le dilettationi dell'Intelletto, 
come è la cognitione di Dio gloriofo , il qual è 
uno immenfo bene per ii primo prefHppoJlo^ & 
fecondo, ma ì trtfli huomini per Jiarc in que- 
fio mondo inuolti nelle dilettationi degli altri 
animalhhanno mali intelletti uolti alla riuer^. 
fa,& non folamcnte non difiderano le cofe con 
uenienti, & la uera perfettione , ma ancora 
l'hannoinodioy & difiderano le contrarie, ft 
come fi diije del quarto prefuppofio deW Infer- 
mo che abhorifce le cofe dolci » & fi diletta 
ncU\rmare. ? penfanoipoueri huomini bone 
realtracofa migliore dell* Intelletto , nepen 
fano che quello che intende pm,fia più con 
Chi più ^ij^ntoepiiifmilea Dìo.Sperauenturas ima 

^"'''u'^r V»^^ huomini effer fimiliaDio in alcuni 
mile"a ' ^accidenti corporali, ilche ègran falfttà, & 
Dio. errore , che irahe feco grandifiimi danni . La 
tcrxa maniera diègte èdiquegliy che non po^ 
terono effer fumane poterò hauere il dono della 
•profetia. ne fu in loro l'Intelletto perfetto ape 
^netrarey& intendere la certe%^ della ucritày 
fi come ella èt ma hanno un intelletto obbe- 
diente a creder quello,che gli hanno detto ipro 
n\ fetty 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



fctiy&gli chiainauano fauì della effcn^a c per 
fettioney e lapìcnx^a y epoten-s^a, e bontà di 
ViogloriofOyCìr della fua gloria, delle fue ope- 
- Tey& maraviglie. Et la fede di quejie cofe i uc- 
ri piantata nelle loro anime che non hanno 
dubbio in quelle, e con qucflo rettificano la uo- 
lontà y cefi ano le ingiù/te loro opere y (jr fanno 
buone opcrationi concordi a qucjio lorfine . £ 
quefle tre forti di gente fono i profeti, fcrui, & 
amici di Dio,& ijaui . Et quando dico Jauiy 
non dico di quelli che non janno altro che la 
legge humanuy & conHitutioni ordinate per 
glihuominiy ne diquelli^cbejanno molto nel ^ 
le aflmic, & malitic delmondoy (hequcjiipiu Quali 
tofio fono ignoranti,ma dico di quelliychc fan- ^ 
vola utrità confoime ad ogni intelletto ratio 
ttalcy ó- impojìibileeffere altramente, & dei "** 
credenti , non dico di quelli , che credono uani 
tà,nc di quelli che fanno idolatria,ne di quelli, 
che§f>erano alleggrc^a tcporalein altra uita, 
ma dico di coloro che credono le cofe fopradct 
te ypoflachenon le posano intendere, chela 
gloria del cielo non ft può intendere, fe no 0 dal 
profeta, 0 dal fauio in quefìa uita, perno che 
efii guflano parte di quella , Ma quando di 
^ueft agente, la qual habbiamo dette , ft parte 
l anima dal corpo, è manifefio quello che [iaua 

}C 2 occidtOy 
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òccult0y& fepara il grano dalla paglia, & 
luce dalle tenebre, & la fcintiUa dal fuoco , & 
afcendono quelle anime al luoco delle inteìiìgen 
%ey & ìuiguHano quella gloria , quel lutne^c 
quel bene , per ilquale fono tutti gli altri beni, 
JE t infinitamente è meglio, che tutti gli altri per 
la feconda & ter%a conchiuftone ,&èil bene 
the fecondo la natura è perfettiflimo, e tutte le 
fcrfettioni deriuano da qne.Uo, E queflo é^ene 
il quale è utile , diletteuole , & honeflo per la 
conchiuftone quarta e quinta, QueHo è bene ^ 
nelqùalripofaildifto deWhuomoy &fi quie- 
ta di difiderare altra cofa ,&èl' ultimo fine 
che ne moue a ricercarlo , pojio che fiamo cie- 
chi a cercarlo e a cono fcerlo per la conchiufio 
nefeHa , & fetti ma. Et quejia è chiamata fe- 
licità per la conchiuftone ottaua , la qual mai 
non fi muterà , ne mancherà , o fi corromperà 
per la conchiuftone nona, nella qual [ara copia 
^ abbondan-:^ dituttiibeni fenx^ alcun di- 
fetto per la conchiuftone decima . Et in quejia 
fduità durabile jaràinefiimabile allegrexj^a, 
la quale non fi può e^licar per la conchiufio* 
ne undecima, & faranno tutti felici j poten- 
tt,& liberi per far tutto quello che uorranm 
perla conchiuftone duodecima, Btfarà quiui 
I honor uero^lo fiato copiato di tutti i beni , per 

Ia 
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U conchiufione decmater^a & decìmaquar^ 
ta • llqual bene non potranno hauere ì cattiui^ 
ne quelli che bejiìdmcte yiffcro per la conchìu 
fione decimafe/ia , & decimajettima , e queflo 
fine èfeparato dagli altri fini per la conchìufio 
ne decimaquintayQ^ non conjifle ìnfalia et cor 
ruttibilbelk':^^ ne forteT^a corporale , per 
la conchiufione decimaottauayne in moltitudi» 
ne delle humane riccheT^e.per la decimanona, 
Neconfifte nella frale nobilita difangue.perla. 
reme finta , ne anco perii temerari honori , ne 
nella -vanità della fama.ne nella potenza dui- 
le molte volte acqui/lata per tiranie.ne in alcu 
na altra vanità di queHo mondo, perla cochiu 
fione ventefimafeconda, ^ rentcfimater^a . 
Ma quefla felicità, e dilettatione farà nella mU 

gliorpott':^,et maggior yirtàych' è neWhuomo 
per ilfecodo prefuppofio, & farà V Intelletto in 
Dio gloriofo per il prefuppoflo decimo M quale 
è incorruttibile per Pottauo prefuppoflo y& Sin 
infinito migliore che tutte le cofe dell' huoma 
perliprefuppofli fcflo & JettimoMqualnon fi 
può negare che non fta, non oHante che gli huo 
mini heretici,^ maluagi.per lignoran^a loro 
non lintendano.et lo reganoper il prefuppofio 
ter^Oy^ nò ofiante ancora la imperfcttione de 
yitij etl'ignora'x^ cùngiuta a quelli, Lquale ne 

X 3 
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fa come paralìtici infermi , perche non fappìa* 
mo , & habbiamo in fafiidio il noflro bene , Ia 
noftra perfettione , & falute ,& difideriamo 
le coje contrarie, per li prefuppofti quarto & 
quinto . La onde nell hora della morte,venen' 
do i beftiali,& i doti al fine^quefla felicità^ pet 
la quale erano creati y Tederanno che faràim^ 
pofiibile che effi Ihabbiano » & faranno per 
la fua priuatione in ma tri!ie%2^^& dolore 
infinito jfimile alla figliuola d vn l{e che vede 
Similitu le fue forelle regine , & honoratey& leieffire 
dine . p/ii4ata di quelgrado , perche adulterò con yn 
negro , &per quefioil padre l'ha poHa in ma 
prigione molto ofcura. doue manda a dare a lei 
ogni giorno certe battiture.Et ella appetta que- 
Sìa pena tutta la fua vita ^ cofi fard delle ani- 
me trifle , quando vedrano che tutte erano fi - 
glìuole di Dio gloriofo , & poteuano hauer 
quel regnOy& quella hereditày& per fua col- 
pa r hanno perduta, & vedano le altre forelle 
poffeder quella gloria, & quel regno , farà U 
triftexj:^ infitAtamente maggiore per quefta 
priuatione fola, che non è la congelationc del 
freddo^ neVabbruciamento del fuocoy&giàfo 
no (iati alcuntyla fofian%a de i cui intelletti fa^ 
rebbe venuta a perfettionCyO per profetiay o per 
fapienT^^oper vera fede^ma perche U v(don(4 



.4 
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pia maculata d'alcuni ritij ìnqucfiihabìtìdel 
la ìnfettione andrano con quell'anima & lìm 
fediranno che non fi congiunga a Diogloriofo, 
fino che quei contrari Ciano diflrutti,& non fa- 
rà quella pena femprCy perche quello è acciden 
te,& Jua fofiantia éperfettay& compita, & i 
infimilitudinefi come il figliuolo d'vn I{e, che 

fojfe inamorato forte d'una giouane di picciolo 
ftato,& il dì della fua coronationeglifojfe dct- ^J^*^' 
to che ella è morta , per la qual cojà/lceue tri - 
fte'^ay fino che mandi quello in obliuione.coft 
far-à deWintellcttOyCheera compito.no oflante, 
chefoffe inamorato dell operationi carnali. Ve 
di tu qui( dijfe la Ragione) la felicità degli huo 
mini,& la lor 0 in felicità. le quali con fiUono in 
cogiungerfi a Diogloriofo, oallungarfi da quel 
lo m quefto mondo,& nell altro. E quefta è Ha- 
ta tutta la intention di tutti i profetile fauìdel 
modo,non oflante.che infino al prefente giamai 
alcuno tanti) chiaramente non il dijfe yperò che 
i profeti il di fero per methafora,& i faui Udì 
chiararono per comparatione^ & quefta fu pet 
quelli , che non poterono y edere fe non lecofe 
corporali.et non poterono intendere Je non pet 
efempifpalpabili.ma perche fi feparauano dal- 
k leggi, & co fi fu necejfario deponer, & di di- 
re che fojfero piaceri corporali ^ ^pene^ per^ 

X ^ the ^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1731/A 



S 0 M M ^ K I O 

che il popolo non conofce altra pena > eccetto U 
fen filile & la brutale • £ queHaglorìa,& pe 
na della quale hahhiamo parlato, fono tanto 
. maggiori dell'altre , quanto Dìo gloriofo ecce- 
de,&e più perfetto che tutte le cofe create . 
Et quello detto Ja Ragione fece fine. 

La ucrita parla a la Ragione . 

Cap. xxnn. 

MOLTO contenta io fono della falutU 
fera fenten^a^nella qualmolto profon 
dey& molto forti ragioni fon pofie . Eù 
fapphche tu fei concorde meco in quesìa fenten 
Xayperche G I £ S y C HRISTO.che èlaprl 
Quale e f„averitàydij]e.Que^aèlavita eterna^che co- 
nofcano Dio rero ,& il figliuolo GlES ^ 
' ' CH RISTO yfegue fecondo effo,cbe la felicità 
confida nella cognitionv di Dio gloriofo , & tu 
anco hai conchiufo queflo . Tu dici ancora^che 
Ihuorno no può uìuerin quella felicità, st';^ la. 
diritex;;^ delle operationi,Et in quello ti cófor 
mi con l'^pofloloyche dice.lafcde jen%a le ape 
re è morta,Tu dipoi che alcuni profcti.& jaui 
negano la felicità,et altri la feparano per dima 
Stratione fctentìficay& queHi tali nó hanno fe- 
de, eccito vifione, o fetenza, ilpopoloycbc 

non 
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nonintède ne l'uno ne Valtrofi Jalua nella fede 
nera, ^in quefto fei cocordc con l\Apoflolo in 
molti l'iocìn y laonde uoglìochetufappì , che 
nella fede di CHI{ISTO fono cofe, che non 
fi poffòno comprender per intelletto naturale, 
ne per fone^j^i^ d effo, per la eccellenza di 
quelle. €t di qui conuiene che Dio infonda 
gratta nell'huomo, i&gU dia fede, con la qua 
le creda in Dio uerOy& nel fuo figliuolo GSSy 
CHK ì STO, perche fupplifca a quello Ji che 
manca l Intelletto fuo , & gli dia Charitd , la ^^'^^ 
qualperfettionila fiia uolontd, con cui lo ami, "Sl^^ccci 
^ gli dia speranza nella memoria y la qual lo fana. 
mordisi in quejie cofe non difcor diamo tu ne 
io in co ja alcuna. Stfubitogli diffe l'Intelletto, 
Lodato fia Dio gloriofo per jempre , che mi 
condujfe inluoco, doue io uedelji la concor- 
diay& l'amicitia di quello chela trifia gente 
fa che fia dijcordia , & bora sò quello che fi 
può comprender naturalmente^ & non fi può 
comprender fé non per quelli, a' quali Dio da 
gratiay& ho uedutiijecreti della Telatura na- 
fcofii.i^hopaffato ipajiì y che pochi huominì 
già pajfarono , 'l>le piugiamai [ ddio mi ritorni 
alla terra , chequiuoglio uiuerecon noi altre^ 
& fiane per quello refe gratie immenf;al Kt 
tieyècgli^ ^ lode infinita in tutti i fecali 

• Com3 
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Come l'autore fuegliato dcWa uifioiie fi 
ifcufare dell'impcrfet tione della 
opera. Cap. Jfxr. 

Signore quvjid uifiom già pacata , io cìye 
primajiaua molto folltiito di (mucre quel 
lo che da uoi era difidcrato di Japere , jM 
to che fui fuegliato con aiuto della uifi^nejddi 
bcrai ridurmi nella memoria cjuefle eofcy nelle 
quali minare che fi tocchila rijpona. della qui 
sìione principale » laqualeé fapcreìl finedelr- 
IhuomOyfecondo che i faui poterono j'aperf rar 
gioncj&pcr il fim'ik fi contiene la intentione 
}ommaria dognì fci^x^ylaimapne dellequalìf 
lefigure,& diniJSiet fegnali fignifica molte uoL 
te quello che trattane ^htè il nero certo ch'io 
uiddi infinitamante più cojCima JoLo mcffi que*- 
fie per memoria , perche fofje cagione che uc^ 
ftra mercè per efjcyl altre mi dimandajje , e^T 
cccafione di uenire a parlare & difputare infie 
me delle cojè fimili^ér per tanto Signore^ io ui 
fiippiico quanto pojjo , ^ dìmandoui di fingo 
lar gratìa , che quefio libro non pafii in teryL 
perjona, che perauentura alcun uoLontorofou 
€he non imendefie il miofincy riprendere mi po 
trebbe^cìr farei io fo/lenitoredipcna fen%a ca- 
gione ^^{omiglianttmsntei fiirei riprefOipejf 
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€he Vhopoflo in lingua uolgarey& toccai tanto 
apertamente le cofe nafcole.come ìnfmo al pre- 
ferite alcuno non ha voluto fìtre.Eperauentura 
mriprenderannaqueitali per prefontuofo ^ 
audace. Ma larispojia da fare loro è, che io non 
lo faccio fenon per dichiarami i dubbi che voi 
haueuatey& non volli fare della chiane ferra- 
tura, Vercioche in alcuni pa(ft, de qucii non 
era lecito parlare, io dìjfi che gli occHltaua,per 
darui occaftone di dimadare.Ktcoftcome dopo 
H molto illufìre Signore Don Carlo.ilquale Dio 
prosperi Jopra tutti i viuenti voi fiate mio ftnr- 
golar Signore, voglio comunicar con voi tutto 
quello che è neW anima mia nafcojio, & non 
uoglio che in leiYimaga co fa alcuna, laqual uoi 
manualmente non tocchiatcS pertanto riceue 
te quelle primitie delle fatiche della mìa mano, 
perdonando all' errore, fe qui fitroua(fe, & lo- 
dando Iddio gloriofo d* alcun bene che vi foffe^ 
ilquale fupplico.chein queflo mondo vi dia 
de' beni della fua gratia & virtù, ^ nell'altro 
la felicità eterna. 

La onde facendo fine conchiiiderò che fi co- 
me al ntio fingolare Vadre amor debito dr reun 
ren^a fomma porto,coft a voi mio fingoUr Si- 
gnore non ho minore affettìone . ma quant > il 
grado &k conditioninofire fono più eccellati» 

& 
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SOM. DTllt SCIENTIE: 
'& di maggior riuerenxa degne, tanto maggio* 
te èia mìa /eruitàverfo di quella, pìftderio 
edunque, fi come voimio fmgòlar fignore^ & 
pmettor fetCy cofi vogliate neW altre difficultà 
fuegliare il mio debole ingegno, accioche con 
yoi io pojfa comunicar tutto quello che nell'ani 
ma mia è nafcoflo . Ne rogito che in quella ri- 
manga cofa alcuna fecretaja qual roi col dito 
non tocchiate, e perciò riceuete quefie primitie 
della fatita della miamano.perdonandooalU 
mìa troppo breue ofcurità o troppo lunga facili 
tà , fapendo certo che non ri è cofa cofi limata 
the non habbia in qualche parte bifogno di cor 
nttione. 



Il FINE. 



REGISTRO. 

i^BCDEFGHIKLMNO 
Tutti fono Quaderni. 
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